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DE  GL  INGEGNI 

DE  GLI  HVOMINI 

ACCOMODATI 
Ad  apprendere  qual  fi  voglia  fcienza . 
DI  GIOVANNI  HVARTE.- 


'idilli  quale  j warufeJìandoJiU-  dtuerjitk  delle  nature  loto  ^ 
Ji  "Inene  a [coprire  à qual'ejfercitio Jia  ctafcheduno più 
accomodato jC  qual giouamento  ne  pojja  trai  re. 


Dalla  lingua  Cafligliana  tradotto  in  pura  Italiana 
da  S A L . G E A T. 


.£  da  lui  dedicata  aW lUuflriJfimo , Reuerendijfimo  Signor 

STEFANO  TRIVISANO  * 

Abbate  de'  Borgognoni. 

pi  due  Tauolenuouamenteadornaia,  l’vna  de* capi,  8c  l’altra 
delle  materie  principali  io  ella  contciiuie. 


Con  licenza  de’ Superiori,&  co’ Priuilegi. ^ 


IN  VENETIA,  M D C 


ApprelTo  Bacczzo  Barczzi,  e*  Compagni. 
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ILLVSTRISSIMÓ 

B REVERENDISSIMO 

Signore,  e Patron  mio 
Colcndiftimo , 

‘Opinione  Vnioerfa** 
Icj  che  quando  altri  in  ri- 
compenfa  di  beneficio  ri- 
ceuuto  faccia  quello , che 
puòjò  perrenderne  il  con 
tracambio,  o per  moftra- 
re  almeno  di  riconofcerlo , ancorché  non 
corrifponda  compitamente  all’  impor 
tanza  del  fauore  ( attendendoli  in  ciò 
l’affetto, e la  volontà  interna,  non  l’effetto, 
ò l’atto  dell’opera  efteriorc)debba  dal  mon 
do  tutto,  cdallofleffo  benefattore raeio»» 
neuolmente  eflcrne  ifeufato.  Mora  io  aun« 
que,  fe  confufo  nella  multiplicitd  delle 
gratie  dal  Clariflimo  Signor  Domenico 
Padre  di  V.S,  Illuftrifs.  e da  lei  benigna- 
mente in  me  conferite^  e fopraffatto  clalla 
loro  grandezza,farò,&  oprarò  quello,  che 
dalla  pollìbilita  delle  forze  mie  mi  viene 
permeflb,non  crederò  certo,che  da  lei  non- 
na per  accettarli  cortefemente  quello  mio 
ardentifsimo  deliderio  di  volere , come  di 
ficonofeente  almeno,  neirimpolfibilitd  ,o 
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ncirimpotenza  della  mia  poucra  fortuna 
cosi  certamente  efprenb,  e confcflato . So- 
no debitore  del  la  vita , e del  fangue  alla 
nobiliflima  cafaTriuifana  , e fono  certillì- 
mo,  chcnccon  lo  fpender  dell’vna,  nè  con 

10  fparger  dell’altro  potrei  pienamente  ren 
derle  quel  cambio,  che  conofco  d’crtcrle  te 
nutojAttefa  la  benignitàcosì  fcgnalata  , e 
la  cortelìa  indicibile,  con  la  tjuale  dcgnoflì 

11  Clariffimo  Signor  fuo  Padre  , gai  fei 
anni  fono  , d’ammettermi  al  carico  d’am- 
maeftrare  Ij  Clariffimi  Sig.  Fratelli  di  V.S. 
Illiiftrifiìma,  nel  quale  facendo,  & vfando 
ogni  opra,  c diligenza  per  adempire  il  de- 
bito mio,  veniuo  medefimamente  nelle 
perfone  de’  figliuoli  à preftare  al  Padre  an- 
cora qualche  forte  di  feruigio.  Reftaua  Po- 
lo, ch’à  lei  con  più  certa , e particolare  ef- 
preflìonc  d’opra  efterna,  e permanente  at- 
tualmente fignificafli  la  mia  deuotione,  & 
‘atteftaflì  al  mondo  la  grandezza  de’  fauori 
fattimi  da  lei.  Con  quella  dedicatione  a- 
dunque  di  fatica  foraftiera,c(a  me  per  fem- 
plice  trattenimento  d’otiofa  occupatione, 
dalla  Spagnuola  nella noilra  lingua  Italia- 
na tradotta , vengo  à riconofcerc  l’obligo 
•mio:  e beneficato  cosi fegnalataméte  dalla 

magnanimità  fua^intédo  in  quella  mia  figli 
uola  (per  cosi  dire  ) addottiua  di  prefentar- 
le  il  tributo,e  le  primiti  e (poiché  v’ha  buon 
' - tempo 


tempo,  che  le  confacraì  me  fteflò  ) di  qrie- 
fto  ingegno, e di  quella  mano.  E fe  rifpct- 
to  alla  baflezza  del  donatore , il  dono  à 
prima  villa  le  riufciflè  di  poco  valore,  coj- 
me  difuguale  a i mèriti  fuoi , fi  contenti 
di  leggerlo,  chetrouarà  in  lui  cibo  con- 
forme all’altezza  de* fuoi  nobiliflìmi  pen- 
ficri,  effen  do  d’ifqujfita  dottrina,  e fattu- 
ra di  dotto  auttore,  e porgeralle  gratio- 
filfima  materia  di  curiofa  lettione,e  difruf  • 
tuofo  trattenimento . L’accetti  con  quella 
humanita  i ch’e  propria  della  uòbiliUìma 
fua  Cafa,c  particolare  di  Icij  e fi  degni  in  li 
ne  d’ifcufarc  l’ardirc,e  la  profuntione  d’ef- 
fer  venuto  d quefl’attoV  perche  nò  fòlo  per 
le  fuddette  caufe,ma  con  altra  cautela  an- 
cora, econaltrorifguardo  d’interefle  mio 
particolare  mi  ci  fono  lafciato  indurre.  Poi 
che  il  libro  Hello  raccommandato  alla  lua 
' protretuone,fegnato  in  fronte  del  fuo  no- 
me, sì  per  la  chiarezza  della  llirpe  , come 
per  lofplendore  di  fe  medefimo  illullrifs. 
s’accerta  di  potere  il lefo,&  intatto  da’mor 
fi,  e da’  colpi  della  iuuida  dettrattione  vo- 
larfcne  per  le  mani,  e per  I e bocche  de’  dot 
ti , e diuuigarfi  nell’vniucrfita  del  mondo 
tutto  j Se  io  poi  conolciuto  da  quella  attc- 
ftatione  per  deuotillìmo  filo  feruitore,pol- 
fo  altreli  vantarmi,  e pregiarmi  d*cuère 
dal  patrocinio  di  così  compito  Signore  fa- 
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Iiorito,c  nella  fcruitù  di  foggetti  Vérairien- 
te  Heroici  impiegato , Se  ammeiTo  fauori-* 
tifsimamcntc*  Ricuopraintato  con  la  gran 
dezza  Tua  la  tenuità  del  dono , e la  debo- 
lezza del  donatore , ch’io  con  ciò  pregan- 
do da  Dio  a’  lìioi  gran  menti  le  dòuute  con 
iequenze  d^onori>&  alla  cafa  tutta  conti- 
nuata profperita , & accrefcimcnto  di 
grandezze^  e le  faccio  humilmente  riuc« 
renzaé 

Di  Vcnctia  il  dì  2,  di  Luglio  t ^oo* 

Di  Vi  S.  IlluRrifs»  e Reiiérendiinmai 
Humilifsi  SeruitorCi 

SalulHo  Orati  ji 
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V A N D o Platone  haued 
inanimo  dì  ammaeHrare 
li  fuot  con  qualche  fcim%a 
digrauicà,  e di  fotùgliei^ 
Xa  differente  dall*  opinione 
del  volgo  -Pniuerfale , 
tutti  lì  fcolari  facetta  eletta  di  quelli  > che  giu- 
d’ìcaua  egli  di  più  gentile  ingegno , & à que-^ 
fii  [olamente  il  Juo  parere  manifeHaua  i ha- 
uendo  daWe^erienXa  apprefo  , che  lo  infe- 
gnare  cofe  delicate  à groffi  ingegni  ^ e vili  era 
aperta  iattura  ditempOy  rompimento  di  tefìa^ 
e dottrina  gettata  . Secondàriamente  > dopo 
fattala  [delta , vfaua  con  alcuni  Preambi  li» 
e Notandi  di  preuenirgli , ma  con  la  veritày  e 
chiarexs^  di  quelli  affai  vicinile  forni gliarìti 
alla  conclufione  4 Sendochele  fentenXty  &ì 
Tlaciti , che  fuori  così  affimprouifó  fi  manda- 
no contra  la  commune  credenza  della  gente^ 
alla  bella  prima  non  fono  per  altro  {nonfram- 
mettendouifi  trai  prefuppofitt)  chepercon'^ 
fondere  gli  vditori , e fafiidire  con  difguflo  no. 
tabile  così  le  menti , che  cagionano  > che  per- 
dina  la  buona  affettione^e  Jchiffino  la  dattri-i 
na.  *Defiderarei  f lettore  mio  curio  fo^  di  po- 
ter feru  irmi  di  quefia  maniera  di  procederei  e 
à*offeruarUucO)feféròin  foffetne%p  dipri* 
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ma  teco  poter  dlfcorrere,c  da  fola  à foto  pale  far 
" fi  H talento  del  tuo  ingegno  : poi  che  fe  tde^ 
fojfe , (fuale  à quejli  ammaeUramenti fi  ricer- 
caficy  lunge  dalla  communìtà  degli  ingegni 
volgari,  ti  manìfefìarei  fegretamente  fenten- 
%e  così  nuoue,e  particolari , che  non  t'mma- 
gina^ìi  giamai  poter  capire  ndpenfierì  degli 
huomini,  ^Ma  y benché  non  poffa  quello  far- 
ft  dame  yvfcendo  per  tutti  al  publico  quefto  li- 
bro , voglio  nondimeno  metterti  ìlccruello  un 
poco  à fogno  : perche  fe  hai  ingegno  commu- 
ne,  e volgare , io  fono  certo , che  già  ti  fei  per^ 
fuafoyche  di  numero^  e di  perfettione  le  feien^^ 
tutte  già  molti  giorni  9 fiano  giunte  al  compia 
mento  loro . Et  à quefio  t induci  con  vana^ 
ragione , che  non  effondo  fi  trouato  da  quesìi 
altro  da  difeorrere , v*  'e  inditio  certo , che  nel^ 
le  cofenon  fi  troni  nouo  concetto  , E fe  per 
' forte  tu  fei  di  que^a  opinione , non  trafeorrer 

• piùoltra  , né  con  lalettìoneti  porta  più  ìn^ 
nan%i  , poiché  prenderai  gran  dolore  in  vc~ 
Nella  Spa  dendo  da  quale  dìff  eretica  dingegnotu  fia  fin-- 
gna  non  to  occupato  . '^a  s*haurai  in  te  difcretione , 
può  la  na-  compofitione , e fojferen'ga , confiderà  - 

fbnondiie  rotti  tre  conclufioni  veriffime,  maperlalortt 
fole  difte  novità  forfè  mar auigliofe.  La  prima  è,  che  fra 
renzcd’in  molte  differente  d'ingegno  , che  fi  trouano- 
® nella  Pt^ctie  humana,tupoi  eminentemente^^ 

conftguìrne  in  forte  vna  fola  Je però  nelfor^ 

matti 


niArtì  la  natura  con  la  fua  potenza  non  prò  ci4 
*ò  con  ogni  fuo  sfori^  di  accompagnarne  in» 
ficme  due  folct  ò tre  ; onero  non  potendo 
far  piu,  ti  lafciò  Holto  ^ fen%a  alcuna  d*ef- 
/o» . 

La  feconda  , che  in  fomma  perfettioneà 
cìafcuna  di^ercn%a  d*ingegno  corrìiponde  fo- 
lamcnte  vna  fcienyt  di  tal  conditione , e non 
più . Onde , (e  non  t*ìncontri in  elegger  quel- 
U f alla  quale  conofei  eper  habile  l*ingegno 
ttiOy  nell' altre  farai  poco  profeto , ancorché.^ 
giorno , e notte  t^affaciebi^e  (udì. 

La  terga  è , che  dopo  c haurai  conofciuto  dì 
qnalfcienga  fia  capaceli  tuo  ingegno,  per  non 
^omettere  errore,  ti rciìa  maggiore  intrico  do 
è fe  la  habilìtà  tua  e piu  atta  alla  Vrattìca  eh* 
alla  Theorica.Voiche  qucfle  due  partì , ( & in 
qualùque  fcicnga  effer  fi  uoglìa)fono  fra  di  loro  ' 
così  oppolie,€  richiedono  ingegni  tanto  dìjferé 
ti  fra  loro , che  come  contrarij  l*vna  con  lai* 
tra  fi  rìmmettono.Sono  uer amente  afpre  que- 
lle fentenge  (io lo confeffo)  ma  difficoltà  t e 
duregp^  maggiore  ritengonOìpou  he  non  uba, 
à cui  pofiìamo  richiamarci^ò  cfclamare,  chcJ, 
ci  uenga  fatto  tono  . Ter  che  offendo  fddio 
faitor  della  natura , e uedendo  , che  da  qucfla 
non  fila  data  aìVìmomo  più  d'vna  differenga 
d'ingegno,  (comèdi  fopra ricetto  alla  di fficol- 
tà,^"  alla  oppofitìonc  nel  metterle  infieme,) 
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gccenfente  à lei,  & é cofa  mitacoloftc^ , che  dì 
quante fcienxe,che per graiiatra  gli  hueminf 
compatte  egli  non  nc  conceda  piò,  d una  in  fùta 
tuo  grado  eminente. 

tJMa  come  attefla  S,  Taolo  ) fono  li  com^ 
partimenti  delle  gratie,  e lo  spirito  è il  tnede’‘ 
fimo.  Sono  le  diuiftont  de*  mtnifierij,  ma  il  Si 
gnor  e è il  mede  fimo . Sono  li  compartimenti 
delle  opere,  ma  é lo  Hefo  "Dio , ch*el  tutto  in 
tutti  opera . tyid  ogn*vno  per  fuo  vtile  yien 
dato  il  minifterio  dello  Spirito  : ad  alcuno  fi 
dà  dallo  Spirito  il  fermone  della  fapien'X^ie 
quel  della  fcìen^à  à qualch*vtf  altro  mintjlran 
telo  fleffo  Spirito:  nello  fpirito  mede  fimo  ad^ 
vn*altro  l’attione  virtuofa , ad  rn* altro  Iìlj 
^Profetia,  la  defc/ntione  de*fpiriti  : ad  altri  la 
tnuliipUcità  delle  lingue^  f <&  à quaich' altro 
la  interpretatìone  de* linguaggi,  t^a  vno  Spi-» 
rito  iUeffo,  ch'à  fuo  compiacimento  diiirn 
buifee  à ciafetìeduno,  è operatore  di  tutte  que^ 
ftecofe^. 

Quella  dlHrihutione  dì  fetente , io  non  ho 
dubbio , che  non  fia  fatta  da  *Dio  riguardando 
all'ingegno alla dijpofitione naturale  di  o- 
gn*uno  9 poiché  i talenti  compartiti  dà  lui  in 
S.  (Jtiatteo  > dice  l*  Euangelisia  mede  fimo , 
eh* egli  gli  dìdribuì  à ciafeuno  fecondo  la  pro^ 
pria  virtòt  & il  perfuaderfi , che  non  rkbieg- 
gano  queiiefcm'i^fopranatiàrali  finan:^,  che 
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pano  infufeiCtrtt  dì^ofitìoni  de'foggetti,  i opì-  tàèaufà 

ìnione  erronea,  ^cfefcti 

Sendoche  quando  formò  fddio  Jidàm0j<&‘ 
Bna,ècofacertijfimay  che  prima , che  gli  def-  naturafi 
fe  la  fcien\a  y ordinò  loro  il  ceruello  in  guifà,  «leupnofu 
che  foauementè  foffero  atìi  à riceuerla,  & hà^ 

, Me/fe  ad  effere  infìromho  habiteal  dìfcorjò,  ^ Inanima,  t 
alle  forme  delle  ràgiofiu  T^ala  fog- 

E per  quefio  dice  la  diuina  Scrittura  -,  *D/>  • 

. s ' il*  w .......  . pCrametOA 

de  d quelli  il  cuore  per  le  cogitattoni , eriem-  &allac6- 
pigli  dì  girilo  dHntelletto . E che  s*in fonda  poficione* 
vna , e non  "Pn* altra  fcien%a  in  uno , ouuero  ' 
maggiore , e minore  quantità  , conforme  alla 
jdifferen^  d'ingegno  di  ciafcunOf  h cofa,chc  fi 
fcuopre  neir  tjjempio  de^nnlìri  Tadriprimiy 
polche  effondo  fiati  ripieni  ambidue  da  Dio 
dijapicìvga,  è conclufione  confermata,  che 
meno  ne  compartire  in  Sua, 

£ per  tanto  affermano  i'theologii  ch'ar- 
di il  Ùiauolo  di  Jedurla  non  arrifehiando fi  di  , ^ 

tentar  rhuomo,  hauendo  timore  della  molta 
fapieng^  di  lui.  La  ragione  di  ciò{come  lo  mo* 

Rr aremo  con  la  prona  piu  innanzi)  èyche't 
cerdetlo  della  donna  non  è natuYalmente  com- 
poUo  in  modo, che  capifea  in  fe  molto  ingegno^ 
emoÌtafapien%a» 

La  medefima  ragione  ) e lo  Ùeffo  conto  tró»- 
udremo  ancora  nelle  jdngetichè  foSìan^e, per* 

€nt  Dìo  dà  più  gentil  natura  à quelC eydngelo^ 

élqu(^ 


alcfuah  intende  di  date  pìà 'gradi  dì  gloria  > f 
piu  eccelfi  dóni,  efe  fono  richiefìM  Theologi  à ' 
che  propofito  li  fi  dìa  quefia  delie  ateg^ga  dina 
turai  rifondono,  che  l'zyingelo  di  piu  alto  in^ 
f elleno , e di  miglior  natura , piu  facilmen- 
te ancora  ft  riuolge  à Dìo  ; e piu  efficacemente 
adopra  il  dono , e ciò  medefimamente  auuiene 
negli  huomìni, 

S* argomenta  da  quedo  apertamente  f che^ 
douendo  fcieglìerft  ingegni  per  le  fcicn-ge  fopra 
. naturaltyC  che  non  è loro  proportionata  qual  fi 
voglia  diffierenga  d'habilità , più  ragioneuol- 
mence  ancora  ft  deue  fare  quefia  elettione  per 
le  leiceréhumane , douendo  ft  quelle  con  lafor*  , 
•ga  degli  ingegni  loro  ìmpararft  da  glihuo^  - 
mìni. 

Come  adunque  ft  poffa  faper  diflingue- 
re,  c connfeere  quelle  naturali  dìfferengfLi* 
delThumano  ingegno , e come  altri  artifeiofa- 
mente  s'habbia  ad  accommodar  à ciafchedunx 
feienga,  nella  quale  uoglia  prò ffit tare, è inten- 
dimento di  quello  mio  trattato.  Se  ( co^ 
mehommi  penfato  ) nevenirò  à capo,  re- 
feriraffi  la  gloria  à ^io  , dalla  cui  deflra, 
deriùa  il  buono , & il  certo , ma  fe  non  vi 
giungo  (mio  difereto  lettore)  tu  fai  benif- 
fimo , che  l'inuentare  vnarte,  e perfettìo- 
narla  ad  un  tratto  è cofa  ìmpoffibileManno  iti 
loro  tanta  lunghe'g^a,  e tanto  spatio  lefcien^ 


terrene  , che  non  fono  gli  anni  della  ulta 
d*unhuomo  bafìeuoli  di  trouarle,,  e di  ridur- 
le poi  à quel  termine  perfetto,  che  conuie- 
nelorod'hauere. 

Colui  y eh* è primo  inuentore  molto  fa,  fé 
palefa  alcuni  principij  notabili , donde  poi 
quelli,  c* hanno  à venire  y habblno  materia 
contai  fementa  di  dilatar  Varie,  e di  porla  in 
quel  concetto  y & in  quel  pregio,  che  fé  di* 
ceuole . 

yirìiìotìle  diceua,  alludendo  à quello  me- 
de fimo  , che  deuono  ejfer  grandemente  vene- 
rata falli  di  coloro , che  furono  i primi  à filo* 
fofare , perche  offendo  l'inuentìone  delle  cofe 
prime  cosi  difficile, e per  lo  contrario  tanto  fa- 
cile l* aggiungere  à quello  yche  prima  s*è  detto, 
e difeorfoyt  mancamenti  de*  primi  per  quejia^ 
caufa  non  deuono  molto  riprenderli , nè  quelli, 
che  fanno  le  aggiunte  y molto  lodarfì . Con* 
feffo  io  uaramente,  che  quello  mìo  trattato  non 
può  di  fender  fi  da  alcuni  difetti , ejfendo  tanto 
fattile  il  contenuto  in  effo , & in  cui  non  m*era 
apertala  uia  di'  poter  trattare  liberamen- 
te • 

x^ia  fc  occorreranno  in  concetto , doue  l*in 
telletto  h abbia  campo  di  speculare}  ti  prego 
in  tal  cafo  ingegnofo  lettere , che  tu  ti  conten- 
ti di  legger  l'opera  tutta, prima , che  tu  fenten- 

tij> 


e procura  di  accertarti  iréiian^  quale  diffe 
xenxa  babhia  il  tuo  ingegno . Se  t'incontrar  ai 
in  cofa  y che  non  quadri  al  tuo  giudicio,  e[fa^ 
mina  ben  bene  quelle  ragioni^  che  contraeva 
ti  feruono , le  quali  poi  fè  non  faprai  fciorre-y  ti 
degna  dì  rileggere  il  capo  un  decimo  ;percb*^ 
in  effo  ti  fi  {coprirà  la  rifpofla,  ch^à  quelle  tu 
potrai  dare. 


DF  CAPI  TOLI 


E N F.  J.  L’ O P £ R A 
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fi  contengono. 


S s E M p I o,  foii  H quale  p prouà,chi 
imam  fi  affatica  il  fanciullo  di  afcol* 
tare  buoni  maePrt^cl*haucr  molti  libri  $ 
& quelli  con  diligen'za  (ludiare  per 
acquiflare  la  [denega y (he  deftdera  ,/r 
non  ha  ^ingegno,  & tbabilitdy  che  à quella  ft  ri» 
'ccrca.cap,i,  àcar.i. 

Come  la  natura  è quella , che  rende  habìle  il  fan- 
ciullo ad  apprendere. cap.i.  à cgrAf. 

Qual  parte  del  corpo  habbia  da  effer  ben  temperata^ 
aiciocheil  fanciullo  fta  habile  alT imparare,  ca* 
pitelo  ?.  ~~  ~ à car.^o, 

J^mo^rafty  come  Panlma  vegetatiua  yfenptiua,& 
ragiontuole  , fen^^  che  pa  loro  infegnata  copL^ 

deunàf 


T ^ V O L nyi 
alcuna  , hauendo  il  temperamento^  che  le  lo^ 
ro  operationi  ricercano^ fono  fauie  . capito^ 
lo^.  à car.^i. 

Si  prona,  che  da  qkefle  tre  fole  qualità , caldo , hu- 
tnidoj  & lecco  y deriuano  tutte  le  differen'x^^ 
de  gl’fngegni , che  neWhuomo  fi  rit fonano . ca- 
pìtolo 5.  àcar.  67. 

t^rgomentì , & dubhij  con  le  loro  ri^ofiey  cantra  la 
'Dottrina  dei  Capitolo  pajfato.cap.ò.  acap.^g, 
Dimollrarh  ^he  Inanima  ragìoneuole  non  è corruttì- 
bile,  nè  mortale,  ancorché  le fia  necejj'ario  il  ttm- 
peramentj  delle  quattro  prime  qualità  ft  per  fia- 
te nel  corpo,  come  anco  per  ragioheuolmente  dif- 
correre.cap.%  à car.\\6, 

in  che  modo  àciafcuna  differenza  d'ingegno  fi  ami- 
buifca  la  fcienza  corrifpondente  in  particolari,e 
fe  gli  tolga  via  la  contraria  y e la  repugnante^, 
cap.%,  àcat.is^* 

Trouafi  che  gUJInommi  di  grande  intelletto  non. 
pofiono  effere  eloquenti  nel  parlare  . capito- 
lo  9.  à car.  1 5 9. 

^rouafi  chela  Iheorica  della  'l'heologia  appartie- 
ne ail'JntellettOìe  la  predicanone  , che  è fua  prat- 
tica,aW immaginatiua.cap.  io.  à car.  1 6S. 

Dimoiirafi  che  alla  memoria  appartiene  la  Theori^  , 
ca  delle  leggi , all* intelletto  l'auuocare,  & il  giu~ 

. dicare  > che  fono  la  loro  prattica  , cìr  aìT 
tnaginatiua  il  gouemare  rna  Republica . capi- 
tolo  1 1.  a car. 20 


Jn 


C fAl^mOLT. — ^ 

Jnche  maniera  fi  prouì , che  dalla  Tbeoifica  deU . 
liL^cd  cìnavna  pane  appartiene  alla  memo** 
ria  f (Sr  ma  parte  all^inteUetto , & che 
prattìca  tutta  appartiene  t^*ìmrnagginatìuflfc a* 
pitoloìz,  àcar.i]$, 

7)ìchiaraftf  qual  dtfferenxa  d*habilità  contenga 
all* arte  mlitarc^&  qtàali  fiano  i fegnl , che  dttiO» 
tana  Vhuomo  ejfcr  dotato  dì  quefla  forte  d*  itige- 
gno,cap.is,  àcar.21^» 

In  che  maniera  fi  conofea  à qual  dìfferen’ga  dì  /?a« 
bilità  appartenga  l*(fflicio  del  Rèt  e quai  fegnì  ha 
da  hauere  colui , che  farà  dotato  di  quella  forte^ 
(tingegnoxap.  1 4.  à cjr.  n ? • 

Capitolo  notabile^  nei  quale  fi  tratta  in  che  maniera 

i Tadri  hanno  da  generar  ci  figliuoli  fauij*  c.  d'inr 

gegnoper  lelcttere.cap.i$, camóQ* 

fiatio gli ÌTiditij.t  .Lhe  manifi fiano  in  che  gra^ 
dodi  calore, e ficcità  ciaJchidHn*l}uamQ  fi  ritto* 


ui.  jf.  I. àcar.^gi^ 


fi  hanno  da  congiungere  in  matrimonio  per  far  fi* 


gHuoli,§.2, icar.  397» 

Quali  fono  le  diligente  , che  s'ììanno  da  vfare  pcr^ 
— che  nafebino  huòmni , e non  donne  . 3. 

à car  401, 

Qf^li  fiano  le  diligente  da  "rfarfi,  acciò  chei  fi- 
gliuoli riefebino  fauij , c </i  grande  ingegno . §.  4. 
Àcar,q2Z. 


r ^ V o L ^ 

ùlema  , hauendo  il  tmperamentOf  che  le  lo^ 
fo  uperatiuTiT  Ticercano , fono  fa  uh  ~rTapìto  - 

lo  4:  ' à car.^i. 

Sì  prouatihe  da  ijkefie  tre  fole  qualità , caldo , hu^ 
— mido , & lecco , deriuano  tutte  le  difftren%^ 
Or  f che  ncWbuùiHo  ft  ttttonano , dr* 


pìtolo  $. à coT.  67. 

jirgomentì , c!?“  dnhbij  con  le  loro  TÌ?pù(}ej  contea  la 


bile»  nè  mortale t ancorché  le  fta  necejfarto  il  tem- 
peramentj  delle  quattro  prime  qualità  fi  per  fìa- 
re  nel  corpo,  come  anco  per  ragioheuolmente  dif» 
correre,cap.7,  à car.\\6. 

In  che  modo  àcìafcuna  differenzia  iTìrrgegno  fi  ami- 
— buìfea  la  fetenza  corrifpon dente  in  particolari,e 
fe  gli  tolga  via  la  contrariai  e la  repugnantc^, 

cap.%. à car.13^* 

Trouafi  che  gli  IJiiomini  di  grande intelletto  non 
pofiono  tffere  eloquenti  nel  parlare  . capito^ 
lo  9.  à car.  1 5 9. 

trouafi  che  la  Theorica  della  Theologia  appartìe-^ 
— ne  alVfntellcttOiC  la  predicanone  , che  èfna  prat- 

tìca,airimmagmatiua.cap.  10. à car.  1 68 > 

X)imofÌTafi  che  alla  memoria  appartiene  la  TheorU  . 
— ca  delle  leggi , ali* intelletto  Yauuocare,  & il  giu» 

, diedre  i che  fono-Ulorayratrica—--&  all*  im- 
tnagìnatiua  il  gouernare  vna  Republica . capì- 
tolo 1 1. ^ à car.201* 

— ^ fn — 


f 

)C 


7)^  tt7,- 

tnche  W/tìììmy^  fi  -I  . f.  \ 

-t — -•  * Ut»(i,u  i acoTicn 


li-i. 


na  • r»?/7  f»/fr*o 

— — — ; r-" ^ ^ ^ f 

prattica  tutta 


I-  tittfft'jn 


appartiene  dWirnmagginatiiut, 


r r 

tje  tz^ 


pitoloìz. 


xa* 


a car.z  ]$, 


dWartf!  mMnarp, c'r  n**  0 ■ * ^ 

1 w i,  /'■'■■/ti' 

— * ^ J J ><  «*1 


C ^1 


lanothuomo  rJ^J-rtlmtc  ,/■  q..,r.ifc 


iu-J. 


3^ 


%}^o,capm. 

In  chemamrrn  f}  err^n^rt  } 


Ot  it  ti  ( 


77J^- 


hllit^  afìfìftrfff^'T^  / i »>i 


.»>  U» 


dahauerernlff?  rhrf^r^  ^ r . /•  ^ ' 


*T/<X 


itinveqiìn  <•.?/»  i ^ 

Capitolo  vnfahUe  vrì  - C t 


• -»  O 3 3 • 


i 'Padri  hanno  trf  ^r-rr^-  ' r' 


Ut  UntLiii^ 


U-t. 


^czno  Per  le  IrttPte.  cuf?  t <: 

I . _ f * / * - - _ , . . _ _ ^ J * 


j’^****0J.r  juttvj,  t u m* 


Qual.  l„no,l. 

do  di  calore, f ficcità  ciafcIndK.l’iiu"”  ^ 


ui.  0'.  f, 


QuHc  (iene  efjere  h Donna,  e ofti^ìr  Pf, 


ac^r.^9\. 


uoino^ 


fi  hanno  Ha  foft'jirtn^^rr  hi  , f V*  J / 

)iUuoiis.i. 


i 


Cuall  fono  le  ff  ì!*"*‘V'rr  rii  a e*!  J 

^ , V ^ sJ,  ,nnoda  vUn  i,u^ 
che  na  [chino  htomirtì  ^ ..^  Y 

I !: ■-  f> ti  J là  il  L, — — , . 


acur.^^y. 


d car  40!. 


j I 


Sl^ti  jiano  le  fili^cuì^e  da  vfarfi^-nciò  che}  fi. 


Co/f 


\ 


T f^O  t \A 

Cm  quù  aiigtnxf  fi  deue  confiru^ 
gw  ne' fanciulli  doff,  fhefimo  iìati  /. 
fanoriti,^}, 


- ^0^ 


J1  fine  della  Tauola  de’CapitpIi, 


j 


L'  '1- 1 


>?  i ‘ 


•delle 

COSE  NOTABIL  I, 
r .ighe-'  fi  coiicèngono  nella 
\w,orr..pwentc  Opera, 

; •’  I-.  . r:\  ' 

•■•1^  A' 

C H I O R c'conlìglio  dito  ad  Olofer^f 
DC»  ^ car.iSo 

Accidenti  àlreraró  Impotenze,  fbiritua- 
JijC  loro  virtìì..  f ^ ^7 

Accidentidi  dnc  maniere.  . t6s 
Acqua  dolce  e falda  cinxjue  danni  'f«i'  a*  fanduii  in  eflfa 
Uuati. 

Acqua  fcarurita  dalla  pietra  percoITa  da  Moife.  . j 
Adamo  di  f ompolìcione  perfettiflìma  di  che  età  crea- 

^ ' ^47-^49 

Adamo  ha  date  il  nome  i tutte  lexofe.  i j/J 

Adamo  perche,  cosi  cliiamato  huomo  bellifnmo. 

Aere  diurno  c notturno  temperato  fu  a®Ii  Hebrei  vici 


ti  d’Egitto.  ^ 

Afflittone  gipua  all’iotelletto , lo  fa  pcrlpicaco  » c pef- 
che.  • , • • 

Africo  e Ponente  venti, 

Agente  naturale  non  pu^^  leuave  |c  proprie  qualità. 

C21* • ■ j 

Agente  patifcenelloperare,  t7» 

Aiace  di  datura  grande.  34» 

Alemani  quali  di  faccia  di  llacura  di  memoria/& in  tei  • 
Ietto.  ‘ 

Amore  Tal  huomo  di  fbrdido  attolato.  44» 

t » Ana- 


1 A V ò L ^ 

AnicarifL^dthicod'ingegnoammirabilc. 

Angeli  dal  Cielo  chiamati  dal  volgo. 

Anima  vna  fola  nel  corpo  hiimano.  51 

Forma  fudahtiale  del  corpo.  1 20 

Collocata  nel  corpo  di  che  fi  vergogniceli  doglia.375 

374* 

Separata  dal  corpo  fé  conofca  gli  oggetti  dei  fenei- 
mcnti,&  difcorra.  127.12^ 

Ha  bifogno  di  materiali  di^olicioni  per  mantenerli 
nel  corpo-  120 

£c  Demonio  G feruono  delle  qualici  materiali  4 
eart.  ...  *5? 

-Di  foftanzafpiritnalei  incorruttibiIe,premiata,ò  ca-, 
''Higau  da  Dio  conforme  alla  vita  facu  fecondo  Pla^ 
«ione.  iitf 

>Non  perde  la  fcienza  acquiUata  anzi  accrelce.  1 ^ x 
: ^ell*operarc  aiutata  dal  corpo.  7$ 

Come  entrando  nel  corpo  perdi  la  Dpienzac  e come 
laracaoifti.  7f 

Hàbilognodiluce  nel  ccrueljo  per  veder  le  ligure, 
carte.  ni‘ 

In  corpo  ben  organizato  d'intelligenza  eguale  al  De 
monio.  ’ . 6f 

In  vn  iflcITo  corpo  fa  opere  contrarie.  18 

naturalmentefauia^fecondoHippocrate.  47 
Anima  ragioneuole  conuiene  con  gli  angeli,  demo- 
nio nella  naturi.  ^5 .1  x S 

La  inferiore  fra  le  foUanre.  375 

Chiamata  natura. 

Suo  inflinto  naturale.  49 

Dalla  colera,meIanconia,fangue,e  flemma, che  glie  - 
nenaica.  78 

Anime  ragìoncu oli  & intelletto  feparati  dal  corpo  e- 
gualnence  perfetti.  - > ^8 

Anima 


T l4  Vù  ^ 

Anima  fèniìaua  depencfe  dal  temperamento  dd  cer-' 
«elio.  4^ 

Anima  ve^tatiua,e.fcnfitiua , & fue  opcrationi.  4 ? .5 1 . 
Ammonta  nel  caldo , Ikuiezza  nel  freddo,  e fecco  con- 

. 43» 

Animali  bruci  qu^^iu  prudenti.  ^ ^ 

Piu  vicini  alla  prudenza, di  maggior  ceruello  degli 

sdtri.  'SI 

Pofleditori  di  ragfone,dilcorrono.  » ^ 

Annibaie  fui  natura,&coflumi. 

Appctitidicibi,&carnali,varij.  xzo.aii 

Della  Ricolta  fenlìtiua,dcirinteIletto  varij.  n » 

Apolfoli  falli,diTcepoli  dd  Dianolo.  .. 

Ariftotcle  parche  di  flile  ofeuro,  e rozzo,  1 50 

Artcdeirauocarcapparrienairinrellctto.  . 

Arte  oratoria  perche  cócefla  hoggi  a'predicatorj,e  non 
anticamente.  , . , • 274 

AnideUaprattica.  ...  • . ^ - W -ti§ 

Dellamemoria.  ; ,,,  »,• , 

DeinntcIIcito.  . _ 

Della  bontà  dcll’iraaginatiaa. 

Ariificiodclla  natura  nelle  diuerfe  qualità  dei  teflico- 

**-^"**  40tf 

Alìarici  perche  non  voIe/!ero,nc  Rè, nè  Ieg»i.  276 

Alìnifopra  tutti  gli  animali  infenfati,  feben  di  mag- 
gior memoria. 

Afiniecaualli  piu  e meno  prudenti  nelle  ipecieloro. 
cane. 

Affucfarli  ad  ogni  forte  di  venti,rimedio  per  !a  fimità. 

ca^  - 4^1 

Athènicfi  non  intendono>perche  Socrate  lia  fàpiente^’O 
non  eloquente.  ri  9 

Attionc,quarta  proprietà  dell'  Oratore,  che  colà  lia,c 
^quanttnpmi. 

. tf  5 Atto 


T t A- 

Ateo  càrnalé  perche  piu  dòldc  di  tucte  le  cofè/  ’ ‘ ‘ 44^  - 
Di  honeilà  mollfato  da  Celare.  Ì97 

Auertimearimenti  perche  la  creifufa:  ftalba  ^afehio.  ‘ 
car.  4 i--i-'’4o7 

per  il  fanciullo  fubito  nato.  ^ *45:8 

Auoeato  perfetto  ha  bifogno  ^ 

, buon  intelletto.'  •114-117 

D’cfquilìtamemorlainhabikairauocarin  ' ±if 


! t ■ 1 


'fj  Agno  per  aiutar  la  dortiiaiche  nondiljjefda.'  46» 
j3  Balia  quale  fi  ha  da  dare  al  fanciullo*  ' ' 4^  i ^ 

Balordagine,miferia  grandiflìma-  ^ ^ y6 

Baftardi  perche  di  alpetto  nobile  i & di  àttimo  gran- 


de. * ' i 4iO 

...  A ^ ^ ^ ^ J 

Bontà  fenza  là  prudenza  non  balia  al  Re.  ' 


Bellezzà  nel  Re  amata  dai  fuddiu. 

Belliàchi  và^bellia  ritorna, 

pru 

Buono  peccandoj  cactiuo  ben  operando  tal'hóraijiòri 
perde  il  nóme*  '■ 

Brauo quanto vn Cicerone jprouerbio#  ^ 


CAgione, perche  vrt  animale  operi  meglio  d'vh'af- 
tro  deHamedelImalpecie.  ^ 

Cagioni,  percheaDio  fiattribuifceogniefifetto , dal 
volgo-  - - aO.i  f 

Calidità  genera  fnliabilità,& come.  7f 

Caler  naturale  corre  alla  tefta  del  contemplante^  114 
Calornatiirale,  fono  gli  Spinti  vitali  , & fangua  arte- 
riale- 114 

Mtùue  di  eh?  diS^ereazàd’imaginaciuafegnd*  tyS 


I 


T tA  p OvJL  'Ut 

due  forti*,  % 

Capelli  dàno  indicio  di  bontà, d*imniaginauuaj&  del- 
J’intelletro.  ^ io$ 

Come  fi  gencrinò,&  caluitiéjondc  nafea.  2^  y 

.Indicio  deiringegno.  ^ 34<y  * 

Capitano  Ji  poca  imraaginatiua  rofto  vinto.  1 8 8 

Capitano  di  buon  intelletto,  & immaginatiua  bifogno 

Capitano  prudente,  ò imprudentefi  efortunato,ò  mal 
fominato,fi  ha  da  dire.  304 

Capitano  generale' dee  effer  fortunato,  v 1 p 8 

Come  pofla  efler  fortunatiflìmOrf  joy 

Pec  efler  aftuto.  . t'  * • 

Vago  deirhoneflà.-  , • 251/ 

Capitani  fcaltriti.  .0.  ■ ' 283 

Eccellenti.  . * 284  ■ 

CaprÌGciofo,ónde  fia  tratta  quella  parolai  8^ 

Game  tenera,e  dura  fe  gioui  alPingegno.  104.  tèi 

Deirhuomo  con  otto  cofes’ingraflà. 

^al  dimollri  bontà  d’ingegno,&  d^immaginatiuà, 
qual  mancamento*  * i'ioy 

, Deirhuomo  ogni  di  pia  fi  dilTecca/  onde  ógni  di  più 

■fi  sa<r  ■ . 4^^ 

Carnijdella  foflanza  del  pane.  ' 4xi| 

Difullanzamodeiata.  ' - 410  . 

Catone  maggiore.  • 26% 

Caufa  effìcieme.c  materiale  finale  della  legge.-  loj? 

Material  delli  capelli.  3 40' 

Dei  buoni, & rozzi  ingegni.  ' 5 i ^ 

Caufe  naturali,chi  non  intende,  d*ogni  effetto  attribuì 
fceàDio. 

Cerucllo  degflrragioncuoli  non  differente  India  for-  - 
ma  da  quel  dcllnuomo.  ^ 5 7 

Ger,ucllo  Inflrumenco  principale  per  Tacquifio  della 
- - ' ~ ' t f 4 fapienzÀ 


I««> 

le 

,v 

n 


LA 

fàpienza.  ^ 

Ceruello  dell’  haomo  maggiore  ,di  quello  degli  irra- 

gioneuoli.  ^ ^ 

Ce/udlo  ha  quattro  pcolifiìmi  fegni,  non  diifimili.tf» 
CeritdlQ  con  diucr/ì  organi,  o inftì  umcnti.  6S 

C crucilo  di  foucrchio  rilcddaco  Fa  cooofcerlccofc 
future. 

Ceruello  piu  patifi.e  dcll’alteration  dell’vtero* 

Ceruello  fuo  naturai  temperamento. 

CciucKo  feggiodtiranima.  . 

Ceriiello  aiutato  dagli  fpirici  vitali*. 

CeruelIo,e  fue  con  Jitioni.. 

Indifferente  nelle  parti  eterogenee^ 

Serui  per  organo  dtirimellctio. 

Sojrgctto  delle  quattro  qua'ità.  ? 

Cefarè  moftrò  vn  atto  honcfto  nella  morte,  ; 

Cefare  haueuaifigegno  conuenientc  alla  guerra. 

Cibo  degli  Hebrei  nel  deferto. 

Crbo,acqua,aercj  qual  di  maggior  momento  per  la  gc- 
nerationc.  4x4-41^ 

Cibi,vino,c  pane  quali  ha  da  vfar  il  padre.'  40^ 

Cibhche  hanno  da  mangiar  i fanciulli.  45  f .4?  S 

Cibi , & acqua  j fecondo  la  difpofitione  dello  ftomacow 

Carte. 

Cicerone  erra,  *34 

Tardo  d’ingegno.  ^ 11* 

In<»annato  nel'  conofeer  ringCgno  di  Cefare.  ^ 
Come  relhffe  pei  fuafe  dell’  immortalità  ckll’ani- 

ira-  ... 

Diligeniiffmo  nel  far  dikiplmar  H/igKuolo. 

Perche  metto  al  verfo*  / *45- 

Cicerone  figlinolo  di  poco  Ingegno,  &dipocariu^ 
fc(  ta.  , * 

Cleante  FilofofOif.  condo  Hercole  di  fapienza.  $ 
<:  . Coztìh 


59 

34f 

34I 

41 

3* 

69 

lOt 

101 

^S9 
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Cognìùone  de*  particolari  da  quale  dell#  due  Ipecie 
venga.  *4» 

Colera  che  quali  ti  habbfa.- 

Colera,  Melanconia,  fangue,nemnu  > i che  feruino  a!« 

Taniina  ragion  euole.  79 

Colera  ad  ufta^fecca  fa  adulto  iCmalidofo.  55^. 

266, 

Ha  qualità  rifplendente.  itt' 

Colerici,  quietùileimnatici  ia  colera  eloquenti , e per* 
che.  184 

Colomba  abondinte  dibumore,  che  inclina  al  diritto» 
car.  ^ ny 

Colore, indicio  dciringegno.  34» 

Concetti  perche  megho  Ipiegati  nella  latina, che  in  al* 
tra  lingua. 

Conditione  cerza,&  quarta  del  buon  ceruello.  3 S 
Mifera  del  giudicio  humano. 

Confìdràza,  iafciuiajinibrìachezza  ofiTufeano  il  confi* 
glio.  18» 

Configlio  dello  fcolafiico  necefiàrio  al  Teologo  poli* 
tino.  16  f 

Contemplatione  & coneetdone  contrarie  fra  di  loro» 
car.  •.  . . 

Continenza*  deHatco  venereo  fé  cagioni  infermiti. 

car.  ^ 371 

Controuerfia  fra  Medici,  & fHofofi  Ibpra  certa  qua- 
lità. 19S 

Coragiofi,innanioratf,poetl  inhabili  alle  lettere.  440 
Corpo  dell’huomo  doppo  il  di  del  giudicio  quale. 

car.  ì74 

Cofe  della  fede  certe, nè  vi  cade  errore.  a 2 y 

Coltume  delle  fcuole  della  lingua  latina  introdotto  da 
Romani*  ij  9 

Cofiumi  degli  fchiauj  pefiimi,c  perche*  3. 5 ^ 

Degli 


V 
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' De  gU-  Alemani  nel  husr  i figliuoli  fubito  oatf./ 
car, 

Dell’anima  corrilpondonp  al  tcmpcrameuto  del 
' corpo;  * z 8 

Cofiumi  voce,grafTe2za,colore,capelli,  bellezza  c brut 
tezza.fegni,  dei  gradi  deirhumidità,  & frigidità  nella 
donna.  3 87*3  88.&^8^ 

Cbrifìójfua iÌajlura,fattezze,fempcramento.  3 1.3 
Redentornollro  perche  vsò  molte  parabole.  i8r 
Flagella  i venditori  nel  tempio. 

Crudezza  del  vino  dannofa  alla  generailone;  419 

■ P -’yb  -'  ' 

DAuid  profeta  di  tempetittìcmat  perfetdffimoy 
car.  r i:  M- 

Sua  faccia, & colhimr.  3J? 

Ettempcracura^  ^ vr  '*  ^ 3 55^ 

Delicic  d’ingegnofo  fanno  inetto'.  7^ 

Demoerito  f jlpfofo,  ' ' jj  . 108 

Doue  ritrouato  daHippocrate,cheandauàpermey 
dicarlo.  \ ■ v.  jiz 

Demonio  fi  ferue  delle  qualità  materiale.  13  Ì 

Perche  più  tolto  prefe  la  forma  del  ferpen  te.  • 2 1 f 
^Dei  luoghi  ofcuri,immondi,inhabitati  fi  diletta^  1 1,<, 
Gode  di  ftar  nel  corpo  hutnanOje  perche.  , , ,.m 

A bhorrifcc./e  delie  jrezze,allegrezza,la  luce.  113. 

Adopera  qualità  corporali  nel  ftar,&  operar.-  1 z 4 
Demoni;  fpiriti  immondi.  izs 

Demolfcne  di  poca  fperanza  da  fanciullo.  ' _ 

Tardo  da  fanciu!lo,neiretà  matura  eloquente,  i yo 
Difeendenza  buona  de’nobili  di  Spagna.  3 1 8 
Dcftrezza  deirammo.cotnc  volgarmente  fi  chiama.ii2r 
Detto  di  Platone  dell’intelletto  del  difcepolo.  f 
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Dialettica  airintelkttòjCome  le  paftoie  alle  Miiìdw  i/i' 
•Ha  per  foggettQ  tutte  le  fcieftzc.  i yi$ 

Dìàletcica  e Retorica  pefehé  ritCotiàte  1 oro  yf!icio.Ì7d 
Dicitori,  e gfatiò^  motteggiatori  poco  atti  alle  fcieii-# 

145^ 

Dicitore  di  belle  parole^  & di  gratiofà  manieri  fotìo  te 
nuti  fapienti.  ‘ 

Dicitori  non  ridono  delle  proprie  àrgutie^  107  &pcr-» 
che^iog- 

Diflferenza  di  opere  non  argomenta  Varietà  di  poècii-* 
za.  ‘ : .•>  • ,-of 

Dio  rinteriorérhuomO  Vede  refterioi^é. 

Perche  non  eleflè  vn  più  perfctto^chc  Saul: 

Ad  AbramOjChe  Vidi  fuori  della  patria.  * t 
Èllerncl  mondo  come  Vennein  cogniti0ne'OaIe< 
ho.  .*  ^ • * jìS 

Vn*  loia  Volta  infegnà  i & appfoùà  Coiimifaco- 
**  . ' •2» 

Da  iii^egno  conforme  alla  feienza  fopranatiirà- 

Si  fottoméifè  alla  dìfpoiiuotìe  dèlie  Quattro  ^uali- 

tà.  * frp 

Crea  il  Sauio  nei  juòghi  temperati* . 1 1> 

Percheirt  forma  dì  Colomba*.  " iif 
Concede  ingegno, &habilità.  if 

Non  fa  miracoli  fuor  di  propo/ìto.  i f 

Difpolìtione  terza  proprietà  dellbratore.  Ì7SI 

Difpoficionf  nel  corpo  humano  dclìderateded  Dèmo*' 

ilio*  iiic 

Difpute  Icolaftiche  nel  fatto  di  LazarO.  j 

Diflegnaflcgger  bene  giuocar.àprimiera  Operationi 
dell’immaginatiua. 


14^ 

Diftingucr  concluder  difcorrcrc,giudicare,operationi 
dcU’intelletto*  108I 


f A V O L tA 

l>iuer /Tea  (Iella  compo/Ttionc  del  corpo  jSt  dell’ingeik 
gaofrag’iHuomini,o..dc.  ^ 

D.Lu  igt  di  Requalcens  Ambafeiator  in  Roma.  1 4x 

Donna  grauida  perche  per  vna  voglia  difperda  40  , 

Cattiua  perche  diflicimeltc^  maritata  facilmente  di- 
fperde.  i ^ 4J® 

Leuandofì  in  piedi  doppo  il  coito  porta  perico- 
lo. 411 

Partorito  il  mafchio  c bella,  ma  non  partorendo  fc- 

,mma.  . . . . t • 

Nel  primo , fecondo , terzo  grado  di  frigidiia,&  hu 
miiitàconchchuomofi  ha  dacongiungerc.  35^.  ^ 
400.40U 

Reconda  frigida  > & humida  , 3 79.  & di  quelle  qus- 
litàmoderate.  , ito 

Di  poco  ingegno,inhabIIe  alle  lettere  j atta  ad  imparar 
• la  lingua.  4<>> 

Quando  atta  a parlare, & ammaellrare.  389 

Che  co’l  penfiero  ad  vna  negra  pittura  ; panorifea. 
negra  fa  creatura, fallita.  43  s 

Quale  fatta  dalla  natura  per  la  generatione.  . 444 
Di  troppo  freddo  temperamento  abhorrifce  l*huo- 
mo.  44» 

Nei  paelì  lotto  la  Tramontana  niiruna  fierilc.^  3 8e» 
Donne  tutte  fiigidc,&  humide»  lt% 

Prihibite  a predicare  confeflarc.  3 815 

Ingrauidace  da  animaU  brutti  , come  partorirono 
huominir  44f  . , 

principia  del  Mondo  partoriuano  inllcme  maf* 
chio  e femina.  40 6 

Doni  iopranaruralipiuoperanoin  vnabuona  natura, 
cheinunarea.  ~ 

Dotto  fi  diuenta  con  Ipatio  di  tempo.  14 

Non  li  diueuca  con  i precetti  vmuerlàli  deirar- 
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tc. 
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Dotmna,&  intcrprctatione  dclleVcrimirejdci  fallì  p^re 

dicaton. 

Dubbio  intorno  rincdletto  & la  memoria.  n 5 

Dei  medici  degrande  imaginatiua.  2,^5 

Pubbij  intorno  le  carni  degli  animali  vfate  in  cibo. 
x70.folùtione2  75. 

Intorno  U giuoco  dcTcacchi,&foIuuoni. 
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“P  Ducatione  di  Chrifto  noilro  Signorc.car. 
XL  tifet  i quali  da  attribuirli  immediate  a Di 
li  nò.  , . 


4^4 

DiOjC  qua- 


Nó  douérli  dalFilofofo  attribuire  imediate  a Dio. 


41 X 

Della  vegetatiua , nel  corpo  humaiio  ben  tempei^t 

Della  potentià  della  vegetatiua.  Ac.t? 

Altri  di  Dio^altri  della  natura.  2 * 

Egitto  genera  huomini  d’ imaginatiua  atta  allame- 
cina.  ^ 

Perche  lìa  di  temperie  produaente  vna  tal  imaei- 
natiua.  ® 

Egitti)  &Ethiopi  perche  con  cerie proprietà  nclcor- 

po*  . 257 

Clementi,  che  entrono  alla  forma  tioii  della  creatu- 
ra. 

Eloqi^na Inettt alla  predicanone  de'lecofedelhf^ 
deChnmana. 

Vana  degli  Settentrionali , lenza  intelletto  alla  veri- 
taacagionediruina.  ,8j 

2 opera  dell’imaginatiua , c della  me* 

1^9 


mona. 


Epiitola  di  P.  jLentulo  al  Senato  Remano,  di  Chrillo 

noUro 


1 


7.  F Q yi 

fjoftro  Rcdentpr, 

gradito,  .t’;,  , . '.  ' . ^^3^ 

Érrafi  nelle  cofefimilbnon  nelle  diffimili  Cectndp  Pla- 
tone. 

Errore  dei  Filofofi  naturali, 

Di  Platone  intorno  il  fapernoftro,  ^ S.7 

rd  Galeno  intona  oi’imm  or  talità  dèn’#inirna,  .[rat 
Di  Cicerone.  ^ 134 

Efperienaa  piu  fede  merita,  che  la  ragione , & auito^ 
rita. 

EflempijjComparationi,  c fìmilitudini  dì  diletto  a gli  a- 
fcoltanti.,  ; • . - ,|8o 

E/Terdtio  moderato  ingra/fa, 

Età  da  fcriuer  libri.  ' ^ ì % 

Età  da  impararle  lingue,. la  Dialettica^^^U  altre  fdeiì’; 

2e,  p.&ip 

Età  di  Adamo,  * - . • ^ 

Età  primiera  piu  atta  alle  /cienze,  * • , 9 

Età  piu  atta  ad  apprender  le  feienze,  13  7 

Ethiope  in  «guanto  tempo  perderebbe  il  eo|ore  conia 
delcendcnza  in  paefi  alieni,  ‘174 

Bua  non  fauia, quanto  Adamo,  sZj 

Eunuchi  non  rieiconóin  lettere, 

Eunuchi,  & Ermafroditi  fi  generane  dagli  effeminati 
•3dthi.  •'  41^.41 1 


h 


FAbio  Maffìmo  , Tuo  coffume  nel  gouernp  della 
guerra.  ; . * ??4 

Facetia  che  qualità  dee  haucrc.  , 107 

Facoltà  del  corpo  humano.  . / 14^3 

Senfitiua  varia  circa  gli óggétu,  ' ' ‘ y 

Famelici  maleneolid  per  aduUipne;  q^a}eilloro  cer? 

' iiello. 


V 


«elio.  ' 

Finciilllezza da indicio deU’ingegno.  ’ •- ' ' ^7 

Perche  non  efferati  Jé  opcrationi  deffammàragio- 
Bcuole.  . 

Di  memoria  vale  ^.yecchcz^a  d’intélìctcb,  cpér- 
' che.  8o.,8r 

Attiflima  ad  apprendere  le  lingue. 

Fanciullo, che  riefce  nella  Dialettica  )>iiono  pefjc  Jeg- 


Buon  diffegnator&^  Jcttorc'èoto  àno^aUe  lette- 
re. ' 147 


•Come  li  conofcaal  leggere  di  perfetta  memoria. 

*i9 


car. 


• Che  prello  impara  4 Ietdpne>di  btìoha’memoria,dt* 
poco  intelletto,  z . Xs  t . 

pi  buona  memoria  atto  alle  leggi,  ^ ^ j r 

Inetto  nella  grammatica  & Dialettica  iiiieiiiinmo  alle, 
leggi,  / ■ 

Bi  buon  imellettp  ,/epocabenc  fielcepellagram-. 
mirica,  - , '>3x 

l^anciuili  fubito  nati  parlanti,  /I 

Nel  parlar  tardi  abondand  di  huinìilitl  fanno  riu- 
■ fcita,  ‘ . ifo 

Di  buona  f oce,&  di  buòna  gorgia  inhabili  alle  fcicn' 
*e,  ^ . Ijr 

Quali  tóllp  atti  a difcotrere , Ik  fìlofofare , ^ 4 ea  * 
gione.  .^x 

Faraone  nell’impedlri  parti  degli  Hébrei^  jmpraden- 

Faiiole  & effempi  piu  Voluijtieri  ydife  che |e  ragioni,* 
perche.  > So 

Fecondità, nel  Rè  li  ricerca  maggiore,  e perche,  à 5 4 
FedeChrilb'anadiuina. '•  • ’ . . ' H7 

Fegato  perche  lontano  dal  cerebro, 


Fiandra 


^9 


t 
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diandra padèfecondo.  - Ì7f 

Fillodi  niente.  ^ ^ ■ 

Fi^uolo  naice  con  le  qualità  del  cibo  mangiato  dal 
padre.  437 

Di  (àuio,icioccO)&  figliuolo  di  fcioccojfauio. 
Figliuoli  degli  huomini  fcnza  qualità  dei  padri,  degli 
irragioneuoli  conlequaliià» 

Figure  molbficano  il  ccrucllo.  , 

Filofyfia  naturale  non  può  feoprire  mancamento  nel- 
TagcDitc  pcf  le  opere^deirinftfuniento.  1 1 8 

Filofofo ‘naturale  negli  * eflfati  riguatda  alle  feconde 
capfe.;,,  r ' ^ - 44 

Filofolì  di  rozzo  ingegno  diucnuii/àpientiflìmi.  j 

flemmatico  di  ceruclio  frigido,  &huinido  lenza  vena 
diverfc  *^4 

Formitioncdeiriiuomo, opera  di ftupore. 

FormicaTaui^  &j}fudence«4;.&  onde  ciò  nafea.  ?S 
Foro  dei foldati  valorofi.  3?^ 

Forte  di  corpo,d*ingegpo  duro.  « r 43  P 

Fortezza  c temperamento  dependono  della  voluntà. 

carte.  a88»z8^ 

Fortuna  non  ha  parte  nel  giuoco  di  icacchL  3x1 
Franccfco  Vallois  Re  di  Francia.  x fo 

Fratelli  come  l’vno  fenza  lludio  fia  atto  al  yerlb  , e l’al- 
tro  con  ftudiò  inetto.  , 19 

Frenetico  polito  parlator^,&  oratorcifrenedeo  verifi- 
ficatore.  . ^ ^ 

Frenetica  donna  predice,  & indouiqa^.f7.  come  ciò  a- 
uenga.  ,^4 

Frigidità  di  che  virtù , e diche  elfetà  ne^e  operationi 
deiranÌBÌa.  . 79 

Fuoco  infernale>materiale,abbruccia  le  anime.  13  i 
Futuro  prefehte , e palfato  Conqfcerfi^  dai  fcgnali  delle 
cofe naturali.  . ^ 66 

Galeno 
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G Aleno  non  approuò  ne  i detti  di  Chrifto,  nè  di  Sa, 
lomonc.  11^ 

Generare, opera  della  vegetatiua.  4^ ^ 

Gicremia  & Ifaia  profeti , perche  quello  eloquentè^e 
quello  nò.  i^M^4 

Giob  vicino  a morte  prò  fetiza  dei  figli,  & poderi, 


Gioco  degli  fcachi  modello  della  militia. 


304 


Giocatori  perche  vn  auanti  3 & l’altro  doppo  del  palliò 
riufeit-d  migliore.  550 

Giocatore  buono  di  primiera^&  degli  fcachi^inetto  al- 
le faenze.  147 

Gioia  di  molto  prezzo  refler  di  ftirpe  nobile.  317- 
Giouani  di  bell’ingegno  infegnano  al  maellco.  i % 

Giouanniargeeiteo  medico  poco  felice  nella  pratti- 


ca. 


xil 

3*6 
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Giudice  di  buon  intelletto  di  raro  erra. 

Giudiccj&  Auocato  ha  bifogno  d’intelletto. 

G indicare, è opera  dell’intelletto. ' 

Giudith  riprende  i Sacerdoti, 

Giulio  Cefare,come  naléondcuala  caluitie. 

Giullicia,pnidenza,fortez2a,temperanza. 

Goucrnar  Republiche  j vn'effercito , opera  deirimag’, 
natiua,  ^ • 

Gouerno  ©peradeH’imaginatiua , alqualc  non  atto  vn  ' 
granletteraco.perilpiù,  13  3.2^  4 

Grammatico  arrogante.  ' 

Grana  conforta  la  voluuta, 

Grazia  fopranatupaleconcefla  da  Dio  airhuo  Uo.  6 a 

Grana  deH’cccellenza  delfimaginatiua.  4j  T 

Grana  quintadell’oratore, 

Grecia  non  produce  tutti  neceifariamencc  di  buonin- 

^egno. 

^ 1 1 1 Greche 


r ji  V o t 

Greche  donne  per  natura  inette  alle  lettere. 

Greci  ttaù  ingegno  atti  .a  yuttelcfcicnze,  efue  ppcrei 


carte. 


H 


H Abilità  di  vno,&iuhabiIità  deiraltro  neirimpa- 
r^re,donde.  - , ^ 8 

Habitanti  nel  Settentrione  ai  poco  intelletto, e di  mol- 
ta memori.!.  ' jj-y 

Habitatori  dei  paefi  freddi , di  poco  intelletto, e molta 
memoria;  • J54 

Hebreo  medico  il  Rè  di  Francia.  a ^ x 

Hebreife  lìano  infino  al  di  d'hoggi  della  difpofirioa 
deipadriloro,  267. 268.174 

Hcretici  nemici  della  Teologia  fcoIaftica,e  perche,  i 
Hyodaldo  parola  Spagnola. 

Hidalgos  voce  Spagnola.  ^07 

Hippocrate, dell’ingegno  deH’huomo.  8 

Hippocram,  e Galeno  (lanno  precetti  del  generar  fi- 
gliuoli. . 37^ 

JIoc  Icio , me  nihil  feire  : con  che  intentione  detto.car. 

Honorato  compito  di  fei  conditioni  ha  bifogno. 
^uomo  partec'pe  della  diuina  prouidenza,  delle  tre  po 
tenze  dotato.  ^3 

Huomo  prudente  per  vna  tal  nìfdattia  diuiene  crocco, 
il  fciocco  per  la  medefima  ingegnofo, 

Huomo  perche  nefea  vno , e non  l’aluro  nelle  proue. 
car. 

Huomo  e donna  per  poca  corrilpondenza  infieme  gm- 
biiphabilialgenerare.  399^ 

Huomo  pompitamentc  perfetto  le  lì  formi  dalla  nad 

.... 

Huomini  chiamati  felici  4a|mondo,chifiano.  30^ 

Huomini 


T ^ O L \/Ì  \ 

7 Huomfnipiirchc  fi  niutinò  di  opinione. 

& Humfdità  di  due  ioni,  fecpndojle  quali  doppia  qualiti 
6 prende  là  memoria.  ; xo^ 

Humidicà  perniciofa , liceità  fauoreuole all’inteJIctto.  ^ 
carte.  ^ 34 j 

a-  Humiditàfafemplice.*  76 

8 Huniidita  non  conofeiuta  dagli  antichi  FilofofL 
1.  pumorijche fanno Iacarncmorbida,& dura. 


f 


I T Onoranda  caulàta  per  la  mutatone  del  temperameli 

'fl  fo.  j,  j 

Ignorante  delle  caufe  naturali,  auribuifee  ogni  effetto 

^[gnorati  fpenfierati  tenuti  angeli  dal  volgo,  chepiu  to- 
,j  lloafinifono. 

8 ImaginatiuadelCapitanOiGeoerale..  28» 

\.  Imaginatiua  polla  nella  parte  anteriore  della  tefta.25>y’ 

( Immortalità  dell  anima  infallibile  non  fi  ha  da  ragioni 

r,  humane,  . 

Imprpuifamente  meglio  parla  alcimo, altri  penlàtamen 
j te,& ciò  perche.  i ly 

0 Incertézza  de  Teologi  nelle  cofè  fpori  della  | fede , 
carte.. 

Inclinato  per  naturà'àlla  poefia,  di  debile  intelletto.- 
carte.  • . . 

Inclinatione naturale,  alle feienze,  frpndidone  mira-^ 

bile.  ; ..  . 1 y 

Iiivlicio  di  buona* memoria  a impalare  preflp  lelettiot 


8 


ni. 


I8i 


. Indicio  de  i gradi  della  frigidità, &humidità 

^ . 38.V  .?8/^.38r 

\ Jnua  deU  iraicibilef  ^ còcupilcibile  Iblp  fi  /èr ue.  1 7 

1 1 1 a Infermo 


r A p o t 

Infermo  è da  medicar/i  conforme  alla  lìiia  complcftìo^ 
ne 

Ingegno  atto  a tutte  le  Icicnze  fuori  della  Grecia  ra- 

35^*340 

Ingegno  da  cinque  potcnzc'deriua. 


Ingegno  degli  huomi^conliderato  fecondo  il  tampera- 


1 1 

zoz 

379 


mento  del  paefe. 

Ingegno  & habiliià  concdTa  da  Dio. 

Ingegno, Iuogo,&  maeiÌTo,ricerca  Io  iludio 
Ingegno  difporto  alle  cofe  facili. 

Ingcgni,quali  attf  al  prcdicarc,c  quali  nò. 

Inghilterra  paefe  fertile. 

Inhabile  di’èa  non  lì  fa  habile  per  i precetti  apprelì- 
carte.  zig 

Inimici  non  fe  gli  dee  credere.  z7^ 

Ingegnare.de! maeftro è ricordare.  ^ f 

Inliabilità  dell’huomo  onde  nafea.  74 

Inftinto  naturale  come  intefo  da  volgari  Filofofi.  43 
Inftituto  de’ Mori  nelle  cofe  della  militia  , & ordini. 


307 


carte. 

Inftrumcnto  prindpalc  neirhuomò  per  la  fapienza. 

carte.  ^ i 

Intelletto  riceue  benefìcfo  dal  tempo.  1 4 

Intelletto  chi  non  ha,non  ha  ilimolo  di  vergogna.  5 70 
Intelletto, fuo  proprio  offìdo.  pz 

Intelletto  facilmente  s’ingannainiornoIaverjtà,fenli 
certi.  il  7, 2, 1 $ 

Intelletto  quando  Ha  nella  maggior  perfettione.  i i 
Intelletto  dell’humor  melanconico, lì  ferua.  9$ 

Intelletto  debile  in  chi.per  natura  c inclinato  alla  poe-, 
lìa.  ■ ' • ■ ‘ ’ .1  • - 

Intelletto  rozzo  fua  dcbojezza.virtò  del  perfetto.  2^8 
Intelletto  di  S.Paolo  perfeitiffimo  per  dimòHrar  Chri- 
lk>  MelHa  fatto  ludidcnte  della  grada*  1^3 

^ Intdlet- 
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liicviletto  buono  ^ & buona  imaginaciua  non  ftanno 
ihifìeme.  i6^.i^s 

intelletto, e memoria  come’fìeno  c6trariepotcze.8  i.p  3 
InteIIetto,memoria,&  imaginadua,  che  luogo  habbia- 
nonelceruello.  -368 

Intelletto  grande, & imaginatfua  in  S Paolo.  1 pf 
Intelletto  intende  le  cofe  materiali  elleriori  fcnza  cffer 
impedito  dal  corpo.  10® 

Intelletto  prende  qualità  deirorgano.corporale.  ^ a 
Intelletto  potenza  organica,concra  i Peripatetici.  1 o i 
Intelletto  quali  qualità  amiche,  e nemiche  gli  Ha  no. 

carte.  ’ 34S 

Intelletto  ha  tre  opcr.:tioni  con  *-e  differenze.  ' 
carte.  8? 

Intelletto  hanno  i figliuoli  della  luce , imaginadua  ì fi- 
gliuoli del  fecolo.  501 

Intelletto  quando  farebbe  in  tutti  eguale.  57 

In  telletto  ocimaginadua  di poco  momento  per  apprea 


dei*  le  lingue. 


137 


Intelletto  cleuato  di  quanta  virtù  per  co nofcer la  ve- 
rità. izj.xtS 

Intelletto  ha  prindpio,augumento,& flato.  14 

lntédimento,imaginatiua,e  memoria  operadone  del- 
Tanima  ragioncuole.  5x 

Intelletto  potenza  organica,contra  Arìftotcle.  9 1 
Intelletto  e memoria  non  pcffonoefler  ambe  grandi 
neirifteffo  foggetto.  8x 

Intelleclustanquam  tabula  rafa.  84» 

Intelligenza  delle  leggi  quale  fìa.  x 1 a 

Inucndonpropria,&  canata  dai  libri.  17^ 

Inuentione  chi  neè'abohdanteper  saturi,  quanto  dif. 

ferente  da  chi  nc  c pouero.  1 f 7 

Irafdbilerimcflanelprencipcdannola.  . S4?»W  : 

IraTdbileimeorajerimefi'à.  tsl 

ttt  I 
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r ^ ^,a  z.  ^ 

Irafcibiìe,fuo òggeto hònorc,&  guadagno.-  . 
Iiragioneuoli  operano  perihilinto  naturale  I^còfe  mi 
rabili.- 

L 


j Àdro  di  poco  ingegno  prefto  difeoperto;  .287 
I > Latte  di  Capra  buono  per  la  gcneracione  de’figliuo 
li  faui  j.  430 

Legislatorejrua  auttorità  folo  le  leggi.  . 2 1 r 

Le^e  euangelica,veriflìma,  e perche  fenza  arte  orato- 
ria fi  predicaua  da  principio.  172. 

Leggi  quali  fiala  loro  intelligenza.  aii 

Legifia  fc  ricorre  ai  libri  non  è biafimat6,ma  beh  il  Me 
dico  ne  i cafì  propofti.  207 

Legifii  perche  priui  del  nome  di  Oratore/  171 

Leont“a  donna  Greca  lapientiflìma.  337 

Lettere  contrarie  alla  natura  della  donna.*  3^^ 

Letterato  che  fignificato  habbiain  lingua'  Spaghuola. 

carte.-  ^ , 202 

liettionc  dei  libri  ferue  per  inùehtione.'  . i7f 
Lettore  perfetto  diflegnatore  eccellente  da  fànciulloy 
pòcVattoallefcicnze.  J47 

Letto  per  il  fanciullo  quale  ha!  da  efier.  4 ^4 

Libano  Monte, pro’duce  ottima  manna.*  i^o 

Libro  di  Galeno  del  modo  di  lèggere  le  opere  fue^  1 4 
Libri,  memoria  di  Platone.  toj 

Libricomporre  non  douerfebbecfii  manca' d*inuen- 
tion'e.  87 

Lingua  lenza  affettatiohe  fella  proprietà’  delI’Òbtfóre.- 
carte.  181 

Lingua  latina  malamente  fi  adcompagha  cori  la  Téòlo- 
giafcolallica.  ’ , 

Lingue  e vocalìòli  cómè,c  perche  rTtróuatei*  , 13 
Luogb’^helqualefiddèc^daft^ 
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^ ìT Adre  dee  vfar  diligen2’a,còtne  il  padreV  4 ip 
XVJL  Maeftro  è fue  conuitioni.  1 x 

Maeftri  caitiui. cagioni  di  lagrime  a’fcolari.  n 

Maeilro  Antonio  di  Libriffu  leggeua  in  icritto  a i feco- 
Mri.  , , , 176 

Maeftri  di  Capella  d’ingegno  inetto  al  latino.  1 1 45 
Malacia  ^nfermita.  22i.z21.iii 

A^alitia^è  militia  poco  difFercnti  nel  nome.  278 

Maniera  grane  di  dimollrare,  la  fua  opinione.-  lis 

Manlio  prillato  deirordincSenatorio.  _j7t 

Manna  era  di  fapore  córnipondente  al  defideriò.  27^ 
MafcóSofacu/ano  Poeta.  14P 

Mafchió  fi  genera  lacrcaturà,  oifeniatà  dal  padre  fei 
cofe.  40  y 

Mafithio  e femina  in  qùal  parte  dell’vtoro  fi  generi* 
ntf.car. 

Matematiche  hanno  principi;  certi. 

Materia  come  fi  fomminiftri  all’eloquente’.  ' i co' 

Màtrinióni/  de’Rè,&  de’priuati.  j y > 

Medico  doue  confina  la  fua  perfettfonev  . ' 2V7 

Medico  intelligente , perche  Tempre  p'redicbua  il  falfo.- 

. . • 24tf 

Medici  conuinti  di  falfa  efperienza  da  GalenoV  j x 

Medicina  e fiìofofia  naturali  atti  incerte.  95 

Mèlanconia  humor  il  piu  fi  igido',&  fccco  . 7^ 

Membra  genitali  fuori,  e dentro  del  corpo  differenza 

..  . 

101 
38Ì 
41^ 

al- 


tra rhuomo,e  la  donna. 

Memoria,che  co  là  Ila. 

Menllruo' della  donna. 

Meretrici  di  raro  s’ifìgrauidano;- 
iif  differenza  d’imaginatiu  a ricerche.- 

^prodgij  gli  adoperi  iddio. 
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Mirerie,etrauagli  cagionano  colera  adu(la« 

Modo  di  far  cader  il  lème  nella  delira  pane  deirutei-o^  - 
cart.  4ZQ  ' 

Moife  fece  faluar  della  manna  in  un  vafo,&:dche  fi- 


ne. ^S9 

Mori  eccellenti  negli  fcacchi.  ^ 30^  i 

Moto  come  fi  conofca  elTer  dal  buono  j ò dalcattiuo 
Angelo.  ^4  . 

Mufìcadilpiace al  Demonio*  . 
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N A tura  facic  habilerajdi  chi  s'intenda* 

Natura, arce>  & eiperienaa  fanno  ateo,  facile^e  for 
te.  17 

Natura  ritorna  alla  fua  forma.  ^ ^ %6% 

NaturejChe  fuperano  la  quali  ta  degli  alimenti.  44^ 

N obili  perche  braui.  2 »» 

Nobilij&facoltofì  perche  generano  piu  feroÌBe,che 
mafehi.  ^ .410  . 

Nobiltà^e  titoli  nate  da  huomini  particolari*  508 

Nome gratiofo rende honorata la perfona.  * 


Occhi  perche  fi  vergognano  degli  inlfrumepti  del- 
la gencratione.  ^ 57<^ 

Officiò  del  maellro  con  gli  fcolari  di  poco  ingegno.  ^ 
OfficiOj&cuiadeirAngeloconniuorno,  x^i 

Officio  dell’Oratore  nel  formar  rorationc.  174 

Oloferne  con  che  parole  ingannato  da  Giudithi,  X75r 
Opei-ationidell’animaragioneuole.  jx- 

Opere  marau^Uofe  d^U  irragioaeuoli  a che  attri. 
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Opinion  di  Galeno  del  Ceruello  di  vecchi. 

Oraculo  d’Apolinc.  ^ ^9 

Oratore  perche  fi  dice  allutOjC  non  il  rtiufico,  ò comc- 
diante.  ^^9 

Oratore  degno  di  quell#  nome. 

Oratori  cercano  di  far  creder  il  véro  per  ilfalfo.  i^r 
Ordine  è da  tenerli  nelle  fcicnze.  • * i 

Organo  non  è alterato  per  le  qualità , die  à lui  feruo- 
no.  IO® 

V 

PAdre  dee  imitar  la  diligenza  dell* hQiTtoIana.  4 t 
Padri  lei  diligenze  hanno  da  vfare.  40^ 

Paefe  di  cattino  temperamento  non  produce  tutti  di 
rozzo  ingegno.  S39 

Paefi  fiotto  la  Tramontana  fecondi.  3 79 

pa^io  iàuio  i n pazzia,  balordo  fuor  di  elTa.  j y • f ^ 

rane,e  cibi  da  vfarfi  dai  padri.  4t  7.41 8 

Parenti  impedikono  gli  ftudij.  10 

Parlare  ornatamente  facetamente  effetto  'dcirimagi- 
natiua.  1 74 

Parto  nel  corpo  della  donna  di  che  fi  nutrica.  3 8 * 

Particolarità  olTeruate  dai  ritrouatori  dei  vocaboli- 
carte.  1 5^ 

Pallori  t & galeotti  perche  moltoiàni;  Se  di  buon  colo- 
re. 4<  I 

patria  luogo  d’impedimento  per  lifiudijr  * i 

pazzia  fauia.  SS 

peccato  fa  l’huomo  ignorante..  *3  5 

piaceuolezzaa  chi  conuenggie  a chi  nòv  i90.Sc  t9% 
piedi  cortijcelfo  grande  nido.  fchiacciato>>  negli:  £thi®7 
pi,&  Egitiij.  iS7‘ 

pietra  Agata.  t. 

?“V.chàn»  ftnwJó  atsofcgrditfCoBci' 

• Ili#* 


lio  di  Trento.  ' ' 

Piatone  che  opinione  hauefle  deH’anima  ragioneuole^ 
&cheleauiieni  .efeparatadal  corpo.  n5 

Plebei  dati  a conuitr  pienidi  vitij. 

Póefìa  appartiene  aUimaginatiua.  144 

Poeta  aiutato  dalla  natura  piu  che  dell’arte.'  1:4 

A olito  Iruomo  d’imaginatiua  contraria  airintcllettoi  & 
memoria*  14^ 

Politezza  troppa  nelle  vefU  indirio  d*imagiriauua  bai* 

Popolo  d’Ifraef  quanto  Zia  Hate  in  feruitu.  zxf 

Porco  perche  di. minor  ingegno  de  gli  altri  animali, 
carte.  • ^ 

Poflècfitori  delle  lingue  audaci  nell’intemprctarlafcrit 
tura  inetti  a quello.  ,5^ 

Potenza  nut'ritiua  auida  di  mangiare.  5^4 

Pouero  d’inuentioneha  bifognodi  ftudio,&dime- 
moria. 

prattica  della  medicina  a qnal  e imaginatiuaf  appara* 
tenga.  148’ 

Pratticafuo  Principal  fondamento.  247 

Prattici  eccellenti  hanno  arte  di  far  verll,’  248 

Precetti  non  fùpplifcono  airinhabilità.  2 1 

Predicatore  buonoì  e buon  Teologo"  efler  non  lì  piiO. 
carte. 

Predicatori  perche  bora  vHno  Parte  oratoria  prohibi- 
ta da  principio.  , 

Prediche  quali  in  carta  ferine  ' riefcono  è' quali  nò. 

. carte.  ^ 

Predicatfon  e.prartica  deUa  T eologi  a fcoIalHca.  i6^ 
Premio  perche  faccia  piu  pronte, & alluminati.-  2 
Premi/perche  'propolli  a faltafori , lottatoti,  e non  a 
letterari'.  tzà'.ii?: 

?fc**H,honori,£knnoìfoidariprodif‘ . 30 j. 
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principi  percHe  piu  animo  i forti, che  i giiifli.  i 7/ 

Problema  di  Arinotele.  . ’ , ^/i.Fìlfo 

Proprietà  della  fòftahzà^re/Ter  foggettò  degli  acciden- 
ti.car.  , . - ^ , 1x6 

Prode , qual  dei  còngiugati  fìà  inhabile  alìi  genera- 
tiòrie.  ^9^ 

ProUerbiòjDiò  ti  guardi  da  gentiihuom ini;  ,188' 
Prouincie  di  diucrfo  temperamento  cagione,'  didider- 
fa  forma,  &fatte2za.  ^ 

‘ Prudenza,odiofa  agli  huó'mi  ni,hemici'di  Dio;  1 1 

Pucricianò’nintùttiegualmentcfìnifce.  , jf 
Purgarione  della  donna  perche  piu  lunga  nel  pàr^ò  fe- 
inina,che  nel  mafchiojhella  legge  hebrea*  41 1 

^ ■ ■’ 


* > «• 


Valica  fopranaturale;  , . . Ì4^ 

Qualità, che  tmpedifconolafecdndifà  nella  don- 
na.   j8o/ 

Qualità  del  feme  d’ambe  i tefticoli.  , 41^ 

Qualità  deirhuomo,e  della  donna  per  generar  figliuo-»’ 
lì  d’ingégno?.  ^ ■ 

Qualità  viciofe  che  dimóllfancr  rh'ùomo?  fenzafntel- 
letto*;  xjà' 


R'"  À dice  mòlerta  al  Demònio;  ^ iij’ 

Ragione  merita  piu  fede,cbe  r’aìjitòriti  loé 

Ragione  luperata  dall  irafcrbile , Ih  ben  in  corpb’ tem- 
.perato;  34^- 

Ragioni  della  comhìune  opinione  btunac  per  condii 
(ler  la  verità;  , , 

•JbsrQfDatì^hto  del  DóiJ  Cidd  StiàgricAf 


r OLA 

Dottor  Suarez. 

Rè  col  Confìglio  forma  le  leggi.  z©  j 

•Recitar  in  fcritto  brutta  maniera.  1 77 

Regole  tutte  patifeono  eccettione.  ipf 

Religion  di  Malta  fopra  che  ragion  fondata.  z8j? 
Retorica  ha  per  foggetto  tutte  le  fcknzc.  1 70 

Retòrica  e Dialettica  > c loro  officiose  perche  ritroua- 
te.  170 

Ricco  Epulone  dimoftra  Tanima  non  priuadeifen- 
timenci.  15  i 

Ricchi  perche  habbiano  manco  figliuoli  j che  i poue- 
fi.car.  4 ir 

Rimedi  j da  fuppIir,doiie  manca  la  memoria.  z 1 4 

Rifojla  cagion  di  cfTo.  106 


Romani  quali  elegeuano  i Generali  dell’Hffercito.  z 84 

s • 

V- 

SAgacirà  nella  piieriiia  légno  di  balordaggine.  4 
Salamene  trouò  modi  di  fcohgmrar , & vna  radice 
abomineuole al  Demonio.  iij 

Salamon  Rè  di  che  dote  ornato  da  Dio.  35^ 

SaIax,voce  Iatina,fignificato,&  etimologia.  40  j " 

Sale  vtile  per  Tintelletto.  427 

Sangue  mellruo  degl  i Hebrei.  2^5 

S.Paolojperche  prohibico  di  predicar  in  fapientia  ver- 
bi.car.  ,7i 

S.Tomafo,Scoto,Durando,&  Gaetano  principali  nella 
Teologia.  14O’  ' 

Sapiente  non  può  effer  eloquentejC  perche.  159- 
Sapienza,farhuomogiufto , & è propria  deirimellet- 

J.  V 

Sapienza  degli  huomini  di  due  forti.  2 5 8 

Sftuio  non nei  luoghi  • tip 

•.  ‘ ' Sauio,  ^ 
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Sauiojfue  qualità.  ' 

Sedie  dell’imaginatiua,  memoria , &intelIecto  nel  cei> 
uello. 

Segno  di  poco  ingegno, che  impara  vna  fcienj:a.  ’ aj  ^ 
Segni  delle  fattezze  di  Chrilio  > jndicio  di  buon  tempe,- 
ramento.  ^ 

Segnali  delle  cofe  naturali.  , 

Seme  humano  di  catiiuo  temperamento  cagiona  incoa 
ucnienti. 

Seme  wldo,e  dclicato,e  da  quello  di  che  natura  nafca* 
noi  figliuoli.  ^8i 

Senfali  delle  qualità  degli  huomini  & fii  matrimoni;. 

...  355*57^ 

Senfi  efteriori  aiutati  dairimaginatiua.  z/^z 

Senfi  certijintelletto  erra  facilmente.  1 1 8.z  i p 

Sentimenti  eltcriori  di  particolare  compofitionefor* 
mati. 

Sentenza  di  giudice  femplice  opinione.  a z7 

Sei^itore  ignorante  valente  nel  gioco  di  fcacchi.  1 48 
Sello  mutato  nel  corpo  della  madre , da  che  fi  cono* 

Settentrionali  huomini  di  poco  intelletto,  ma  di  molu 
memoria, & imaginatiua,  15  f 

Scettro  Regale  a chi  fi  deue. 

Scienza  inl'ufa,  & acquifita  erano  inGiesùChrillo. 
carte, 

vna  d aiuto  all’altra.  33  S 

Scienza  non  ha  1 huomo,inu  vna  certa  opinione,  > 
Scienza  humana  piena  d’incertezza.  so 

della  medicina  facilmente  hnggidi  s’impara. 

Sciente  fono  neceflTarie  tutte  per  intcrpreiorlafacra 
Spittura.  • , . I7Z 

Schiauo/ue quaKtà.  156 

o.  ;. . Scichi 
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Scithy  perche  impotenti  gencradonc  deimafchif 
•carre.  ' " • 4'**^*?^ 

Scolare  dee  credere  al  ^ 

Scolari  ordinati  nei  loro  inftrurncnti  gli  huomini  atti- 
lati  di  jcheimaginatiua.  ' ^ ^4? 

Scinole  ordinate  da  Romani  per  tutto  il  loro  imperiò. 

'Carte* 

Scrittori  di  bel  carattere  poco  ecxcUenti  .nelle  Icienr 
'Ze.car.  14^ 

Saiiier  bene  non  Anno  gli  huominidi  buon  intellet  • 

' to,e  perche.  * 4^ 

Sibille  di  ceruellp  fouerchiamente  calido.  ? 9 

Sicittà  fa  Thuomo  iauio.  ' 7? 

Siero,  licore  j materia  -del  feme  humano,  e Tua  qualità* 

car^e.  4^? 

Siila  conobbe  Tingegno  di  Celare  dal  veftir  /garba- 

^ to.car.  ; ■ 

Socrau  figliuolo  di  vna  Icuatiice.  4 

Solato  conolciuto. 

Soldato  che  non  mantien  il  Iuogo,infamc.  > 

Sonno  inhumidilce  il  ceruello.  .... 

Spagna, & il  Settentrione  perduehuominid*imagina- 
tiua  inhabile  alia  medicina.  2,49 

Specie  pei  ceruello  come  ftiano  lenza  offenderli,  cofa 
‘ oll'ura,  ^ ^4 

Specular  troppo  à chi  gioua,^  chi  noce.  ? 

Spiriti  vitali  nel  cuore  fi  generano.  ^ 

Statura  grande  o piedìa  di  poco  momento  ne  Re.  557 
Sterco  dei  bruti  animali  nó  coli  fetente  come  dell  huo- 
mo.  ^ 

Sdie  del  parlare  e dello  fcriuere,diffcrend. 

Stomaco  ale,tal  cibo  ricerca.  ^ ^ ^ %io 

Studiar  fenza  ingegno, è guexre^w , a ^ifa  di  giganr 

d,couiDei.  ' ^9^ 

SuccelTo 


TAVOLA 

fiucccìTo  del  Medico^  ^ del  Capitano  generale  incera 


£0.  car. 


TEmperamento  delle  quattro  qualità , freddo,  cal- 
do,e  la  forza  mirabile. 

Teologo  famolb  ignorantidìmo  della  lingua  latina* 
carte,.  140 

Teologia  fcolaftica  difficilmente iì  accompagna  con  la 
lingua  latina.  . 139 

Teorica  della  legge  apparden  alla  memoria.  207 
Terrà  madre,e  matregna.  19 

Terreni  quali  piu  fertili.  ^79 

Tefta  picola  , grolla  quale  ingegno  rapprefenti. 

carte.  3?*34 

Tcfte  de’fauij  debbi  formare  .defla  natura,e  perche.  33 
Timore  dManno  al  medico.  _ , 318 

Tefticojo  dell]  o & lìniftro  di  diuerfa  qualità.  40^ 

Tormenti  patifcel’apimajchenonha  operato  confor- 
me alla  ragione.  n6 

Traquitantos  gigante.  ij7 

Turco  cagione  del  perdimento  delle  lettere  in  Gre- 
cia. 338 

y 

VEcchio  perche  abondi  d’intelletto,  ^ manchi  di 
memoria, & il  gioucnc  al  contrario,  9 8.99 

Vecchiezza  vale  d’iptclletto,puentiadimemoria,e  per 
che.car.  79.80.99 

Vegetatiua  eccellentemente  quando  operi.  4? 

Vena  poetica  impedilce  il  fanciullo  ncll’apprcnder  le 
fcieiiza.  14  f 

Vene,&  tellicoli  differenti  nel  far  il  feme.  ' 441 
Vendico, as,&  vendicar  li  di  che  lìgiiilicato.  3 * 9 

Ventre 


/ 
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Ejnfenijró,  con  il  quale  fi  pròna  che  inuaiid 
fi  affatiti  il  fanciullo  di  alcolta^e  buoni 
macftri  » hauer  moiri  libri , & quelli  coi» 
diligenza  ftudjare  per  acquiftare  la  fcicii 
za,che  dtifidera’,  fe  òon  ha  Tingegno,  Sc 
rhabiiità,  chejà  quella  fi  ricerca.  Gap.  I, 

Oni  s sTMo,  cerniera  il  pareli 
redi  Cicerone,  ilquale,àc\ò 
che  Marco  fuo  Figliuolo  dU 
uenijje  talein  quel  genere  il 
lettere,  alle  quali  e gli  fi  era 
applicato, quale  defideraua^ 
fi  per/uafe,  che  douejfe  baiìare  il  mandarlo  in 
vno  sìuiìo  famofijfimQ , & celebre  per  tutto  U 
> ^ mondo. 


. Effamìtià  . ' • 

Motid»  > come  quiUo  dì  Atktne , il  trouarBpfì^ 
3*0  crati»  maggior  Filoff  dìque,  un» 

pi , & mntemrloìri  r»a  etti  popolai, finta  , 
:WproMant:  NÙUà  dimenò  con  tutt» quelle, 

^(ù-loamoUó  dire  diligente  daijihU 

Zadte\me,ptóuédènioli  libri;1p-tUottUtfuo 

iZrh  ingegno  fcrméndoglìene , narrano  gh 

liiorìci,^LglirhJeì ^ 

chigima  eloquenti;  & mnoFtlofofid  feof^ 
certo  molto  confueta  S« 
ohi  il  figliuolo  la  molti  [dptenta  Ì‘W^r‘  - ) 
dubbio  douè  Cicerone  mn,agmarjÌ,chefe 
' bmeìui  fidinolo  daU  natura  non  baueui  ri- 
S quehngegno^  & 

%\a  nondimeno  di 
molti  ièri,  con  gli  ejjempt 
-lecontìnue  fatichi  del  finciuUo, 

tempo  emendar  fi  i ^ A .te  di 

fuo  intelletto  t mi  -rediamo  finalmente  che  dt 

tran  lunga  l'inginnòidel  che  peri  ló  punto  non 

hi  maraìiglioiperche  titrouo  in  f '2/1°^*- 

fito  infiniti 

dere  ; che  il  fmilepoteffe  auuehiré  à 

‘loi&  (Ofi  raccontar^efoCtcerOneiche^^e^  <r 


Degringegm.  ^ 

)èf  i¥att  era  (^ingegno  cefi  ron^^et  difficile  pe/U 
m filo/ofia  nàikrale,&  mòràUi  che  'Platone  diffe^; 
\if  di  lui  parlando  ^ dì  hauere  vn  difcepolo  che  ha^ 

4J  Ueudbifogno  di  {prone  & nondimeno  cori  Irtj 
hi  buona  ìndu^rU  del  màc{lró,&  con  le  contìnue 
U fatiche  di  Xenoerdteidiutne  gtdndijfmo  Filofo 
'.Hi  .fe . QueBo  mede  fimo  fcriue  di  Cleante,  il  (fua^ 
:it,  le  era  coft  (ioltò , & fenica  ragione , che  nìffutt 

m maeflro  voleua  riceuerle  nella  fua  fcuolài  T>el 
(m  cheli  fancìnìlo  idegnàtoft,  & vergognando fi^ 
falniinte  nello  fìudio  fi  affaticò  j che  poi  vtnne 
Dih  ad  acquìftan  il  nome  di  fecondo  Hercole  dì  fa-* 

f/u  pien^a , Non  meno  pareua  differatoper  Pelo* 
w-  quenxa  di  ^eniójleneydìcendo,  che  nella  fud^ 

I ,)  fancÌHUe%j(a,&  quando  era  di  già  grandicello» 

t]i  tionfapeudparlare-ymd  affaticando  fi  con  gratti 
ri-  diffima  diligenza  nell'arte  y & afcoltando  buO^ 
:lr  - ni  maefiriydìuenne  il  maggiore  oratore  del  mori 
i».  itoi  & in  particolare  Cicerone  racconta  » chc^ 
({»  per  effere  egli  fcìlinguaìO , balbutiente  noti 

0 poteua  proferire  la  lettera  R*  ma  con  la  rfe- 
cil  fttegpia  cefi  bene  venne  dì  poi  ai  anicolarltu^ 
(fd  tome  fé  mai  non  haueffe  patito  vn  tal  difetto* 

' a del  chi  derìuò  poi  quel  prouerbìo,  che  dice  effe  • 

0 re  Pìngegno  deìPhuomo  netta  fcìenga  ^ come  V* 
j)t-  fioche  giuochPa  dadii  il  quale  èffendO  fiatò 
fti  difkenturato  nel  tirare  il  punto,  vfando  pià  ar^ 

0 t'tfieìó  nelP accomodar  le  tauole,  viene  à fuppli* 

mr  te  al  mancaménto  della  fua  contraria  fortuniu, 

oA  2 Tutti 
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Tum  tjuéfiì  ejfempi  di  Cicerone  vengono,  c&it^ 
fytati  dalla  ma  dottrina}  pere  he  (fi  come  pitie .. 
innanzi proueremo)  firitrouatal  ruuide^j:^ 
(Ci/^gegr  o in  alcuni,  fanciulli , che  dà  inditio  di 
maggior  perfettione  in  altra  et  ày  che  fa  ntUa^ 
loro  fa/icit*Ue%p^  fofs  ero  fiati  ac  corti y & arguir 
ùx  an'xj  V efiert  fagace  y accorto  nella  puerìr- 

ÙA,  è inditio  di  balordaggine  neWetà  piu  matu-^ 
Miimperoche  feda  Cicerone  fofs  ero  (laticono^ 
ffiuti.i'  veri  indic^.  con  i quali  fìfcopràriOf  & 
emafeàno  gli  ingegni  neUa  fanciuUe^a}  ha^, 
ueìfa  giudicato  per  buon  fognale  la  tardan^a^. 
dij^emosìene  neiparlare,  & l'hauer.Xenocrà^ 
te  bifogno  di  ffrAAcTtetto  sìudiare . I o per  que- 
fio  non  tolgo  al  buon  maefìrp,  à l'arte,  alla^ 
^tkq  la, virtù  loro,  & Ulor  for%a  di  poter 
coltiuare  c.oft  gl*  ingegni  ruuidi,  come  glihabi- 
Uima  quello,  che  voglio  inferire  io  è , chefe  il 
fanciullo  pernatura  non.hauerà  ^intelletto  di. 
buoni  precetti  ripieno^,  & di  regole  .proprie  di' 
quell* artei^ebe  vuole  apprendere,  & nortdi  al'*, 
C^mt^altra  , vane  fono  le  d\Hgen%e  da  Cicerone 
•vfate  con  fuo  figlio  > & vane  ancora  faranno, 
quelle  ychc  yfarà  qualfivogUa  padre  con  il  fuo, 
do  giudicar  anno  effer  verifimo  fen^a  dubbio 
coloro  y che  baueranno  letto  Vintone  \ il  quale 
racconta,come  Socrate  era  figliuolo  d*vna  rac- 
coglìetrìce  (d  che  anco  egli  medefimo  confeffa) 
laquale  (ancora  che  ec.cellentilfima  fofie  in  t4 
, \ mefiiero 
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tu  ejliero  ) non  poteua  fare  con  la  fua  arte , che 
•pna  donna  partoriffe,  jfe  prima , che  da  lei  {offe 
•penutay  non  era  §iataingrauidata . CÒfiejfò 
( effercìtando  l*offitìo  d*vna  madre  J non  potè- 
ita  far  nafcere  la  fcien']^  da  fuoi  fcolarinon  ha-* 
aendoeffi  ben  grauido  naturalmente Cintellet^ 
to;gmdicando  egli,  che  le  fcien^e  fojsero  natu* 
fall fòlo  à quelliyche  haueuano  l'intelletto  acco- 
modato ad  apprenderle  5 & che  in  quello  acca^ 
dhta  loro  quello  che  vediamo  per  ef}erien\a^ 
auuenire  à quelli , che  fi  fono  dimenticati  le  co- 
fe,che  fapeuanOii  qualìyCd  ricordar  loro  vna  fh 
iaparolayVengono  a ricor  dar  fi  del  tutto.  Voffi- 
zio  de*maeliri  con  g/i  fcolari  ( fecondo  il  mio 
giu  ditto)  altro  non  èyche  il  ricordar  loro  la  dot^ 
trìnaiperche  fe  hanno  l'ingegno  buonoycon  que 
fio folo  fanno , che  partorifchìno  mirabili  con* 
eetti'ycafo  che  nò,  tormentano  sè  mede  fimi , & 


terrogin-< 
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cheli  di- 
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quelli  à quali  infegnano,& mai  peruengono  dò  iàpicn 
ue  defiderano:  & io  certo  Je  fojfi  cMaeftro,prU  7.a  liuma- 
ma  che  riceuere  alcuno  [colare  nella  mia  [etto- 
la,vorreìfaredt  tjfomolte  e^erien%eper  co>^  za&fibia 
tiofcere  il  fue  ingegno  ; e^  ritrouandolo  habilé  fima  Piato 
per  la  feien^a  > della  quale  io  facefii  profe(fto^  per  ha 
nCymolto  volentieri  lo  riceuerei\perche  ègran^  ircontra- 
diffimo  contento  l'infègnare  a vno,che  habbià  rio. 
buona  di^ofitione;cafo  che  nòyfeffortarei  à fiu^ 
diare  vna  fcien%apìk  appropriata  al  / 

gno^d  conofcendolo  incapace  ^ & inbabilèìn 

S tutte 
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tutte  le  fcien'^^e;  gli  dina  amoreuolmente , ^ 
fifLceuolmente  . f^ratello  voi  non  fete  atto  4 
xiujcire  huomo  per  quefìct  profejjione^che  haue-f 
te  prefa;  & di  gratta  pr  giurate  4i  non  perdere 
il  tempo  i&la  fatica , efìercìtateui  in  altr^t 

manieradi  yiuere , la  quale  non  hnhbi  bìfognq 
4i  tanta  perfcttione^come  hanno  le  lettere,  j 

Vedefì  di  quello  l*ejperien^  molto  chiara^ 
poi  che  vediamo  infiniti  cominciare  il  cgrfodi 
qualche fcienxa,  & per  huono^ò  cat(iitOich&H 
maeflrofipayalcuno  diucnire  di  molto  gìuditiOf 
altri  medianamente i altri  non  hauere  fatto 

in  tutto  quel  corfo , che  gittar  vìa  il  tempo , la 
facoltà  > & romper  fi  la  teUa  infruttuofa-  - 
piente.^, 

fo  non  so  immaginarmi  d^onde  poJSa  proce-^ 
dere  queflo  effetto  ; afcoltando  putti  Ì’i(leJfQ 
maeffro  con  vgual  diligenda , ^ de  fiderio  ; 
perauuenturapià  i ro^dj , che  gli  habUi  s*affa^ 
ticano;  tanto  più  crefcela  di fficolt alquanto 

fi  vede , che  i rodX}  In  vna  fcìenda  > fono  in  v- 
n*^ltra  ingegnoftjfimi;  & gli  ingegno  fi  in  vngc 
pere  dì  lettere  y pafiando  ad  altre  non  pojfono 
fiufcire  nell*  apprenderle  , Di  quello  fono  io 
huQntefi\monio\  per  chehauendo  con  compagni 
unitamente  cominciato  à sìudiarla  lingua  laù'* 
nuy  yno  dì  noi  facilifiimamete  Capprefe , cìr  gli 
altri  dui  già  mai  poterono. ^legantemente  cp- 
forreytf  oratione  ^ entrati  poi  tutti  tre 


t 
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fiW/fl  Sìudio  della  "JDialeffìca,  vno  di  quelli^h^ 
la  Gramatica  non  potd  mai  apprendere,  diuen^ 
ne  in  quella  fcien%^  yn^^quila  pr\neìpale  j 
^ dM  dui  non  feppero  mai  e^rimere  vna 
faxo\qir\  tutto  quel corfp.Comìncìando poi  putii 
tre  adqjfcoltqre  udflrologìa^  fu  cofa  molto  de^ 
gna  di  cot\fideratione , phe  da  quello,il  quale  nè 
grammatica^ , nè  Dialettica,  haueua  potuto  apr 
prendere,  in  ppe})ijfm\  giorni  fu  fuperato  il  me 
defimo  maefiro,che  ci  leggeua  ; & gli  altri  dui 
già  mai  poterono,  apprendere  cofa  alcuna , Del 
che fopra  modo  marauigliandpmi , fubbito  co-s 
m\ncia,\  fopra^ìciò  d difi^^  & filo fo fare; 

& ìnfumma  ^enni  mcognìfione^cheognì  fciB^ 
^4  ricerca  ilfuo  ingegnò  particoìare^H  qualc^ 
da  quella  è inhabiliffimo  \n  tutte  faltrcj 
forti  dì  lettere . fi  che, fi  ^ve/o  f (come  yeta^ 
mente  è,  & da  noi  più  inan^  yerrà  dimoiìra^ 
to)chi  a nostri  tempi  entrafie  nelle  fcuole,effa^ 
minando  gf  ingegni ; à quanti  pexmutaria  /4l# 
fcìen%^;&  quanti  ne  mandarebbe  d coltiuarei 
campi^cQme  fiolti , inhabilià  tanto  lìudio; 

quanti  all'incontro  fariano  richiamati  qlfi 
feieno^ychepér lapouertà  de'berii  della  fortu^. 
na,in  uiiilfimi  effercitij  fi  uano  affaticando  ; gli 
ingegni  de*  quali  filo  perla  Hudio  delle  lettere 
furono  dalla  natura  creati:  CM.à  non  potendofi 
’ far  altrq  d neceffario  il  paffarfine  in  quella  ma^ 

mrru. 

%A  ^ che 
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Che  fi  ritrouino  ( fi  come  ho  detto J ingej^nl 
idonei  per  una  fcténxa,& inhabili  per  un* altra, 
non  fi  può  negare;  &per  ifueHoè  nece/fario, 
prima  che  un  giouane  fi  metta  à fiudiare , di 
{coprire  Pinclinatione  del  fiio  tngegno,&  uede^ 
re  i qual  fcieHxa  fia  più  inclinato , & in  quella 
impiegarlo  : maperò  fi  ha  da  coìifideìarc , che 
quefto  non  bafia,  per  fare  che  uno  diuenga  [uffi- 
ciente negli  iìudij,  ma  fi  richieggorio  altre  con^ 
ditioninon  meno  necefiarie,  che  l*habHìtà  del^» 
TingegnoiOnde  Hippocrate  diccy  che  Vingegno 
~delfhuomo  con  la  feien^a,  hà  iiìefsa  propor- 
HonCyche  la  terrà  cola  [emengada  quale,ancor 
che  per  fna  natura  fia  fertile, & grafia,  è nondi 
' ntfno  necefiari  o di  coltiuarla , & uedere  qual 
femepiù  corrijpon  da  alla  [ua  natura  : efiendo 
~ihe  non  ogni  terreno  produce  indifferentemen- 
te  ogni  forte  di  feme. 

Alcuni  fruttificano  più  con  il  grano,  che 
tonda  biadaj&  altri  più  con  la  biada , che  con 
il'grano;&  quello  da  alcune  terre  è prodot^ 
to  bianco  , non  po  tendo  fopportare  i mi- 
nuti : & il  buon  contadino  non  fi  con- 
tenta  di  quefla  foladiflintion€-,ma  doppo  hauer 
coltìuatala  terra  con  buona  ^ìagioneiflà  a<pet- 
‘ tando  il  tempo  opportuno  per  femìnare,  perche 
‘ non  ogni  fiagione  è buona  : & doppo  efjer  nato 
ilformento,  lonetta,  &lofarchia,aciòche- 
pofsa  crefeere  ^ & produrre  quel  fruttOi  che  fi 
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dalla  femen^a.  Cofi,  haucndo  conhfemta 
UfcicH^a,  alla  quale  Chuomo  èìnclmàtùy  è «e- 
cefsarioil  comincUre  à indiarla  nella  prima 
f fà, perche  quefla{come  dice e^nfìòt eie)  èpià 
accomodata  ad* imparare  di  tutte  l" altre:  &^ft 
^gSJugCyChe  Idghijfìme,  <&  faticofefono  le  arti, 
^breuigimala  uita  drirhuomo  ; Onde  è ne> 
tefsariohauer  tempo  da  impararle,  tempo  da 
poterle  e fsercitarey& con  efsegiouare  alla  Ré- 
pub.  pìce  Arifìoteley  che  la  memoria  de*  fan- 
ciulli b una  tauola  fen’^ta  dipintura  alcunàyper 
che  è poco  tempo  che  fono  nati , <5r  però  faci- 
lijjmamente  riceuono  qual  fi  uogliacofa  ;ma 
la  memoria  degl'hmmini  fatti,  cfsendo  ripiena 
di  molte cofe,  che  nel  corfo  della  laruìta  hanno 
uide,  non  è capace  dì  altro,  & per  que/lo  difie 
'Platone  che  aUa  prefenj^t  defanciulli  debbia- 
mo raccontare  continuamente  faitolé\  & nar- 
Yationi  honefie,  che  prouochino  alla  u'irtti , per 
che  già  mai  fifeordano  dì  quello, che  in  fmilee- 
td  apprendono-,  & non  come  difie  Galeno  , che 
lefcienxe  deuono  apprendcrfj,quando  la  natu- 
ra nofira  ha  tutte  le  forxe , che  può  hauere  i il 
cheajfolutarnentenon  b vero  . Colui, che  hà  da 
'imparare  la  lingua  latina,  ò qualche  altro  lin- 
guaggio,deue  farlo  uella  fanciull€-:^a,  per  che 
Je  aletta,  che  il  corpo  pefuengaalla  fuaper- 
fettióne,non  pajfirà  maìauami.  ^ellafecon 
da  etàiche  è Cadolefccn%a,  deue  effer  citar  fi  né  i 
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fillogi[tni,f>er  che  comincia  à manifeSìarfì  Pitlv 
telletto,  il  quale  è con  la  Vìaletticay  come  le  p4 
Jloìe  , che  mettiamo  à piedi  4tlle  mule  non  fin^ 
cord  domate , le  qu^lì  caminando  coi}(j[eper 
qualche ghrnojapprendono  nonfo  che  di  gra-t 
tia  nelcarnìnare , Cofi  interuiene  aii*intellet-f 
to  nolfrOi  il  quale  impalìoiato  dalle  regolcy 
precetti  della  "Dialettica  5 prende  vn  modo  di 
difcoirrere , & difputare  per  le  fcien'^e  molta 
gratiofe:  Venuta  poi  Iq  giouentfi  pofsono  ap-f 
prender ft  tutte  C altre [cien%e , che  airintellet’*. 
to  fono  accommodate  t poiché  di  già  hàmatu^ 
ro  conofcimento'.ma  è ben  veto  che  %/4rìliotele 
eccetua  la  fHofolia  naturale,  dicendo  non  efse-f 
re  /ufficiente  la  natura  d'un  giouane,  per  /imi- 
1$  dottrina , (jr  do  con  ragione,  efsendo  quella 
vna  /cien%a , la  quale  hà  bifogno  piu  di  qual  fi 
voglia  altra>dì  gran  cofi(jieratione,& prude^dy 
CoHofcìuta  di  già  Vetà,  dalla  quale  deuonq 
apprender  fi  le  fcien%e:  è necajfario  per  confe^ 
guirle  di  ritrouare  vn  luogo,nel  qual  d*al^T0  )ioi 
fi  tratti, che  di  lettere,comc  ftfuolfare  nelle  r- 
niuerfità;  <&  per  tanto  hà  ilgiouane  i'allonta-^ 
narft  dalla  cafa  di  fao  padre  ; perche  la  madrex 
% fratelli, i parenti,^  amici,che  non  fono  della 
fnedcfima  profeffione , con  le  carcgp^  fono  di 
troppo  impedimento  allo  Sìudìo . cpw- 

prendefi  chiaramentt  da  gli  fcolari , che  fono 
trafitti  delle  città, et  luoghi  douefono  le  vniuer» 

fità 


» ■ fiìi,de'qudìègr4  marnufgUg  fe  demo  diuUn 

14  fetier^tOo  ^ può  rimediarli 

I-  col  mutare  fvniuerfitÀ;eioè  andando  quei  d*m 

^ altro^ancor  che  hauejfsero  (a  coptr^ 

a*!  Wiodita  in  ca,fa;  & queHa  p(trttta,cljefa  l*huo 
f^o  dalla patrtu  per  diuenire  yalorofo^er [auio}, 
f 4\  Hrita  importane  ^ che  nìffun  piaeflro  del 
i\  mudo  gli puote.  infegnar  tmo , per  fauio  che 
Ito  fia;&  majjirpe  "pedep^iofi  molte  volte  d^l fauo- 

p-  * re  della,  pa  tria , & d^Ue  care^^f  madre 
et*  fh^Qrno  pbhandpnatq. 

I ddio  ad  tydhrdAmoivd  fuof^  del  tuo 
à faeJCfi^  aUontdpati  da  tuoi  parenti  % & dalla 
sf  di  tuo  padre ^^  yitnìdoue  da  tné  ti  farà 

fji*  ìrifegmtq\  perche  quiui  farai  celebre  il  nome 
Ili  tuo^elr  ti  darò  lamia  beneditùope.ViJieJfo  dice 
Ifi  d S^t  huomini  defiderqfi  di  fcien%a,  eJr  dot 

(f  ttiua;  perche  ft  bene  gli  può  benedire  nel  prò- 

m p/io  paefe^  defidera  nondimeno  che  gli  huofnU 
pi  fi  dijponghino  con  il  me%o  da  luì  ordinato  , 

M ^ ciòf  he  la  pruden'K.a  da  loro  noti  fi  confeguifat 

h , h oùo , Tutto  queBo  sHntende  quando  Phuor 
ti.  mq  hà  buono  ingegno, & buona  dijfpofitione^\ 
[Ki  f^yò  che  no j chi  beSìia  và  à liomaybefi^n  ritot 

tHi  na  a cafone  ^ pqcogioua  che  vn  •;^oticq , ^ 

I é vada  à fludìare  negli  fiudij  celebrìidoue 

ifl).  non  è,  cathedra  f intelletto, nè  di  prudep^^a,  nè 

591  Mdomo^da  cui  li  pojja  effere  mfegn^to^ 

(fo  : tcr^a  diligeiiTia  è, il  procuuie:d'un  ma$ 
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Tu  nihil 
ii^uita  di- 
fees, facies 
que  Mi- 
nerua. 


ti  - Eflàittini  ■ 

flfOycbetnfegnlconchkffv^y  ^ 
dOy&  che  la  dottrina  tion  fla  fófifiica,&  di  ua^ 
Me  cenpderatìonì;  ma  bHÒnày&  ficura  : perchè 
Soffitto  dello  [colare  mentre  che  impara  è di  età 
dere  tutto  quello  che  dal  maeHro  gU  vièn  pra^ 
pofto:  non  hauendo  egli  ancora  dijcretionéy  nè 
maturo  giuditìo  per  dìfcef^Mer^il  ’pero  dal  falfo  t 
ma  quejio  non  depende  dalVéléttione  di  quellil 
che  fludianoyeffendo  gran  forte,  eh  t altri  s*abi>à 
tà  à pudiare  in  tempo,  ché  frniuerfità  habbU 

buoni  òcattiuì  lettori,  conte  interuenneà  certi 
c,4»  ^ {_Mediciyde* quali  nafrd^deno,che,hauendoli 

di  già  con  molte  ragionti  & clf  conwirt 

ti;  chè  la  prattica  da  loro  yfaìa  era  cattiua 
di  pregìuditio  alla  falute  de" corpi  humant  ; có^ 
ininciorono  à piangere^  & in  pre\eni^  deW i- 
fleffo  ^ aleno, à maledire  la  loro  cattiua  fortcJ% 

^ Efsendoft  abbattuti  à fiudiare  [otto  la  difcìplinn 

ài  cattiui  maeftri.  E ben  vero,che alle  volte  vi 
fono  giouani  di  così  felice  ingegno,  che  fubbìtò 
conofeono  la  conditione  del  maefìrOi  & la  dot.- 
trina  che  egli  infegna  : & effendo  cattiua  la  fan 
* ' • no  confutare,  & apprettare  quelli  che  Vhannò 
bt4ona.  Quefìi  tali  in  capo  dell'anno  molto  pià 

^ . infe guano  al  maeflro,  che  i maturi  non  infogna* 

fio  loro',  perche  dubitando,  & con  argutia  ar- 
gomentando ^ rifpondono  & fanno  fapere  cofe 
così  efquiptCyChe  mai  le  feppe , nè  l'hauerebbe 
'Jdpùte,  è imparate^ fe  iidifctpolocon  Iafetici-- , 
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De  gl’Ingegtiij 

à tà  deWìngfgnó  flio  non  loro  l'haueffe  ridotte  à 

[4  fnemoriéu . Uiia  quefli  tallfone  al  pià  uno,  ^ 
due; & i ro^p^t  fono  infiniti  ; & per  tanto,  è bo^ 
rt  niffma  cofa  ( non  bruendo  fi  à fare  ^uefia  elenio 

jw  ne^&  effamm  de  gl’  ingegni  per  le  fcteno^e  J il 

ni  prendere  le  uniuerfità  di  buoni  macfirì^cbe  bab 
biano  fana  dottrina^  & buono  ingegno  à ciò  che 
li,  non  infegnano  à gl*  indotti  errori, falfità. 
fci  La  quarta  diìÀgen^ga,  che  fi  deue  tenere  neU 
m lo  fiudiare^èV andane  nel fuo  corfo  ordinatami 

rti  U,cominciando.  da  [noi  principij,  & feg^\^qn  iiq 
oli  ifi*oi  mex}  fino  al  fine  , non  afcpltaado  co^ 

0 falche  non  prejupponga  yn* altra  auanti:  Dì  m(jf 

^ do  che  bòfempre  giudicato  errore  l*  afe  citare^ 

rj.  molte  kttioni  di  varie  materie,  & quelle  vni- 
[•j,  tamente  portare  àcafa^  perche  in  queftomodo 

fi  neWìnteìletto  vna  faragine  di  cofe^ che  nel 

metterle  poi  in  prattica,fhuomo  non  sà  preua 
, ^ ierfi  de  precetti  dell’arte  fua,  nè  accomodarli  à 

j'j,  yn  luogo  conueniente:  & però  molto  meglio  è 
Pàfiatìcarp  in  vna  fola  materia  per  volta , & 
fa  l* ordine  che  quella  naturalmente  tiene  nel- 

jj)  lafua  compofttìone',  perche  in  quel  modo,  che  fi 
Rii  ^PP^^ode,  nel  mede  fimo  fi  accomoda  nella  mé- 
teoria,  Quefio  deue  da  tutti  procurarp,mà  da 
^fiolli principalmente,  che  di  lor  natura  hanno 
■Djt  t ingegno  confufi>i& facilmente  a ciò  può  rime 
diare  con  a fiottare  vna  f ola  materia  j la  quale 
finita  j entrare  nelfdtre  ordinatamente  fino  al 

1 . . " ” fino 


y 

Lib«deor 
dine  libro 
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fne  ieU*artc^.  Conojcendò  ^'alfnó'dì^uàntd 
’impottarrs^  foffeló  fiudUtèpYdìnAtdmente^&^ 
'ignitamente  tè  matèrie f fcrìl^e  wUbrcf,  nel  ìqua.^ 
ieinfegnaudilmododi  fiudiàré&  ieggefeì^Q’^ 
pere  fUcià  ciò  cheti  mèdico  non  fi  confondere 
t^elCuni  ditri  dggiungoné  àqUeSìói  ché  lo  flit* 
dente imentré  che  impara,  non  déuè  tenere  piti 
d^uri  libro i nel  quale  chiaramente  fi  contèngd. 
ia  dottrina,  & quello  studiare  fen^S^  più  i per 
non  perturbare  Pordine^  & confonder  fi  •;  & in 
ciò  hanno  ma  gran  ragione . Vhuoma pnaU 
mente  diuiert  dotto  per  fpenderé  molto  tempa 
nello  fludìo,  & afpettdndo  chela fcien^à diueH 
ga  matura,&  faccia  profonde  radici*, perche)  fi 
come  il  corpo  noflro  per  lomoltoychein  mfota 
giorno  mangii&  beua,  non  fi  mantiene  *y  mà  fi 
bene  per  quello  che  la  Homaco  cuocèì  eUP  digest 
tifcefcosì  ^intelletto  noflro  non  viene  à'  riern» 
ptrfi  con  il  molto  che  in  brei.e  fpatió  di  tethpa 
leggiamo md  di  quello,  che  àpocOià  poco  ud 
leggenda accuratamente  COnfiderando^  iJin 
gegno  noflro  ógni  giorno  pià  yà  dijponendofif 
con  il  tempo  viene  à comprender  cofe  i che 
prima  non  hà  potuto  intenderle  s ò fapérlt^tm 
Uà  medèfimamente  ^intelletto  noHto  princì*' 
pìOyaugumento',fìatOy&  déchìatatione  fl  come 
hà  Phuomo,&  tutti  gli  altri  animali^  & piarti 
te}  imperothenelCaddolefcen^a  hà  il fuo  priri 
cipio, nella  giouentù  PaccrefcrimcntOinella  vi^ 

tilità 
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tutta,  lo  natOy&  nella  yecchiex^  la  ietlina^ 
itone  t U onde  coki, thè  de  fiderà  di  fapere  qkan 
do  V intelletto fuo  è n'ellà  maggior  per fettibne, 
fia  certOtche  è dà  ì trénta  tre  anni  fino  à cin^ 
quanta  in  circa  : d*  in  ^uè^ù  tempo  fi  hà  di 
credere  a gli  autiòri  buòni,  quàn  'dó  pettaddie- 
tro  hauejjero  hauuiò  cònifario  paréreìet  thìun 
qué  defiderà  difcriueré  libri  dee/arloìH  qùèn' 
età  folajnènie^  t*egli  non  vuble  haiterè  à muta^ 
re  opiniohei&  dMrfiicon  tutto  ciò  l'età  de  gli 
buòmmriòti  ih  tutto  hanno  Ù medefifna  Ù- 
Jurà,& ragìorie\,p.erchè  alcuni  finifcono  la  pùe 
ritia  nè  dodici  dnni^  altri  nè  quattórdici  ^ altri 
nè  dicefi'ette  & àltrinedìsiùtto  è diquefii  è 
Vetà  molto  lugà^Arrìuadó  taigiòuentu  lm  fiffy 
quàfi  a quaranta  inni,  là  flato  àfejjanta  , là 

uecchièi^^  poi  di  altri  Uenti  | fi  thè  peruengo^ 
no  fino  a glt  Ottanta  anni  di  Vita, che  è il  termi 
ne  de  i più  forti i l primi  i là  puefifid  de^quali 
finifce  ne  dodici  anni  ^ fonò  di  breuifiima  Vitai 
& cùmincmófubbitoAdhaUerdìfcOrfo,  & à 
fta/cerli  là  barba  ^ ma  molto  poco  dura  t inger 
gnó  loro;  & nelli  treritacìnque  anni  ^amt  dea 
cimando i & nelli  quaranta  òtto  è il  fine  deità 
lorvìtau, 

: Tutte  lek  fopradetie  conditioni  fonò  rhòttò^ 
^tiliynecejfarie,  & gioueuoliper  fare  che  iljfiù 
Uànè  impartì  ma  l'ètere  naturàlmente  inciind*' 
toi-quellafcien^aiChcTmole  apprendete , /jf 

prin* 
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~ Ellàminà’ 

prìmifral^&  più  neceffaria^  perche  con 
{ìftiVediamo  che  infiniti  huòmni  hanno  comin 
ciato  à dar  opera  allo  §iudio  doppo  ^affata  la 
giotic^tù^  ^ CQXi  tutto  che  afcoltafiero  cattiui 
feno^  ardine  alcuno y nella  propria 
patrigno, ndimeno  in  breuifiimo  tempo  dìuen* 
nerq^grandtffimì  letterati.:  CMa'le  ( come  dice 
Hippsx^rate) ^nanca  l'ingtgno’ytutte  raltre  di^ 
ligengejono  iHutìlìi&  rane:  & quefioynijfuno 
^^^^à  vicgli(i.efperimentato  -i  del  buon  CMarco 
.Ciccroneyilquale  dolendo  fi  di  vedere  il  fuo  figli 
mio  tp,nto  igngfante  , che  tutti  i me'gi  v/a-i». 
tiy  .per farlo ditàenirefaputò.,&' dotto y erano 
fiati  frulìratorijy  proruppèin  quelle  parolc^i 
J^àni<c|Ufjd  edaliud  Gigàiitum  more  bellar'c 
<;um  P.ijs..  Naturje  repugnarc  ? Cioè,' 
che  altro  è il  Combàttere  à guifa  de"(jiganti  con 
i'Dehth?  iirepugàare  alla  natura  ? quafi  vo- 
leJfcdi^eyqdaUoJa  è più  fimile.  alla  guerra  de" 
giganti  p'(\€  fa  cantra  i Dei^  che  il  metter  fi  à 
ftudiaré  vnhuùmo  fenga  ingegno , & inclina- 
tione^.perchevfixome.già  mà{i  Giganti  poterò 
no  fup^rar  e i "jDeijma  dai  mede  fimi  furono  feria 
prefupcratjs  così  qual  fi  voglia  f colare  ^ che  fi. 
sforgarà  di  fuperarc  la  fua  difficile  natura,  fem 
pre  dalla  medeftma  refiarà  vinto,  ^ fupcratoz 
gir  per  quefió  ci  effort a il  medefimo  Cicerone  d 
uortvolerf  alp'ttncte  violetare  la  natura  nofira, 
perche  vàm.  ìififiirà  s:pre  ogni  nofira  fatica^^ 
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Come  la  natura  ^ «quella,  che  rendp  habil  c 
il  fanciullo  ad  apprendere* 

Gap*.  IJ* 


1 Qmmunifftma,  ^ trita  fenten  a de 
gli  antichi  Filùfofi  è , che  la  natU'- 
rarenda  l'huomo  atto  ad  impara- 

rej  l'arte  con  li  precetti,  & rt’go- 

le  gli  fomminifiri  la  facilità’, & l'ufo  conCe/pe- 
rien%a  delle  cofe  particolari  lo  faccia  forici 
7tell’ operare.  Ma  nifjunoper^  ha  fpecìficato 
particolarmente  che  cofa  fia  quella  natura , nè 
in  quali  caufe  fi  debba  porrei  & foto  afier^ 
mano, che  mancando  quella  in  (olui,  theimpa- 
ra , yanifjìma  cofa  in  tutto  & per  tutto  fiano 
rarte,l'cfperien^a,i  LMaefiri,  i libri,  & le  fa- 
tiche. La  gente  vulgare  ,&  comune , fubbito 
che  vede  vnhuomo  di  grande  ingegno , & de- 
flreg^,attribuifce  la  caufa  immediate  à Dio, 
non  ricerca  altte  cagioni , anx}  giudica  va- 
nifjime  imagìnationi  tutte  r altre  da  quella  in 
fuori  j mà  di  queflo  modo  di  parlare  fogUono 
burlar  fi  ì Fìlofofi  naturali  ; perche  prefuppo- 
sìoyche  fia  vna  confideratione  pìetofa , & che 
m sè  centenga  religione, & verità,  procede  dal 
poco  conofe imeneo  dell' ordine^j-,  ^ concerto, 
che^Dio  pofe  nelle  cofe  naturali  in  quel  gior^ 
no,chelecreò:&  perafeondere  talmente  n* 
gnoran:^  loro, che  da  niffuno  poffa  efiex  ripro* 

^ A 


Natura  ^ 
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Jàydtco^Bjehèìl  tutto  fticcede  folOjCanf€'da'*Dt^ 
viene  ordinato,  & conforme  dlla  volkntà  fua, 
& non  altrimenti^&  antorehe  queUafta  una 
grandi  IJma  vanità,  meritano  nondimeno  di  ef- 
fet  ìripreft,  perche  (dici  Arìfiotìfe^non  ogni  ri- 
chieda fi'deuc  fare  nell'ìdejfo  ntódo^c  qual  fi 
■ vòglia  rijpoda^bencheverà)  fi  hà  da  dare, 

‘ • Standofene  rn’  FHofofo  naturale,  & vn 
. Grammatico  ragionando  , fopraggiunfc^' 
vn- Ortolano  cùriofo  , itquale  domandò  ioror 
; qual  /offe  la  tàu{a,che^,  ancora  che  effi  molto 
actare'gj^Jfero  il  terreno  zappandolo,  arando- 
i lo]con  letami  ingrafjandoiò,  ^ adacquandolo, 

’ con  tuttociò  nonpròduceua  mai  bene  gli  her- 
. "Peniuano  feminatr,  & Ib  he f-- 

he, che  da  per  fe  jieffe generano,  crefceuano  co»‘ 
ógni  preficx^a^,  & facilità :al  che  rifpofeit 
grammatico  dicendb , che  il  tutto  procedeu^j 
dalla  diurna  proùìden%a^  la  quale  hdueua  cosi 
órdinato  perii  buon  gouerno  del  mondo  ideila 
qual  rijpofìa  il  Fihfofo  naturale  fi  rife  grande- 
mente,vedendo'^  che  attribuiua  quell'effetto  à 
*Dtò,per  non  hàuer  cognitione  delle  tàufe  na~ 
fùràlfnè  in  qual  modo  quelle  pr educhino  i lo- 
ro effetti.  ' Jl  Grammatico  vedendolo  ridete, do 
fdandòfe  fi  buriana  di  lt*i^&  di  che  cofa  ri  def- 
fe:fl  Fìlof,  negò  di  rider  fi  di  lui;ma  fi  bene  del' 
maeflrOiChe  così  male  gli  haueua  infegnatoiper 
che  U conofccre,&  definire  le  cofe,  ehe^roceda 

no 
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no  dallo,  diurna  prouidenx^  (come fono  le  cofe 
fopra  naturali)appamenedi  CUetafiftci,  ehe 
bora  da  noi  fono  chiamati  Theologl  (JWa  la  da 
manda  dell'ortolano, effendo  naturale , appar- 
tiene lafuafolutione  à Filofofì  naturali  , effm-^ 

doui  caufeordinatey&  manìfeUe  per  le  àìiali^ 

ftpuò  conofcere  dì  doue'^ueào  po/fa  procede^' 
re:cir-  rifpondendo  poi  alla  domanda,  diffe  i che 
la  terra  è fmile  alla  Matre^na,la  quale  molto 

àenegouerna,&nutrifc'eifi^liuoli  da  lei  gene 
-rati,  & toghe  il  nutrimento  à rfiglU/ìri;  & 
però  vediamo  che  i fuoi  proprij  fono  graffi  , 
frefehi,^  quelli  del  marito  magri^(^  rriaèUen- 
ti.  L* herbe  i he  la  terra  ^ontaneamente  pvo^ 
duce,nafcono  dalle  proprie  vifeere  fue-,ma  quel 
le yche  II  ortolani  còPinduflriavi  fannonafeerè 
fono  figlie  di  vn^altra  madre  f or  afìicra,  &per 
€iò  non  lorofomminìlìra  la  virtà,& nutrìmen 

to:  ma  lo  dà  a quell' herbe,  che  da  lei  jono  nate 
generate^, 

if  tiippucm e mtdefmamente  racconti , che 

andando  à vifuare  Oemocriio  grandi^.  Filo.- 

«urtò  le  grandi-fciocchec^xp.  ehe  Ìl  vd 

In.  g"  <enàaua  dicendo  della  medKÌna;.poiihe  akh'- 
Wydoppo  effere  (iati  liberati  daWinfirmiià  dice- 

ìil-  &chefenxa 

tò  •"  furia  fiata  l'indudri» 

del  medico.  Quello  modo  di  parlare  è tanto  an~ 
tamtvdtt  diiFitoJod  naturati  è 
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xo  Eflàmina 

€(m  ragioni  confutato^che  è cofa  fuperflua  il  uo 
Urlo  confutare ;oltrc  che  non  conuiene , perche 
noncoHofcendo  il  uolgo  ignorante  le  caujfe  par-» 
ticolarì  di  qual  fi  voglia  effetto , molto  meglie 
rifponde;  & più  veridicameteperla  caufa  vni 
uerfaUyche  è^ioy  che  dicendo  qualche  incon'- 
ueniente:  la  onde  iopiù>&  più  volte  fono  anda 
$0  confiierando  per  qual  ragione»  & caujja  il 
•volgo  con  volontieritutte'le  cofe  attribuifca^ 
à*I>ì0y  & non  mainila  natura  ; an^^aborifca 
in  tutto  i me%}  naturali  5 ma  non  sà  fe  babbi 
potuto  ottenere  ^intento  mio:que^o  sò  berteli 
che  il  volgo  dice , chcyper  non  fapere  quali  ef- 
fetti fi  hanno  immediatamente  da  attribuire  à 
^J)ìo,&  quali  alla  natura»  parla  in  quel  modo\ 
oltre  che  gli  huomini  {per  lo  più)  fono  impa- 
tientì»&  volontarofi  che  prefio  fi  finifca  quan- 
to defideranoi&  effendo  imer^  naturali  tanto 
lunghi,  & con  progreffo  di  tempo  operando, 
non  fono  patienti  nel  confiderarli  j ma  fapendo, 
che  Dio  è onnipot^te»&  che  in  un  fubbito  ope 
ra  tutto  quello  che  uuole,  hauendo  di  ciò  infini 
ti  effemptj  uorrebbono  da  lui  la  Jalute  come  il 
Paralitico  ; la  fapìen%a  come  Salomone^: 
le  ricchexjCf  come  Qìob  » & effere,  come  *Da 
nidi  liberati  da  i loro  nemici, 

.I4  feconda  caufa  diquefio  è farrogan%a, 
vana  opinione  de  gli  huomini  ? molti  de* 
qiuali  dentro  di  loro  credono,  che  Dio  gli  faccia 
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éfUdlche  gratta  particolare , & che  non  fta  per 
la  firada  ordinaria  ( come  il  permettere , che  il 
Sole  fi  lenì  /opra  i ginfii,&  cattimi  & pìouere 
per  tutti  yniuerfalmentej perche  i fauori  qua* 
tod  più  pochi  fi  concedono^  tanto  pìà  vengono 
fiìmati:  & per  quella  ragione^  fi  fono  veduti 
ajfaifiimi  huomìnì  fingere  miracoli  nelle  chìefe^ 
& luoghi  di  deuotione:  doue  efiendo  fubbito  le 
genti  concorfci  hanno  tenuto  quelli  in  grandifi 
ma  yeneraiionC)  come  huominì , de* quali  *Dio 
habbia  tenuto  conto  particolare;  & efiendo  po 
ueri,gli  aiutano  con  molte  lemofine:  & così 
alcuni  uengono  à pece  are  per  proprio  intereffe. 
La  vera  ragione  èfche  gli  huominifono  trop 
po  defiderofi  delle  commodità  i & le  caufe  na* 
turali  fono  di  maniera  ordinate,  & concertate, 
che  per  venire  in  cogniti  one  dei  loro  effetti , è 
molto  necefiaria  la  fatica,  & il  trauagUo  : cìT. 
per  tanto  defiderarebbono  che  Dìo  vfafie  con 
loro  le  fua  onnipotenza , per  confeguìre  fen^A 
fatica  i loro  deftderij.  Io  tralafcio  la  triHitia  dì 
quelli, che  ricercauano  miracoli  da  Dioytentan 
do  la  fua  onnipotenzat  &per  vedere  fe  egli  po 
feua  farli;&  tralafcio  parimente  altri,  che  per 
far  vendetta  conforme  al  loro  defiderio  ricer* 
cauano  il  fuoco  dal  Ciclo, & altri  feueriflimi 
caflighi, 

L'vltimacauffaèjchèfonoi  retigìofi  vutgarì, 
i quali defiderano  fhonors^^^iUgrandezjta  di 
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ifueHo  metto  meglio  ft  confeguìfeè  cóf^ 
imifAtoHyChe  con  gli  effetti  della  natura:  md 
la  gente  vulgarejnon  sà  che  i miracòlì,  prò- 

digij  fono  dal>io  fatti  per  dìmofirarej  à chi  no^ 
laconofceja  fita  onnipotenza adopra  quel- 
li per  appromrelafua  dottrina  ; ma  non  ui  ef^ 
fendo  fim'il  neceffitàynon  li  fa  già  mai . Molto 
bene  fi  può  intender  quello , confiderando  co’tne 
‘Dio  non  piu  operaynè  fa  più  quelle  cofe  ìnfolìte 
del  niiouo,&  vecchio  telìamentOj  eìr  la  ragia- 
f\€  di  ciò  Cy  perche  effò  dal  canto  fuo  ha  vfato 
tutte  le  diligenze  poffibilij  à ciò  che  gli-hno  mi  - 
ni  non  hauejfero  occafione  di  fcufarfi  con  rigno 
ranza\  & il  confidèrarey  che  altre  ^uolte  babbi 
da  uenire  à fare  gli  {ìejfi  argonientiy  & ritornar 
con  nuouì  miracoli  à comprobare  la  fua  dottri*- 
najrejnfcitando  mortiydando  il  vedere  à ciechi, 
fonando  gli  iìrotf  piatii  & l^aralitichi , ègra- 
mjfmo  errore:  perche  vna  fola  volta  injegna 
Q)io  quanto  cohuiene  àglihuomini,&  con  mi- 
racoli iapproua , e non  più  . Semel  loquitur 
Deus,  & feciindo  id  ipliim  non  reperir, 
cioè  vna  fol  volta  dice  le  cofe  2)/o,  ey*  non  le  re 
potè  la  feconda.  Quello  che  mi  dà  fegno  , che 
vnhuomonon  habbia  l'ingegno  occommodato 
alla  naturale  filofofia,è  il  vederlo  attribuire  inr- 
diftintamente  tutte  le  cofe  à miracoli;&  all'm 
contro  non  dubbito  punto  delVingegno  di  quel* 
li,  che  non  ft  quietano  fino  à tanto  che  non  baity 
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no  ìntefo  la  caujja  parckoian  di  qualcht  effet- 
to. Q^uefli  talkmolto  bene  fanno  efferui  effetti^ 
che  deuono  immedìatemente  attribuirli  à Dio, 

(come  fono  i miracoli)  & altri  alla  natura,  (co 
me  quelli  che  hano  le  loro  caufe  ordinate, dalle 
cjuali  foghorio  efier  pr adotti,  )ma  et  de  gli  unì^e 
degli  altri  parlado,fempre  ne  facciano  Dio  aut 
tote . perche  quado  iy^rifiotile  diffe  Deus , 5c 
Natura  nihii  firuftra.  cioè  fddìo  & la  ‘^atu- 
Ya  non  operano  cofa  alcuna  in  damo;  non  uolle 
altrimenti  intendere  che  la  natura  fufle  umcj 
caufayniiìerfale,  & con  iurifditione  feparatét 
da  "Dia:  ma  che  ella  è nome  dell' ordine,  che  da 
^io  fu  poflo  neW edificio  del  mondo , d ciò  che 
ne  feguano  tntti  gli  effetti  necefiarij  alla  fud 
conferà atìont:&  neiri[ìeffo  fi  fuol  dire  per  prò 
uerbioyil  Rèy& la  ragion  ciuìle  non  fanno  torto 
ad  alcuno:  né ui  è alcuno  che  dica  douerfi  fatto 
quefio  nome  di  %igionc^ , intendere  qualche 
Trencipe,  ilquale  h abbia  una  differente  adml~ 
Tììtìratione  da  quella  del  I{è:  ma  tutti  fanno  ef* 
fere  un  termine, folto  la  cui  fignificatione  s*in- 
tendano  tutte  le  leggi,  & tutti  gli  ordini  jeaii  ' 
dati  dal  Re  per  tenere  in  pace  una  Republica, 

Ma  non  altrimenti  che  il  Rè  ha  alcuni  cafi 
rìferuatifi  quali  per  effere  molto  grani,  & im^  Jofofia  na 
portanti  non  poffono  e fiere  dalfs  leggi  determi^  turale  fi 
nata;  iddio  firiferub  gli  effetti,  miracolofi,  ^ credere 
ne  diede  l ordine,  ^ il  potere  ìli  produrli  alle  qudiitrh* 

-i.  i ^ 4 w.  ’ 


£4  ' ' Eflamitlà 

alcune  taufe  naturali  : maquìfihacCauertlryChiéó^^ 
volte  vera  luijdal  quale  hanno  da  ejfere  dichiarati  per  mi 
mente  no  dipinti  daWopere  della  natura,  è we- 

ceffario  che  fia  grandi(ftmo  Fìlofofo  naturale^ 
CJr  conofca  le  caufe  ordinate  di  ciafcbeduno  ef- 
fettOi&  queflù  ancata  non  baHatfe  dalla  chie* 
fa  Cattholica  non  uengono  comprohati  per  ta^ 
li:  Et  fi  come  leggendOy  & fiudiando  i dottori 
nella  ragia  ciuile,$  affaticano  dì  mandare  il  tut 
io  a memoria  per  cono  fere  & intendere  qual 
fojfe  la  volontà  del  Rè,  quando  determinaua 
vn  tal  cafoi  così  noi  altri  Filofofi  naturali , co- 
tne  quelli, che  fiamo  dotti  > & faputi  in  fimile 
fcienxa,  ci  andiamo  con  lo  fìudio  affattìcando 
per  intendere  il  modo, et  lordine  tenuto  da  T>io 
nella  creatione  del  mondo, per  contemplare  & 
intendere  la  uoluntà  fua,&  le  ragioni  nella  lue 
cejSione  delle  cofe*  6t  fi  come  faria  cofa  ridico-^ 
la, che  vn  Dottore  ne*fuoi  ferini , ancora  che 
approMati,allegaffe  la  determinatione  fatta  dal 
Rè  di  vn  tal  cafo,non  notando  la  legge , & la 
ragione  di  fimile  decifione icofi  parimente  fi  ere 
dono  i Filofofi  naturali  di  quelli  che  dicono,que 
, . fia  è opera  diDìo,fenXaafjegnare lordine,  & 

' ^ ■ le  caufe  particolari,  dalle  quali  può  fimilmen-» 
\ -f.  proc  edere. 

Et  nel  modo  che  il  Re  non  dà  orecchici, 
quando  vien  richìefio  di  rompere  qualche  leg- 
ge  giufia^ò  di  far  decìdere  il  cafofuot  di  queU 
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torSne  giuditialeychs  vuole^  chefia  offerua* 
tòt  così  "Dio  non  dà  àndten%a,quando  yUn  ri- 
cercato  dì  miracoli  > & d* opere  fopranatHrali 
f notài  propoftto^  perche  3 fe  bene  il  Rè  ogni  dì 
fa,  (&  diifà  nuoue  leggi  (ft  per  la  varietà  de  _ 
tempi  come  per  il  confeglio  delChuòmo  cadn* 
cOyChe  non  può  alla  prima  conjeguircla  giufti^ 
tU  ) nondimeno  lordine  di  tutto  il  mondo i che 
noi  chiamamo  Natura,da  che  'Dìo  lo  créòi  no 
ha  hauuto  bifogrio  d*ef]ete  ò acctefciuto,ò  fmi'* 
fluito  vn  minimo  che } effendo  fiato  fatto  eoA 
tanta  prouiden%a,& ]apien%a,che  il  dire,che 
non  ft  debba  ojferuare  quell' ordine vn  vòlet 
fare  imperfette  l opere  fue* 

tJHa  per  ritornare  finalmente  a quella  (en* 
terixa  tanto  trita  fra  gli  antichi  t^ilofofi;>  Natit 
ra  facit  habilcm>  dot  che  la  Natura  ci  fa  ha 
bilì:s*hà  d'auuertire,  che  vi  fono  ingegni , & 
habilitàyche  *Dio  concede  a gli  huomini  fuor 
dell'ordine  della  natura*,  fi  come  fu  la  Japien^ 
XP  degli  iyipodoli,  i quali  emendo  rox^j  j ^ 
indottitmir acolof amente  riceuerono  la  fapien 
XPi&  dottrinai^  con'quefH  non  può  Verifi* 
carfi  il  detto  Natura  facit  habilem, cioè  la  na 
tura  fàhabile: perche  fimile  opera  deue  irn^ 
mediatamente  attribuir  fi  à Dìo , & non  alla 
futura,  llrnedefìmo  ancora  s* intende  dalla 
fapienxp  de'Vrofetti,  & di  tutti  quelli,  à qua^ 
4i  Iddio  infondeua  qualche  grafia  particola-* 


re. 


! 

te,  "p  uridltr a Ione  dì  hubìlìtà  Jpm  gU  ’hutJ^ 
tnini  dotati^  la  quale  procede  dalla  congiun*- 
tìonPfChc  hanno  hauuto  nel l* ingenerar  fi  y con 
qucWordincy&  concerto,  da  Dìo  a qutSìofine 
ordinato:  (ir  difimìle  hahilità  può  uerameppè 
Natura  faci t habi/cm  : perche,  fi  con^c 
nell  vltìmo  capìtolo  di  quefì'optra  prouare^ 
mo,yi  è yn  ordine,  & un  concerto  nelle  cau^ 
naturalìyche  fe  da  padri  nel  tempo  di  genera- 
rci figliuoli  Cara  ojjeruaio, tutti  ìnfallibilmeri'j 
te  diuerranno  dotti,  <&  fapicnti.  . \ 

E ben  vero, che  quefto  fignificato  dì  Natu- 
ra è, troppo  vni{icrfale,&  con/ufo  ; & NnteL- 
letto  non  fi  acqueta,  ne  rìpofa , fe  prima  non 
intende  il  difcorfo  particolare,^  l’ultima  cati 
faj  onde  è neceffario  il rìtr.ouarc  a quello  norne 
Natura,  vn  altro  fignificato,  chefia  più  al  nor 
[irò  oropofitn, 

E>a<iAnnotele,<^  da  tutti  gli  altri  Filo fc  fi 
naturali, difcendo  à maggior  particolarità,  vi^ 
chiamata  datura  ogni  forma  foHantiale,  che 
dà  l efferc  alla  cofa,  ^ è principio  di  tutte  l*o~ 
pere  fuc',  fn  quefio  figmficato  con  ragione  vi 
nel  anima  noHra  rat  io  n ale , chiimata  natura., 
riceuendo  da  quella  l*  off  ere  formale,  che  habia- 
mo  d’h^omìni,&  offendo^  effa, principio  di  quan 
to  faciamo,c^  operiamo:  ma  hauendojutte  l’ct- 
nime  (fi  quella  dell*huofna,  Jauip,  comequdlrL,^ 

dello  fcìqc co J perfettione  y guaio, tid  fi  pùi. 
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t tn  ragióne  affermare ^che  in  jìmile lignlficatOi 
natura  fia  (fuella^che  renda  rhuomo  habilei 
Kperchefe  ciò  fuffcynon  [aria  fra  gli  huomìnì  di.’~ 
ft*  guagUan'^^ad'ingtgno^  ^ di  fapìen^a:&  per 
que^o  da  zyirijìotele  fi  attribuì  vn  altro  figni 
ficaio  alla  naturà\  che  è cauja  deli’ h abilita,  iér 
ìnb  abilità  degli  buomini , dicendoy  che  fi  dette  [■ 

€ hiamare  Tintura  il  temperamento  delie  quat- 
tro qualità  caldo, freddo^  humido,  e [ecco  i pcr-t 
che  da  quelle  procede  l’habìlitd,  & inhabilità^ 
le  virtù, & vttij y <!ir  tutte  le  varìetà-dell'inge^ 
gno  dell' lì  uomo  ► Quello  chiaramente  fi  pr  li- 
na col  con  fiderare  l'età  di  qualche  per  fona  fa^-^ 
fìentiffima  ; la  quale  nell* infamia  non  è diffe^ 
reme  da  vn  bruto  animale  , non  vfan do  altra 
poteti'ga  che  rirafcibilci  & concupijcìbih:  ma 
peruenuta  poi  alla  fanciullec^xa  > comincia  a 
dar  fagigo  d'vn  mirabile  ingegno  y il  quale  gli  ‘ 

dura  fola  fino  a vn  certo  tempo^  perche  foprag-  -, 
giungendo  la  vecchiexxp’  j ^à  con  l'ingegno  o- 
gni  giorno  più  declinando  fino  alla  morte»  Che  Hippocra 
quesìa  dìuerfità  d'ingegni  proceda  dall'anima  te,dic^d<> 
xationaUyè  cola  verìfiima.perche  in  qual  Ci  vo-  Homiiìis 
glia  età, non  hauendo  riceuto  nelle  for%e,  o nella  pg.  proda 
fofian'ga  fua  alcuna  alteratione»  è fempreloL>  citiir 
.medefimai  ebenveroy  che  l'huòmo  in  cidfche^ 
duna  età  riceue  diucrfo  temp€ramento\&-  ^on  • 
trarìadi{pQfitÌQne\& quindi  nafeey  che  l’anhM  HypIV*  ^ 
ffà  alcune  opere  nella  pusritìa  ^ altre  rièìldM^ 
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uentki&  altre  nella  vecchicxjta-y  dal  chef!  CA-*  , 
uarn* argomerito  euidenti(simo,che  un*isìeJJÌL^ 
anima,  dentro , vn  mede  fimo  corpo  fà  opereLJ 
contrarie , per  hautre  in  diuerfe  età,  contrario 
temperamento  : &però  l' effere  dì  due  giouani 
yno  habile,&  l*  altro  ìnhabilè,  procede  foto' per 
che  fra  di  loro  è di  nero  temperamentofil  quale 
(jfer  effer  princìpio  dì  tutte  l' opere  deWanimA^ 
rationale  ) venne  chiamato  da* Medici,  & da* 
Filofofi  Tatara  ; & in  quella  fignificattone  fi 
prende  quella  fcnten^a  Natura  facit  habi- 
Icm  . Per  confermare  quella  dottrina, Galeno  ' 
fcriffe  vn  libro,  prouando,chet  coftumi  dell* ani- 
ma, corri^ondono  a i temperamenti  del  corpo 
nel  quale  efja  fià,  & che  percaufa  della  frìgÙi^ 
tàyCalidità , humìdìtà,  & fitccità,  che  regna  in 
quella  regione,  nella  quale  gli  h uomini  habita- 
no, per  [e  acque  che  beuono,  per  i cibi , che  vfa- 
no,&per  Paria,  che  jpirano,  alcuni  fono  fcioc- 
chi,  & altri  fauij , alcuni  valorofi , & altri  co 
dardiyalcurti  crudeli, & altri  pietop^alcuni  aua 
ri,&  altri  liberali^alcuni  bugiardi, & altri  ve^ 
ridict,alcuni  infedeli , & altri  leali;  alcuni  i«- 
quieti,  & altri  ripofati^  alcuni  doppij,  & altri 
}inceri;alcuni  larghi, & altri  fcar fi ;alcunì  ver^ 
gogna  fi  y & altri  prùfontuofi;alcunì  increduli , 
eSr  altri  creduli  : & perproua  di  ciò, apporta-» 
^afjaiffimi  luoghi  d*  Hipocrate,Vlatone,&  Ari 
Votele, i quali  tutti  affermarono, che  le  nationi, 
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fi  nel  componimento  del  corpo  , come  nellccon^ 
dìtionì  dell’anima  Jono  differentiper  la  varietà  ' ' 

di  quefÌQ  temperamento  : & pere^erien%a  fi 
vede, qual  differenza  fia  fra  ì Greci^& i Tafta  -'j:  -.  o 

ri, fra  Prancefi , ^ fffagnuoli;  [ragli  Indiani, 

& L/tlemani',& fra  gli  Ethiopi,et  fi  InglefuS 
quello  non  fola  fi  può  vedere  in  pae fi  tanto  Con 
tani  l’vno  dall’altro',  maffe  noi  andaremo  confi'' 
dorando  le  prouìncie  dalle  quali  è circondata 
tutta  la  Spagna,  potremo  a ciafeuno  habitatO'>‘ 
le  di  quelle  affegnare  il  fuo  vìtìo , & la  virtà 
particolare'^é"  fc  noi  bene  effaminàrémo l^inge^ 
gno,&  i coturni  de’Catalanì,Valentiani,Mur'‘ 
eiani,(franatiniìC^ndalogefi,Stremegini/Por^ 
togheftyG  allegìj^uflr  lanìfBìfc  agiini, 'l^auar’^ 
refi,  cy^ragotitfi,  ^ Cafiigliani,  chi  non  cono* 
feerà  quanta  differenza  fia  fra  quefli  tali , non 
folo  nella  forma  del  vifo , ^ fa^ezj^  del  cor* 
po;mà  nelle  virtù,  & vitij  dell'anima  ancora^ 

& quello  da  altro  non  deriua  chd  dalla  diuer* 
fità  del  temperamento  di  quefte prouincie , Et 
ritrouafi  fimile  diuerfittà  di  cofìumi  non  folo 
fra  le  prouincie  tanto  lontane  l’vna  da  l’altra; 
ma  non  fi  può  credere  la  differenza  grande  che 
è fra  gli  ingegni  de  gli  habitatori  d’alcuniluo» 
ghia  fatte  a una  picciolilfima  lega  fra  di  loro  lon  - 

tani,  dìiìanti . Finalmente , quanto  da  Ga- 
leno in  quel  fuo  libro  uéne  fcrìtto,é  il  fondami^ 
tOi  & bafe  di  quello  mio  libro:  & quantunque 
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30.  -Eflàmina  : 

effo  non  dkhiarajfe  le  differente  partì  còlati ^ 
che  hanno  gli  huomini,  & la  fcìenta , che  ciaf- 
CUna.in  particolare  richiede  j intefe però  effer^. 
ntceffarìo  il  d\(lrìbuife  le  [dente  a i giovani, 
a,ciaftunó  affegnar  quella  , alla  quale  naturala 
mente  inclinaua  -,  haueniio  detto^ychealle'b.eme-, 
ordinate  Republiche ,,  conueniua  'Pbauere  huoi\ 
mini  prudenti  j & [aputir^  ì quali  conofeefferoi 
[ingegno  y ^.U  natura  di  cìafcuno  nella  fua^ 
pueritia  per  farli  dar  opera  a quell* arte , alla^, 
quale  era  inclinato  , ^ non  a quella  3 che  egli 
defideraffe^. 

C^tJ  parte  del  corpo  habbiada  efTcrbcix 
temperata  acioche  il  fanciullo  fia  v 
. habUc  airimparare , 

J.  1,  X I • * . 

V - 

Attendo  il  -corpo  h'umano  Cantei 
. rarìetà  di  parti,  & potentie;ciaf- 
cuna  delle  quali  è applicata  al  fuù  ' 
fine;non  fata  fuor  di  prdpafitOyà 
per  dir  meglio,  farà  cofa  neceffaria  il  faper  pri- 
ma qual  membro  la  natura  or dinàfìo^p et  pr'mci 
pale  inflrumcntc  atto  a fare  l* huomo  fauio, 
prudente^  effendo  cofa  molto  chiara  che  danai 
tionfi  difeorre  con  li  piedi  ^ nè  fi  camina  con  la 
teUa}  nè  fi  tede  con  le  natici»  nè  1/  jentecou 
%ll  Qcclff  ; 0^»*  vna  di  quejìe  partì  rkie-m  ‘ 
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ìteìlftto  "vfo^  ^ la  dijpojhione  particolare  per  * 
l^opera.aìlaquà)eèdemna^^^^  ^ 

I Filojo fi  natHfaìi  prima  che  Hipocrate^^ 

Fiatone  hafccffer6^cr^deuano,ihe  nel  cuore  i cn 
ftHeffe  la  facoltà  ratìònalei&  che  quello  [offe  “ 

Finfìrumento , col  quale  l* anima  qijidé , & 

i(h  fe  prudentemente tdiligfTit e y ^ ìnietlcttualmen-V^^^^^^ia 

•u  te^&  per  quello  dalla  Diuwafcrittural'la  qua 
u le  fiactomodaua  al  mòdo  del  parlare  di  quei  pSiw 
u tempi , Vien  chiamata  in  molti  luoghi  cuòre  Ja  men  mini 
^ii  parte fuperìore  dell'huomo;  tMa  cjjèndo  poi ue 
nuli  al  mondo  qucHì  due  grandijfmi  Filàfofi, 
dimoUraronn  efjer [alfa  quell' opinióne, prouan  rum  ccre- 
cfl  do  con  ragioni,  con  cjperìenge,  che  ilprincF  caui- 
pale  luogo  delPanima  rationale,era  it  'ccruelló, 

& enfi  da  tutti  fà  riceuta  quella  opinione,  e-  dc^^facro 
cettuatone  ty^riflotele^Ù'quaìc  per  ròlère  effe- morbo  i ^ 

rq  in  tutto  contrario  aT?latòne,refkfcitò  quella 

'j  prima  opinione , facendola  probabile  con  uarif 

argoménti  tophi.^dejfo  non  è tempo  di  dilpu» 

tare,'qMediquefiedue  opinioni  fiala  più  ve- 
ra, perche  tutti  i Filofffi  tengono, che  il  ceruello' 
fìa  l infìrumento  dalla  natura  ordinato  per  la 
prudenza, & fapicn^a  d€ll‘huomò;màfùìo  ba- 
da dimoflrare  che  qualità  fi  conuenghìno  a 
quella  parte, perche  pofsa  dirfi,che  ella  firn  bene 
li  organiT^^ata, &che per  quella  ragione  fta  il  gio 
oi  nane  di  buono  ingegno, cir  habilità, 

condiuioni,  che  al  ceruello  fi  conuengo* 


no, 
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, 3t  Eflàmina 

nOf  a ciò  che  t anima  rationale  pofia  common 
damente  [eco  fare  l'opere  dell*intellettQ , cSr 
della pyudcnxji  t\fono  quattro . Trima  buona 
Cpmpofttione  j feconda  buona  ynione  nelle  fuc^ 
partì , ter^a,  che  la  i alidità  non  ecceda  la  fri  - 
■l-  gidfitày  nò  dh umidità  la  ftccttaiquarta^  che^ 

' i peparti  della  fo^ianza  ftano  fotttli,  ^ de-» 

V tifate^. 

^ ha  buona  compo fittone , ricerca  altre  quat^ 

irò  cofe '.prima  buona  Figura;  feconda  quanti^ 

' tda  bafianx^a  ; terrea , che  il  ceruello  habbìa  i 
quattro  ventricoli  dtflintiy^feparaticìafche- 
i duno  collocato  nel fuo  feggio:  quarto^che  la  ca- 

^ ...  pa cità  di  quelli  non  fta  più  grande,  nè  pìàpic^ 

cola  di  quello,  che alf  opere  loro  fi  richìe* 
ga^, 

lìb,  artis  ^aleno  argomenta  la  buona  figura  del  cer^ 
Med.c,u,  Hello,  confiderando  eiìeriormente  la  forma,  & 
compofitione  della  tefia-,  la  quale  dice  egli , che 
all’ bora  firia  perfetta, quando  fofse  fìmile^a  v- 
, na  balla  di  cera  perfettamente  rotonda,  Uqua^ 
le  prefa, & leggiermete  dalle  bande  permuta, 
ytenea  rapprejentare  la  fronte, & la  collotola 
con  alquanto  di  gobba;  dal  che  fi  caua,c'be  la 
fi  onte  piana,  & la  collottola  fchiaccìata,  dan-- 
no  inditio,  che  il  ceruello  non  habbia  la  figura 
che  l babilità,&  l'ingegno  ricerca^ 

E cofa  marauigUofa  di  quanto  ceruello  hab* 
Via  bifogno  l * anima  per  dif corre  re,  & confid  c- 
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Dcgringegni.. 

tare  y&  fra  gli  animali  'mationali  nijfunove 
rCé  cht  n’habbia  tanto , quanto  l*huomà:  an^}' 
fifimettefse  inftmé  tutto  il  cervello  di 
grandiffmt  buoi,  rion  arriuaria  alla  quantità  di' 
quello  di  yn  folo  hùomo,  àiicor  che  picioUffiinò^ 
E medefmamente  degno  di  gran  confideratìó* 
fie,  che  y fra  gli  bruti  animali , quello hà  mag-^ 
ffor  quantità  di  céruèllo,  che  più  fi  accolla  alla 
prudenza, & diferetioné  humana , come  la  fei-i 
miaja  yolpei& il  cane,  ancora  chefiano  di  cor 
po  minori  degli  altri,  ' ' ' ' - * 

' *Per  queSìoy  di([é(j aleno , chèla  teBa  pìcio^ 
la  dell' huomò, come  quella,  che  hà  mancanieit-i 
to  dì  ceruello,  era  fempre  yitiofa;fe  bénedifièji 
inedefimamente,che,fe  la'grandex^  prócedeà 
ua  daW  ejfere  Bata  formata  dalla  natura  coti 
tròppa, etmale  fiagionata  materia, era  catthifi* 
fimo  inditio',poì  che  altro  non  è che  ojfo,  & cdr 
ne  con  pochijjìmo  ceruello  j fi  come  li  aran- 
ctj  gran  di, lì  quali  aprendo  fi  i fi  trouanocon  pò-» 
chiffirno  fugo , & con  durìlfima  cpHeccìaJ  i 
Uiff'dna  cofa  è dì  tanto  danno  all'anima  ragion 
netioTe^quato  il  ritrouarfidentro  d*vn  corpdpte 
rio  ofia  di  graffeo^y  & di  carne:  & per  que^ 
ilo  Alatone  diffe , che , pèir  lo  pià  le  teBe  degli 
flàmini  fauij  éranó  deboli , & facilmente  da 
ttguH  piciola  occàftone  venìuano  offefe:  & Ulj 
càufa  èfperche  note  furono  dalla  natura  foimà- 
t€,dc\h  che  ( agg^tauandole  di  troppa  materia) 
^ ' C non- 
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Vi  fono 
4ue  (òrti 
4i  huomi 
ni  graffi  : 
alcuni  pie 
nidi  car- 
ne,di  of— 
fo,&  di  sa 
glie,  & al- 
tri di  graf 
^,&qiie- 
éi  fono  in 
ffcgnofif- 
nmi* 
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3^  v^Euàmina 

non  veniffe  Vingegno  'a  patire  offefa^  la  quale , 
pinione  di  VUtone  è -^ertUma  \ poi  che  vedij-a. 
monche  lo  (ionfacQ , quando  è gfajfo,  e carnofo, 
apporta  danno  ^U'cerebro  ; ancor  che  da  quel  - ' 
la  fi4  tarato  lontano  : ^in  ^onfcrinatianedi' 
dq, allega  falena  quello.  Vrouerbio . -f  i corpt^^ 
graffo  fd  ftnteHetfogroflq  : & qutfìo  auuìene^. 
jjoto4qUynioney&  con  ca^naùone  disilo. liomA. 
co^&del .celebro  cocerti  nerbi, per  me^a  de  qua 
li  fvno  aW altro  communica  i propri  danniy^\ 
per  il  contrario  lo  fìom  'aco  afeiutto  ^ ^fearmt^ 
^ di  grad*  aiuto  ad*  ingegno  fi  come  nt  famelici 
CJr  in  quelli  che  hanno  gran  neceifità  cQntinua-^^ 
ment0jfedìqmo , fn  quella  Dottrina  forfè  jfpn-, 
datoti  Perpo  clijfe  , chel  ventre  dauaà  l*buoy^ 
mo  l'ingegno  : %Ma  quello,  che  piu  fi  deu^^ 
auuertirejt  quello  propofito  è ; che  ,fé  le  altre 
parti  del  corpo, per  le  quali  l%*otno  viene  a far, 
fi  corpulento,  fono  graffe, & carnofe,dice 
dotele,cbe  gli  fa  perdere  t ingegno.  Di  modoc  hq 
io  ttgo  per  co  fa  certa, che  l'huomo  di  gran  teHa^ 
ancorché  fio,  cau fata  dalla  natura  forte,&  dkU 
la  quantità  della  materia  bene  ilagionata,non 
farà  mai  di  cofi  buon,  ingegno  ^ come  vno , che 
farà  di  teda  mediocre,.  y / v 

tyiriflotele  tiene  il  contrario  j rìcercando.la 
jcaufa,  per  U quale  Phuomo  è prudentìljimt>  fi>r 
pra  tutti  gli  altri  animali  : alche  riffiondep  non 
ffferuialun  animale , a cómparatione  P^^\^ 
. ’ • ' corpi  ' 


pcigrlngcgni,  ^ 

•iWpOiCon  htffla  cofipicciola,  cerne  qùella  del  1 

Fhuomo:&.  fragli  huiimiqueìlKdif0egrtJefie--  j 

),  re  più  prudenti  degli  dm  y che  bàjnnQ.latei^ 

[•  minore^ma  in  ciò  fi  inganndfer  che  quando  e^,  < 

ii  gli  hauejjc  aperto. l^teSìa  dì  vn\hn,omo^&  ve-^, 

ìif  dutoilfuocerueUe'yhuurebbe^edHto^comefa-^  • 

j rebbe  fiat 0 in  maggior  quantici  » she  quello.dk  ^ 

u due  cauaUi  congiùnto  infieme  , Q^Udcbeie  I 

d per  €^erien%a  hòritr onde  h y che  gli huomìni 

rj  dipicìolaUatura  yoglienobdHefeU  tefiagran  \ 

111  detta  an^:^  che  nò;  & quelli  di  corpo  grande  À 

i , l*oppoftto:  la  ragione  di  queflo  è,  che  in  que- 

;i4  Sìa  maniera  fi  forma  la  quantità  jnoÀcrdat  per 

,n.  laquale  poi  t anima  ragioneuoU  yienèafarb$ 

,5,  ne  le  fue  operationi^  / 

fj  ey4  ciò  che  Van\hta  ragioneuole  ppffa  dijcor^ 

[ft  rerey& filofofar£y  lefononeeeffarjjyoìtredi  que 

(d  fio, quattro  ventrìcdi;  yno.de’quali  Udrà mila. 

)\.  banda  defìray  l'altro  nella  finiflrayMtronel  fne 

hi  ^0 , & Vvltimo  nella  parte  poSierìore  del  cer^ 

^ Hello.  U effetto-  diqueSìi  vStricf>Uy&  delle  capa 

fi.  eità  grandi , ò piciole  conffaniwa  ra^oneunle; 

0 fi  dirà  da  noi  pienamente  più  hnan^f  y quandi 

.jji  fi  trattar à della  differen^jdegUifigegHhchei 

negli  huomini.  ,v.  - , 

L Contj4ttoqueSìo,mnbaflaaL(erueliol*hi0r 

ji,.  mre  buona  forma  y jufficienke  quantità^ 

„i,i  yemricoìiythehflbbìam^deitpy&Mfuaeap^ 

jfl  <icà  grande, hpiciidajm/(è.nAifffaC^ 

- • i C i fue' 
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fne  pdrti  ; ritengh'mo  yna  certa  eorittituatione 
ftn%a  diuipone alcuna:&  per  queflohabbianf 
veduto  taluólta  alcuni  hubmìni  per  le  ferite^ 
della  tesì'a  perdere  la  memorÌMialtri  Vintellet^ 
tOy  & altri  l’imaginatìua  : '&  pre/uppoHo  che 
poi  rimanati , fi  fia  dì  nuouo  riunito  il  xeruello\ 
non  per  ctÒ  è come  prima  riunito  naturai’^ 
rnentcJ* 

Sta  la  ter%a  conditìone  delle  quattro  prw- 
cipali  il  buòn  temperamento  del  cerebro , & il 
calormediocrey  fen%a  eccefso  delle  altre  quali* 
tàitdi  /opra  accennamOychequefìa  di(pofitio’* 
neyVeniuà  chiamata  buona  naturajper  fare  e/- 
fa  principalmente  l'huomo  atto  y & la  fua  con^ 


trarìayinetto.  ' ’ ; 

- La  qtiàrta  nondimeno , la  quale  è che  la  fo^ 
Hanc^a  ^ & compofitione  del  ceruello  pano  di 
farti  fonili , & delicate  t fecondo  ^opinione  rfi, 
aleno iè  pinimpor tante  di  tutte  l* altre ;per che 
dando  ’yn  contrafsegno  della  buona  compofitio 
ìie  del  ceruello  dice  » che  la  fottilità  deWinge** 


gno  è indino, ^he  le  parti  del  ceruello  fono  fot-* 
tili}&  delicate  ima  ingegno  rox!K?  > & P^V^. 
àrguifee  grpfsa  foflanx^a;  fen^  farmtntionc^^ 
del  teperamento.Quefìe  hanno  da  efsere  le  qua 
iità  del  eeruillo , acciò  che  l'ànima  ragioneuolt 
fofsa  difeorrereef armare  ì fillogifmv^ma  fi  frap 
pone  una  grandiffima  difficoltd;la  quale  ètcbefc 
"apriremo  latpftaaquaifi  uo^a  animale  irra^ 
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poueuole  yrttroueremo  no^^ejserk  ilfko’terùcllo 
'differente  ntlU. forma  da  quello  delChuomo,fìr 
ron  tutte  le  jbpradettc  condittianixded  che  ft 
fomenta  fufo  della  tagione^tùr  della  prudenxitt 
Ite  gt animali, mediante  là  eompoftnone  dèi  t er 
tiéllo',  ò che  l* anima  nodrajagioneuple  non  yfk 
tju elio  membro  per  infirumento  neiie  jue  attio- 
niUa  qudl  cófaperò  non  fi  può^  affermare.  Gale* 
no  rifónde  a quello  dubbio  dicendo  : In  anii- 
Tnantìurh  gcncrc,quod  irr^tioriale  appella- 
tur> nulla  omnino  data  ratio  , fané  aubm 
cft.Nam  8c  fi  carct  ea  quae  in  voce  verfatiar 
-(qucni  fcrmòhem  nominarft)  quse  tamen  a- 
iiimo  òmriino  cohcipltur  (^quam  ratiocini^  1 
'dicunt^  eiùsfortaflc  particepsomne  genu« 
animalium  cftjquamquam  ali;s^parcius,alij^ 
libcralius  tributa  ;fit.>  Sed  prófc^Hlò  qua«[x 
jc^teris  animantibus  homo  fit  hac  ipfi  rario 
'ne  pr^ftantior,  nemo  eli  qui  dubitet . Con 
\qucHe parole  dimoflra  (falena  (fé  benencn 
■ -afjolutamente)  che  degU  animali  bruti  alcuni^ 
piUy&  alcuni  meno  fono  dotati  di  ragione , eÌT 
nell*  animo  loro  formano  difeorfi,  & fillogifmii 
ancorché  loro  manchi  la  facoltà  d*e^nmerli 
‘con  le  parole  ; & fra  loro,  ^ l’huomo  non  vi  k 
altra  diffcren%a,che  l'epere  più  ragionenoU^^ 
yfuY  più  perfettamente  la  prudenza,  ' , 

• Con  molte  ragion,}:  c'S"  e^erienxe  prona  fir 
fnlimente  l*ift€jjo  QàlcnOiChegU  jdfim  (animar 

C 3 li  ‘ 
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4vfra  Srhtì  pià  flupidì  di  tutti Jpenètranó  co 

"l" ingegno  le  cofe  molto  diffidi,  ^tcuUtiueJ.e 

quali  da,  tyirijìotete  e da  Viatori  furono  ritro 
Hatt^^  top  raccoglie  dicendo  i Èrgo  tantum 
abeft  > vt  vctereS'/Philòfophos  laudciii  tan- 
j<5[namaiilpltim  aliquid  magnneque  ful>tili«p 
tàtis  inucriériht,quòd  idem,  ac  daicrfum,v 
'ntim  ac  noii^ynum  i non  fol.uni  numero^ 

•fed  etiam  fpecic  audieriduhi 

♦tiam  ip{ìsAfinis  {qiii  omnium  tameri  bru- 
torumfhipidilfimi  videntur  )hòc  incile  na* 
tura  dicattì. 

ip  Se^i  yolfe'intendere  %/frÌHoteÌe , quanr 

Pfóuer*^  do  ricercò  pet  qual  caufa  Chuomò  fta  dotato  di 
maggior  prudente  de  tutti  gli  altri  animali,^ 
in  vn  altro  luogo  dubita  ancora  per  qual  caufd  * 
fia  il  pià  ingtufìà  dituttiinel  che, fi  come  anche 
C aleno,  ci  dà  ad  intèndere iche  la  diffieren%a  fri, 
l'huomOy& V animai  bruto, fia  conforme  à quel  4 

4a,che  è fra  l*huomòfauió,ér  là  (ciocco-, & noti 
pano  in  altro  differenti, che  nel  pià,  & nel  me* 
'no.<Che  gli  animali  bruti  Jiario  dotati  della  me- 
moria deKimmaginatiudj  tr  d*yr^ahta  Certa 
potenza  fimìle  alf  intelletto  t fi  come  fi  vede^ 
nella  feimia,  eh  e imita  molto  rhuòmo , non  è 
"dadubbitafne^  fi  come  anco  cerùffimacofaòy 
che  C anima  loro  fi  ferue  della  compo fittone  del 
ceruello,  la  quale  quando  fia  buona,  ^ talt^ 
quale  conmene  opera  motto  prndenumente 
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mà  cjfenio  il  ceruello  male  orgaw%^to,  opera 
mate3&  fen^^  pruien^  iOnde  vedUmOtche 
ififon&jdfìni,  che  fona  veramente  nelV operar  a 
ayiftnté  & aW incontro  ve  ne  fono  alcuni  altri 
tanto  accorti,  & malitiofi,  che  eccedono  il  fa* 
pere  della  fpecié  loro- , LMedefmàmente  fra 
caualli  vediamo  efferne  alcuni pìki  & alcuni 
Iheno  pìudentii& pià,&  menò  dìfciplinabili$ 
'tir  queSia  non  derma  da  alt  forche  dalla  buona$ 
eattiud  orgaHirt^tione  del  ceruello,  7{el  fe* 
guente  capitolo , nel  quale  (i  ragiona  di  quella 
tnedeftma  materia , rifolueremó  pienamente^ 
quello  dubbio, 

Ritrouanftanco  nel  corpo  alcune  altre  partii 
'Sai  temperamento  delle  quali,  non  meno  ythe 
'dal  ceruello  depende  ^ingegno  j & di  queftd 
ragionareino  neWvUìmo  capitolo  di  quell*  Ó-* 
peraioltre  le  quali,  & oltre  il  cetuèlló  è mede* 
fimamenleml  corpo  vn  altra  fofldnxa , cht^ 
ferue  alf  anima  nelf  operare , ^ ricerca , ft  cò* 
me  ancheil  cetuello  ie  tre  vltimè  qualità  i ltj> 
quali  fono  quantità  balieuole,  foftan1(a  delicà^. 
tayt  buon  temperamento.  Quelli  fono  gli  fffiri» 
ti  vitali,  & /angue  arteriale,  i quali  di  fdndeiO 
dofi  per  tutto*  1 corpo , aiutano  timmaginaùo*^ 
ne, in  contemplando,  oA  qucHa  foUangafpi^ 
ritale  appartiene  principalmente  il  rifuèglìart 
'ncWhuomo  le  poteti’^ce , fomminijìrando  loro 
Jorga  nelToptvare  * C/;c  quello  fta  Coffitio  lo** 

C 4 ro> 
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rOiCOTiQfcefi  cìnar amente  nel  confiie^artU  méf 
MÌmento  deirmmaginama , & il [ucceffo  deir 
Voperazibe [el  hu^mo  fi  pone  a confiderart^ 
■^val  che  ^ff<^onto  fattoli } concorrendo  [uhbi fo 
fil  cuore  il Jangue materiale , & deftando  firar 
/cibile  ^ le  dà  yìgore  y <ùr.  for%a  per  layLt^^ 

• yA  conftderandoqn4^h^^el^ 

ì^  dmnayò  fifermaMndo,  & riceuendo  con  /V 
maginatione  intorno.  all' atto  venereo f jubbit^ 
qieAi  giriti  vitali  concorrono  a i mitri  genita^ 
liy^  gli  efcìtanoji  l* opera:  quello  medefinto  aie 
uiene  ogni  volta  che  ci  ricordiamo  di  qualche 
delicata  viudp4y^&  Riho  faporito^perche  fub;- 
h'tto  iafeiano.  tutpe  Ì*altrq  parti  del  corpo , 
concorrendo  nello  Homacoyci  empieno  la.  bocca 
dlfafiua:&  il  loro  mouimento  è cofi  veloce^, 
che  ytenendo  .volontà  a vna  donna  grauida  di 
qual  fi  ttpglia  viuada,&  nella  imaginatione  di 
queUd  fermandoli ifeprefio  non  viene  compia-» 
avvediamo  per  e^erienxa , che  ella  viene  a 
fesneiarfi. 

La  ragia  naturale  di  quello  èyperche  prima,  che 
{fila  donna  fpprauenìjfe  fimil  volontà,era  folleu 
tata  la  creatura  da  quelli  spiriti  vitali , liquati 
dopò  rtmaginatione  del  cibo  calcano  allo  Ho» 
tnaco  per folleuatióne  dell* appetito  •yonde  fein 
quel  mes^o  il  ventre  non  hà  gagliarda  reten-» 

trìce^nonfi  può  fo§ienere  la  creatura  ^ & co- 
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Degl’Ingegni. 

fiyì^e  a di/per derc^f . 

Conofeendo  paletto  la  confi dcr attorie  di  que* 

(lì  giriti uitalì, aminontfeè  i Medtciyche mentre. 

Jono  gli  huomini crudi  nello  ftomaech  & nelfà* 
re  la  concottìone , non  diano  da  mangiare  agl* 
infermi tperche  [intendo  ejfer  cibo  nello  fìoma 
ébtfu  bho  tralafcìanò  t incominciata  opera , CjT 
corrono  a quello  per  fomminifirarli  àiuì'o. 

-Quado  Vatùma  ragioneuole  vuol  (larcòteplan 
dOijconfiderddo  inundtdo,  eJr  fac^oatt\oni  di 
memoria jrìceue  il  ceruello  quello  medefimo  be* 
tieficio,etaìuto da  quefil^iritì  uital\  -$^^  i^qua 
ìi  non  può  operare  : & fi  come  l*ingegnoyi per- 
de per  la  jolìanr;^  del  ceruelloy&  per  lo 

cateiuo  fuo  temperamento yCo fi  da  li  {piriti  vi\a 
Jiy& [angue  arteriale  (quando  non  fono  delìca- 
tii<&‘  ben  temperati  ) vien  impedito  il  4ilcorfo 
(&  [vfo  della  ragione  deir  huomo.  Onde  di  [fé 
TlatoneyChe  la  delicatcT^^  ^ buon  tempera-  j J].j 
mento  del  cuore  rende  [ingegno  acuto,  & pct^-  za. 
fpicace:haucndo  alerone  prouato,  come  il  luogo 
principale  dell*anìma  ragioneuole  è il  cerucUot 
no  il  cuore  là  ragione  è, perche  nel  cuore 

fi  generano  quelli  [piriti  uitaUfi  quali  liceuono 
il  medefimo  temperamento , e la  medefima  jo- 
, fianca  di.quellOy  che  gli  formò  . Quando  diffe 
o/irifiotele^che  quelli  fono  huomini  ben  compo 
fiiyche  fono  di  [angue  calidoj  delicato  puro^ 

/intende  di  queflo  [angue  arteriale  ^perche  fono 

parimente  ^ 
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parimente  ben  complejjiànatldi  for^e  etrpé^ 
ralì,  & di  profondijfmo  ingegno . J fJMedici 
chiamano  natura  quefii [piriti  vitalijejjendo  e/- 
ji  principale  w/irumentò  déU*anirha  rationate 
nell* opere  fue  i & per  tanto  a quegli  parimente 
conuitnt  queÙa  fenten'^*  Natura  facit:ha> 
bilem# 

• > 

Dimoftrafijcomc  l^inimà  vcgmtiua,  fèiifi- 
ràgioncuolcjfenza  che  lìa  loro  liiV 
regnata  cofa  alcuna,  hauencio  il  temperà 
mento  che  le  loro  operationi  ricercano^ 
fonofauie.  Cap.  1111^ 


t/f  foYxa  deltemperamìttó  delle 
quattro  qualitàfil  quale  da  noi  di 
[opra  Sfiato  chiamato  Natur<t^^ 
è tanta, per farcyche  le  pianteteli 
animali  bruti,  & gli  huomìmfa 
cianole  opere  alla  jpecie  loro  couuerteuoU  ^ che 
arrìua  a quella  perfettionCi  che  può  anìuare; 

però  vediamo  le  piante , ejjer  loro  in- 

fegnato  in  un  [ubito  fapet  formare  le  radici 
nella  terra,  & da  quelle  cauare  il  nutrimento^ 
ritenendolo, cocendolo,  & mandando  fuora  gli 
tfcrementiidlf  gli  animali  bruti  non  fono  appe  • 
na  nati,  che  conofeono  quello, che  alla  natura^ 
loro  fi  richiede , &ft  fchiuano  dalle  cofe  catti- 
ne,& €onti  arie  ^ & quello  che  piu  fa  maraui^ 
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filare  tjuelli,  chefilofofi  naturati  non  fono,è,che 
i’hiiomo emendo  di  cerueÙo  tepctato,&  co  ejucl  ■- 

la  difpofittóacythe  dà  altufià  jfeien^  fi  richiede 
preflisCt  rho , ti  feni^  che  li  fià  fiatò  infegnato  da 
alcuno, dice,&pàrla  di  quèlld  cofe  tùfi  ifquifjtei 
che  àppórtd  graridiffirnd  marauiglia . 1 Filofefi 
^Ut^àri  vedendo t òptté  niarduigliófé  deglia- 
nìmaliirratiQnàliydieòiiOyChenonèdainardm'i  • 
glìarfificcndolé per  ì^iritò  della  fiaturd.la  qud 
le  d cidfcurió  dèlia fùd  ^eciè  infigna  quello i thè 
deue  faré,&  inquefio parlano  tnoltò  befieiper  • 
che  di  già  hdbbìamo  dffermdtòtè^  prouato  noti 
efiére  altro  la  Tintura  , thè  il  temptraffii  ntò 
delle  quattro  primé  qualità, & quèfio  è il  radè- 
flroyCheHiftgnd  à P anima  Popetare  i fnà  dà  tfft 
idien  clridntato  intUntó  di  Hatufa , Vnd  cert/tj  ^ 
friaffa  di  cófCyChé  fi follèuartò  dalla  tollottol a iti 
sà,nègiàmé  hinnó  faputo  efpUcarld  altri- 
fnenti.  *Da  Filo fo fi  principali, come  JHfippo.  IPld 
Zone, ^ Arifiùt Slitte  quedt  opèteinàrdmglio- 
Je  véngono  attribuite  alla  calidità  , frìgtdit ài 

humidìtà  i & ficcità,  & qUeiió  tfeni^  tibMa 
pià  oltre  prendono  per  primo  principio  i (dir  dì*  limdnto 
mandando f chi  fta  fiatò  il  maeSìfOj  Cbè  ha  ìnfe*^ 
guato  a gli  animali  bruti  tante  iofache  da  lóro 
fi  fanno  con  nofirà  grandipifna  marduiglia,^  ^ 

A glihuominiadifcortete  i kifponde  tìippoa 
Katufac  omriiiitìi  (ine  Doftòfe  . Volendo  ; 
in  ferire,  le  facoltà , onero  temperamento  Hel  . ,•* 

confi*  , 
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quale  confijionoyfono  piene  di 

hauerla  da  alcuno  imparata  : il  che  chiaramen^ 

te  fi  vede^  mentre  che  ft  confiderà  il  tempera^ 

:tnento  deW anima  vegetatiuay&dituttc  Valere^ 

^dail*t  quali  Vhuomo  è gouernato  : impero ebe^je 
Libr  de  quantità  di  feme  humanoycon  buor 

pnrtiVifor  temperatura  ben  cotta,,  & fìagionata  , pro^ 
maticnc.  -duce  vn  corpo  cofi  bene  organi':^àtOj&  belloy 
■the  tutti  gli  fcultorì  Jel  mondo  non  faperiano 
.formarne  vn  tale  » Di  modo  chemarauìglìan* 
‘do fi  Galeno  ft  vedere  vna  manifattura  cofi  (ìu 
fenda;il  numero  delle  [ne  partigli  feggio,  & la 
■ •fgnra‘y& l’vfo,  & offici  di  ciafeuna  in  particor 
lare  diffe  efjere  impoffibileyche  Inanima  vegeta- 
liuay&  il  temperamento  fa  pejfero  fare  vrìope* 
ra  tale^&  che  l'auttore  di  effa  era  *Dio , ò qual 
che  fapièntiffima  intelligenza , (Radanoti 
di  già  fiato  confutato  quesìo  modo  di  parlare, 
.petchemneonuienea  Fdofofi  naturali  l'attrir 
* buìre  immediatamente  gli  effetti  a Dio  yfen'^ 

àffegnare  le  feconde  caufe,  & in  queHo  cafo 
- . , . ' K V princìpalmefite,  doue  noi  pcrtfferitnxa  vedior 
. ’tno^hceffendo  tl  feme  humano,  di  cattiua  fo- 
‘Fianca  fenza  ìl  conuenientetemperamen- 
tOyC anima  vege  ali  a viene  a fare  mille  incofh 
lÀh Ae  00  uenienthperche  effendo  troppo  frigido,  &hu- 
, re,  Jocis  , fnidOygU'huorniniyfecondo  Hippoc.nafcano  Et' 
* froditi  A Enmchi:& e ffendo  troppo  calidh 

pnjb.4.  *'  f ecco, Unitotele  dice,  che  nafeano grugniti 

» . * con 
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con  le  gambe  torte  * dr  con  le  narici  fchUccìat  . , 
teycomtgli EtbiopiemaefeHdohumido,  dìce^  timàTon 
ti(ieffo  baleno ich e diuengono  lunghii  & fuani  cófti.c.4.* 
tiy& effondo  [ecco  nafcono  di  pie  dola  Maturai 
Qual  fiyoglìa  di  quelle  cofe è dì  gran  mancai 
mento  nella  fpecie  humanat  & per  fimìlì  opere 
non  vi  è occajtone  di  lodar  la  naturay  & di  te-^ 
ncrla  per  fauia  ; & fe  *Dio  fofie  l'auttorcy  niund 
dì  (^uede  qualità  le  potrebbe  impedire , Secon- 
do l opinione  di  Vlatoneyfolo  i primi  humini  fu-* 
tono  da  Dio  fattì^  magli  altri, nacquero  per  lo 
difeorfo  delle  feoande  caufe^le  quali  effendo  ben 
or dinateyl’ anima  vegetatiua  fa  eccellentemen* 
te  lefue  operationi;ma  non  concorrendo  nel  mo* 
do  conuenìente , cagiona  mille  bruttifjìmi  ef^ 

Jetti* 

Il  temperamento  deiranima  vegetatiua  è Lib. 
ordine  naturale  molto  apptopoftto  per  quello  locis  effe 
effetto^  il  che  quando  fi  nieghi,ctìcami  vn  poca 
Galeno,  in fteme  con  tutti  gli  altri  Filofop  del 
modo, quale  fia  la  cauja,  che  Inanima  vegetati^ 
ua  è tanto  fauia,  & potente  nella  prima  età,  in-r 
formando  il  corpo, aumentàndolo^,  ^ nutren^ 
dolo,  poi  venuta  la  vecchieg^  non  può  eff 

fer  tale  ? poi  che  mancando  vn  dente  a vn.  vec^ 
chioynoné pià  poflibile , che  li  rinafea:^  a vn 
fanciullo  mancandoli  ancora  tutti, uedìamo  che 
'dalla  naturalifonno  ritornati:può  effere  aduun 
'^uc  cbe  vn'anìmit^  l(t  quale  in  tutto  il  corfoÀeU 

U 
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, . , In  vita  altro  non  hà  fatto  che  apprendere  il  eh 
ho,ricenerlq,concftocerlo,  & mandar fuora  gli 
efcrementt.regenrrando  lepartì  mancanti  5 poi 
nel  fine  della  vita  fi  fia  di  ciò  fcoxdatay  nè^ofia 
far  più  queflooffitio  ? Io  non  dubbito  punto, 
fhe  (falena  non  fia  per  rilporpdere,che  la  faoien'^ 
gagliardt'^a  dell'anima  vegetatiua^ 
pslla  giouentà  proceda  dal  moltq  calore  > ^ 
dalla  molta  humidità  naturale , per  lo  manca^ 
mento  delle  quai  cofe,  non  pofiqno  dermare,  da 
yn  corpo  vecchio^&  confumato. 

*D.il  temperamento  del  ceruello  depende^ 
medefimameute  la  fquiexj^a  dell'anima  /enfi* 
tiuayperebe  effendo  tale, quale  à L'opere  di  quel 
la  fi  ricerpa,^  conuiene,la  ditone  ft  farle  mol 
to  bene;  cafq  che  nò,  ancì/effa  fallatfome  aneti 
t anima  vegetai  jua.  Il  m€%p  da  Galeno  vfa* 
toper  venire  in  cognitione  pervia  della  uìfì  a 
•*  degli  occhi,  della  fapienga  deWamma  /enfiti^ 
ua,fù  pigliando  vn  capretto/ abito  nato,  tl  qua 
iepojatoin  terra,  mantenente  cominciò  a ca* 
minare , come  fe  li  f offe  fiato  di  già  infegnato 
tjfere  fiate  le  gambe  create  penai  effetto^^ 
dopòquefio  fi  [coffe  da  dopo  l*humidità  [tiper- 
fitta  portata  dal  uentre  materno , & folleuan^ 
do  vn  piede  fi  grattò  dietro  f orecchia;  & dipoi 
mefsoli  innanzi  molte  [cudelle convitto  , con 
ncqka, con  aceto, olio,  & latte , dopò  hauerleLJ 
putte  odoratCifoioil  latte  ptefe.per  cibo  * J l ehi 

dn 
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filò  ^ Filofofi,  ytbea  tale  ti]terien:^a  prefentL 
mj  ,f««i  d'accordo  diffe^' 

con  ra^ioncf  haueu^  detto  Hippocr^te^ 

td  ^no  faptettti  ìpnx^  hauere  hautQ 

puB  filcutioi^  non  contento  di  tjueHoy^a/^ 

ifw  condurre  alla  cam^^. 

j jn  affamato , doue  bauendo  odoratp] 

tit  » finalmente  foladi' quelle  comìn- 

^ ciò  a mangiare,  che  mangiano  le  capre;  Afa 
tri,i  CalenQ.fi  come  andofontemplando  l'o-»^ 

pere  da.  qtiefio  capretto  /a/p.„  haueffe  fatto  taC 
contempUttoney&cfpericn:gaip  tre  ih  quattro^ 

alcuni  meglio  degli  alfricd'^ 
jj M W/f r ollarfiygr atta/fif  ^ in fpmmafat  mq 

tutte  le  opere  [opradettt . Et  fe  fi  fpfierQ, 
hO  ^4Ìeno  alleuatidui  Voìledri  nati  da  vn  me^ 
jj  ^5  de/imp  cauallo  , & da  vna  medèfimacaualU^ 
<0Ì  ^éL^^rebbe  uedm  vnp  pin  gratiofamente  del^ 
lié  ^ caminare,  correre^  fermar ft^  ^ efierc^ 
piujedefei  ^ fehauefirprefovna  nidataifi 
f’^icofiii^ gli  hauefie  allenati yhiucrebbe com* 
w h^ff^Te  il  pffmo  ueloc'iffimo  al  uolofilfecon* 

[fui  eccellente  alla  caccia  > 0r  il  ter^go  ingordo^ 
g^^^f^*&  inbab\leaognieffercitto. 

^ rnedefimo  ritrouerà  nella  natura  de* 

’jk  ancoraché  figli  de^medefimi  padrU 

\ ^ alcuni  riefcqno  co/f  perfetti  nelléLj 

^ aaccia^  che  non  manca  loro  altro  che*l  parlare^ 
jlfj  tì"  ^hfinpn  tiefcoao  aUrimemì^cbf  fc  fofieiq 
li  - ..  ^ X figli 


48^  Eflamina 

t\ualchtmafiìno  y tutto  e[uelìo  non  puh 
àttìribuitfi  M quegWÀnfiintì  uanì  dalla,  ndìura, 
da  Filofofi  'mmagirtaiìipenhè  quando  fi  àtèr- 
caffè  la  caufa,  per  là  qùale  un  cane  è pìà  dèli' al 
tro  alla  caccia  inclinati/';  efìendò ambrdul d*^ 
na  mede  finta  fpécìè ^ nati  d*uH'  islefio  pa-^ 
dre,  io  non  sò  quello,  thè'potriano  rifpònilèré;  fe 
non  ricorrere  al  loro  foiito  appoggio  coh  dire 
che  Dìo  hà  infognato  pià  all'uno , che  alf aU 
tro  gli  hà  datò  piu  incinto  naturale:^2r  fe  " 
tòrnaremo  a domandar  lóro  di  nuouo,  per  qual 
eaufa  que fio  cane  f nella  giouentà  è buoncac-- 
Itatore , & nel  la  vècchie'j^'ga  gli  manca  Vagì-' 
ìità,  dr  vn' altro  aWincontro  è ìnhahile  nella 
^ìòftentà  alta  caccia  ; dr  nella  uecchiexXP  di* 
Vade  ad  accorto;  c^rto  non  sè  qucìloicht 

formicam  cpfìoro  fapeficro  rifppndere  5 io  direi  almenoy 
o piger,  & ibe  l* agilità  maggiore  in  un  cane,  che  in  un*aU 
vi^eius^^  )>'ó  alla  caccia  deriua  dall'hattere  miglior  tem 
& difce  fa  p^tamento  di  cerueìlo; & che  vno  fia  più  hahi^ 
picntiam,  le  nella giouentù  alla  càccia;che  nèlf  eta  matu* 
qua;  ciim  f a, ri fp onderei,  che  ciò  proc  ede , per  che  in  rna 
ducè  ne-  ttd  jt  ritroua  miglior  quel  temperamento^  che 
que  prx-  picerca  la  cacctaggione,  che  in  un* altra  : Ondi 
ceptor  em  fi  viene  a in  fèrire,che,effendo  il  temperamento 
afhtc^fibi  quattro" prime  qualità  la  ragione,  dr  c^u* 

cibu,&  co  'fa,pè'tcui  un'anmàlè  bruto  operi  itieglìo  d'ufi, 
gregat  in  'altro  animale  della  'fub  fpecìe , il  téperafnento 

iómcdal^  intnc  a efièn  H macero  f chè:ìnfegnn 
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(L  fare  icV anima  jenfitiua  l'officio  fuo  • £f/(? 
CaUno  fojfe  andato  conftderando , e&J'  "viag^ 
gio^&laftrada  della  formica,  &' contemplan- 
do la  fuapruden^^a,  mifericordia , ^gìuHìtiay 
& modo  di  gouernojf aria  reflato  Cupido  in  ve- 
dere vn  animale  coft  picciolo  tanto  [auioy  & 
prudente  fen%a  e ferii  fiato  infegnato  da  mae- 
ftro  alcuno;ma  intefa  la  temperatura  del  cele- 
hro  della  formica , comepià  a baffo  dimofira- 
remOìnon  vt  faràpiàoccafionedi  marauigliar- 
& comprenderemo , che  gli  animali  bruti» 
col  temperamento  del  loro  ceruello  » & con  gii 
fantafmiyCbe  rìceuono  da  i cincfue  fentìmenti, 
fanno  queidifeorfi,  & habilità,cheda  noi  in  lo 
ro  vengono  ofjeruate:  & l'effert  yn  animale^ 
pià  ingegnofoi&difcìplinabile  d*vn* altro  della 
medefima  specie , nafee  folo  daWhauere  il  cer- 
uello  di  migliore  temperamento:  il  quale  ò per 
infermità,ò  altra  occaftone  alter  andò  fi,  fubito» 
fi  come  anco l'huomo,  perde  la  prudenza, & la 
di^ofttione. 

Segue  bora  il  dubbio  deWanima  ratìonalc^, 
ciò  à in  che  maniera  anch’effa  fia  dotata  di  que 
Sìo  infiintg  naturale  per  farei"  opere  della  fu 
jpecìe,  le  quali  fono  la  fapien%a , &lapruden- 
in  che  modo  poffa  per  via  di  buon  tem- 
peramento, fapere  in  vno  inHante  l*huomo  /c-> 
feien^e  ,fen'ga  hauerle  da  altri  apprefe-^  veden- 
do noi  per  efierien^  ^ebe  nìffuno  nafee  con 
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'jp  Ejflàmri  J;  *1  ^ 

'quelleitinde  per  faperle  e neceffarià  f-ìMpartg 
■da  altri,.  . ' ’ 

E vna  qui Hime  grandtljìma  frd-iAri(lote<" 
lsy&  Plaroneyda  che  pojfa  deriuare  ià  fàpìén^ 
%a  delNjuòmo  ; dicendo  T?lat6ne'-yche  Cani'^ 
ma  noHra  ratiomlcy  è mplto^pdà^'arìtiiadel  cor 
po,  perche  prima  che  qutìè&;fiàfùr'^iato\^  or- 
‘ • ■ ganiT^gatOyella  di  già  incompagnìa  di  ^Dio  fe  ne 
j . ìiàin  Cielo  , dldoite  efce  tuim  pèiià'Sprù^ 

Le  nii^iio'  ^ fapìeni^a  5 maàntrodktendofi  poi  al 

ri  /én'tezd  ^orpo.per  informar  la  materia,^  trouando  cat 
'tlpTr.oper  iiua  temperatura,perde  l* una ^ ^ Cdltra,  fino  à 
rediÉljto  tanto^  che  viene  col  tempo  à mutdrfiil  tempe- 

tolteTé"la  y & A 'fottentrarne  vn  aUro  in  luogo 

Diiiina  " ft*dy  il  qualth  (ifendó  attg  alle  fcien'jce  perdute» 
fcrimira , vienà  poco  à poco  a ridurle  a memoria  quello» 
cliia  già  fièra  dimenticata . Falfiffima  è que^ 

maro  diiii  opinion€\}&  molto  re^ìo  io  marauigliato  di 
Vlatone  Filofofo  tanto  grande, che  non  fapeffe 
tender  la  ragione  dell* humana  fapien<ga:veden^ 
do  noi  gli  animali  irragionali  con  la  loro  prie,- 
denega , & habilità  naturale , tutto  che  Panìme 
loro  non  efchìno  dal  corpOìò  uadino  a prenderla 
al  Cielo  : Di  modo  che  non  è indegno  dì  ripren 
fionè  5 hauendo  egli  specialmente  letto  Hel 
nepydi  cuifaceua  grandifiima  Sììma , che  ^0 
prima  organi%ztf>  il  corpo  di  ,Adamo  , &p(» 
creo  l anima,  Horaauuìenp  il  inedefimo  ymà  è 
ben  vero  che  la  natura^generail  cqrpo  & .Dio 
C”  ' crea 


no. 


• Degl'titg^gni.  ;, 

Ipjri  ^y^d'^vammi^el  medéfima  corpo  neìl'vhima^ 

• difpofitione  [en^a  cb'eUd  fiif  fuora  vn  mimmo 
lite  wvmg^ito  di  tempò.^  ' ^ r-  ' \ -,^, 

jfiìa  -t  j Alierà  firada  a prine  da  ^rifìot  eie;  dicrn-  pomerio- 
l’iB  : Orhnis  dottrina  y omnisque  difei-  n%ToIii. 

iéit  ' pJiiia.ex  prxcxiftcnti  fìt  cogniti on e cap.i. 

••  roleffe  dire;quanto  dagli  huominì  fisl^ 
lolfi  <^ppren de, procede  ò da  Chaurrlo  vdito,^,  vediti 

iji|W  ’fOyò  odor atOy^ gufiate  ò palpatoinon  ritrouan.- 
ìpui  doji  nell  intelletto  notitta  alcuna  y Id  cfuafe^ 
itti  non  fta  paffata  per  vno  de'  cinque  /enfi;  ..  . 

Jft.  ^ ptr  quefio  diffe^  che  quefie  poten'ge  e (ceno , 

dalla  mano  della  natura  àguifa  d'vna  tauola^  'M  ùi  à ' 
iliof  pitmaynellaqualenun  è pittura  alcuna:^  que  ' 
rith  Mopinioney  ficomeanco-  cfuelladi  Plàtone,è 

che  noi póffiamo  ciò  ditnoshà-  ; 
puma,  che dickmo^^  ’ •»  • 
con  i Filo fo fi  vulgart  y non  ritroua(fi  nei  corpo  ''  v'  k 

/if(j  humano  più  ( he  vn'ammay.&  quella  è la  ragia  > CÌ} 

^iit  n'Ohole  y la  quale  è principio  di  tutte  le  nofijc^  t ^ 

> p ^^^ioni.  &‘  operatioìiì;  p bene  in  que^ó  parti-^  - - • ; 

colare  > varie  fono  le  opinioni  j rìtrou  andò  fidi- 
dé  yf-bc  injìt ine  con  L'anima  r a- 

^jfii  rionale y vene  fianodue^ò ire  altre* 

,l^t  ^IJendo  adunque  coftynell'operey  che  Panir  Tlat.mn- 

ma  ragìoneuole  fa,  come  uegetatiuay  hahbiamo  buifTe  a 1» 
P^ouatOycbe  ella  sa  formare  i'huomo;  ^^npnwtre 
-dargli  la fua  figura;rìcfuere'f  alimemo'ytttentr  j 

J^iòconcHOfertoirnandar  fuora  gli  eft^rmient'iy  natura.  ^ 

' P ^ rifare 
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rifare  le  parti  mancanti  del  corpo,  & dar.  loro 
la  compofitiont  necejfarìa  alle  loro  operattoni: 
& nell* opere tchefà  come  fenfitlua,&  motiua^ 
il  fanciullo  fuhito  nato  sà  prendere  il  latte,  & 
adoperare  le  labra  per  fungerlo  fuor  a delle  ma 
melle,&  ciò  lo  fà  tanto  deHramente,chebuo-' 
mo  nefuno  per [auioyche fofje,  il [aprebbe  mai 
fare  :&  con  qucflo  fi  afficurano  le  qualità  con- 
ueneuolialla  conferuatione  della  natura  fua^: 
fugge  da  quello , che  è nocino.,  &•  dannofo  5 sà 
pianger  e, & ridere, fen%a  hauere  apprefo  fimi^ 
li  cofe  da  alcunomà  fe  co  fi  è , dichino  un  poco  i 
Filofofi  vulgati , chi  ha  infegnato  a fanciulli 
quelle  operatìonifò  da  che  fenfo  le  hanno  ap- 
presi lo  fon  certo,  che  rifponderanno,  che  Dio 
ha  dato  loro  filmile  incinto  naturale,  fi  cornea 
anche  a gli  animali  bruth,  nel  che  non  s*ìngan* 
nano,  quando  però  l* incinto  naturale  nonfia 
differente  dal  temperamento, 

Vhuomo  non  può  fare  fubbìto  nato  Voperatìo» 
ni  dell* anima  ragioneuoli,  le  quali  fono  inten-* 
dimento, immaginatione  > & memoria  : perche 
il  temperamento  della  fanciullei^  non  è prò- 
portionato  a quelle;  ma  è bene  .conueniente  al^ 
la,yegetatiua,&  fenfitiua:  fi  come  all* incontro 
il  temperamento  della  recchie%^  è appro- 
priato alla.ragioneuole  t & contrario  alla  ve- 
getatiua , & fenfitiua  :&feil  temperamento, 
cheferue  alla  prudenza  » orche  fi  acquifia  nel 
ccmllQ 
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eeruélloà  poco  à poco  potefie  in  un  fubito,^ 
tutto  h(iemeacqmfìar(i-^  iirimproHÌfo  fapreh>» 
be  l*huomo  dìfcorrere  i & filofofare  molto  me* 
glio^che  fe  nelle fcaole  haueffe  imparato  : miut . 
non  potendo  la  natura  fe  no»  con  lunghez^xa  di 
tempo  far  cìò>è  neceparìo  chel'huomo  apoco 
a poco  uada  acquifiando  la  fapien%a.  Che  qut^ 
ftd fiala  ragione  f & la  caufa  chiaramente  fi 
prona  dal  ^onfiderare,che  vnhuomo  Jauio , yie 
ne  a poco  a poco  di  uentando  ignorante  per  Iaj 
rnutatione  del  temperamento,  che  fd  ogni  gior- 
no fino  all'età  decrepita, 
fo  certo  fon  d'opinione, chcje  l'huomo  fi  co- 
me è.  fatto  dalla  natura  di  feme  c alido , & hu- 
mido  ( che  è il  temperamento,  che  in  fogna  alla 
uegetatÌMy& fenfitiua)foffe (iato dalla  medefi 
ma  formato  di  feme  freddo,  & fecco,fubito  na- 
to faprebbe  ragionare, & difcorrere,&  non  at- 
tenderebbe a cibar  fi  di  lat^e,  effendo  que/io  tem 
per  amento  poco  conueneuole  a tali  opere,  ma^ 
acciò  che  perefperien^a  fi  comprenda  , che  il 
cerueUoihauendo  il  temperamento,  che  lefcien 
naturali  ricercano,  non  hàbìfogno  di  mae- 
(iro,è  neceffario  diconfìderareuna  cofa,che  o- 
gni giorno  occorre , la  quale  è , che,  cadendo 
Vbuomoin  qualche  malattia  > per  la  quale  il 
ceruello  venga  a mutare  la  fua  temperatura^f 
fi  come  auuìene  per  la  [mania  : LMalencolia^, 
&frenefiajutìto^effendo  prudente , perde  leu 

p 3 prudanx^, 
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pT44den^^^(^^cioccamenf^yagiofia  ; 
doiftiócco',  (tequila  molto  m.iggmte  in\e^nef 
cl^pwm  nonhauì^uqrfofè^.che  vn  contadino  ’ 
Y(ic(^mo‘ cffcìido  fdrnttit&ftceì'me prt.finrey'} 
•»a  radunamento  'C-tiìi  tanta  pòltte%^idì 
rt>le,:<j!t‘<^ofi  pìeìip  de'luìniretoncii  raccoman^  . 
dando  a i cìrcoftanti  la  falute [ua^  & pregando»' 
diuiécal-  It^quundoTUo  haueffe voluto  coniifuellalnfer»>A 
mo^oraào  ^^^^d-tuarlo  di  Ulta)  ad  haucteura  de* [mi 
l.hiiomofi  gliuolij& della fua  moglie,come  C iterane  baa  a 
fa  eloqué  r^bbs  fatto  innanzi  al  Senato.  ^el  cherefiaii 
attoniti  li  circojìanti , mi  domandarono  in  the.\ 
lira^amai*  poteua  in  vn*huomo,il  quale,\efsendo 

tcfia  dadi'  fané  non.  fapeua  paHare , ritrouarfi  tanta  elo^  t 
fc,&peió  qùen'^t^  '^  fapien%a  , fo  per  quanto  ntiricorm  . 
tutti- fòn"o  do,rifpoft  loro , che  l* arte  oratoria' è vna  fcien^\ 
^eddi  di  quale deriua  da  un  certo  punto  di  calore^ 

cemdJo  ti  quale  per  vigore  dell* infermità j}er a fòpraue-^  : 
rtkto  a qual  contadino  còfìroxo*  ‘ i 

CPllX^lCU  ^ j /•  ìf*  et*  ì>  ^ f 

, , ; ' (^6aejmamente  pojjo  affermare  d un  al^" 

, tro  FnneticOy  il  quale  per  piu  dì  otto  giorni . 

la  caiift^  non  diffe  mai  una  parola,  la  quale  io  rion'iitfo»^ 

di  quefta  uaffì  con  le  mifurcy  & per  lo  più  ancora  faceua? 

frendìa  fu  interi  molto  belili  : & marauigliandofi  li 

là  molta  . \ 7 * . V 

càldeza  , CJ^coJianti  dì  fentire  parlare  un  huomo  m uer- 

che  entrò  fh‘d  quale  ' mentre  e*^a  fano  non [eppe  feHi già. 

ndlaTofta  ntai,diffe  cj)e  di  rado  occorreua  j che  un  huomo 

reìlo  nella  frenefta , effendo  Toeta  in 

qiicflohu  nitàiperc he.  la  temperatura  del  ceruèlloyl^, 

; ^ quale 
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ifUÀlc  il  jA  f os}a  mentre  è jano^ordcnariamen^ 
le  deue  nell*infirtmtàfuantrey,0-  operare  al  con 
tr ario . ritordo anco'y  che  la  mogltej^  u- 

Haforclladiq^tiù  Frenetico, laquale era  chìam 
mata  LMàri  ìiarcìat  lo  riprendeuono , per  che 
òafleinmiaHa  i fanti;  del  che  egli  fafiiditOy  par. 
iò  alla  moglie  in  quefia  maniera  . lo  dunque 
per  caufa.y o/ira  riniego  'DÌ0y&  Santa  Maria, 
per  caufa.  diCMari  garcia»& SJ^ietro  per  ann 
lor  di  Giouan  d^Ommedo-,  & cofi  andò  difcor- 
rendo  nominando  molti  Santiy  che  cafcauano  in 
rima  con  tutti  quelli  che  gli  erano  din- 
torno, . , ^ . 

cJWd  quello  è nulla  a comparatrone  dì  quel- 
lo,ehe  dijje  vn  Taggio  d*un  Signore  di  quello 
Regnoym^tre  era  infanoxoHui  eragiuaicato  pri 
ma, che  daUinfirntità  veniffe  oppre(io,per  fan^ 
eiullo  di  pochijjimo  ingegno,  neUinfirmita  non 
dirneno  diceua  c o fé t anto gratto fe,  ^ efquiftte, 
cofi  belle  fimilitudini,&  rifpofìe  a quelli  che  lo 
rlcercauano  di  qual  cofa , ^ cofi  belle  erano  le 
forme  finte  da  lui  per  gouernare  vn  regno,  del. 
quale  ejfos  immaginaua  Sìgnore,che  molti  per 
tnarauiglia  veniuano  a Vfderlo,&  adafcoltar- 
lo:&  il  medefimofuo  Slgnqre,gia  mai  feglial- 
lontanaua  dalcapegp^ale,pregado  del  continuo. 
-Oio  che  no  fi.  ri/anajfeig^  di  quefio  fi  venne  àn^ 
cogmrtone  dopò , perche  rifonato  il  peggio  di 
quefìa  infirtfiitdydndò  il  medico  > che  I haueua 

- *^4  ^i^Tato^ 
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furato, dal  Sìgnore'a  Ucentiarfi  ifpiranio  dì  ft* 
cenere  vn  buoniffimo  premro^,  o almeno  buone 
parole', tha  li  fù  rifpoflo  in  quella  maniera . fo 
yì giuro  Signor  Dottore  , ebeniffunaauerfità 
tanto  mi  è difpiaciuta,  quanto  la  farùtà  ricupe- 
rata  di  queiio  “Paggio  ; poi  che  non  eraconue- 
niente  > nè  ragioneuole  il  cablare  vna  par^j^ja 
tanto  jauia  con  un  gìudicio  tanto  f ciocco,  quan- 
$0  è quello, che  e^i  hà  mentre  è fano,paredomìs 
che difauìo i cheìegli ercù, lo  habbia  ritornato 
f ciocco, & balordo,  il  che  è la  maggior  miferUf 
ebepoffa  foprauueràre  a vnhuomo,  fi  pouero 
medico,  veduto  quanto  poco  grata  era  fiat  tu 
lafua  cura, andò  a prender  licenza  dal  paggio, 
il  quale  finalmente , per  concluftoné  dì  molte^' 
cofe  trattate  diffe,Signor^ottore/tovì  bafeio 
le  mani  del  beneficio  appartatomi  con*l  refiituir 
mi  il  gìudicio  : ma  io  vi  prometto  CT  da 
quel  ch*io  Jono,  che  quafi  fento  difpiacere  'della 
ricuperata  fanità  , perche  iìando  nella  mitu 
fciocche7j^,io  viueua  nelle  maggiori  confide- 
rai toni  del  mondo,  fiagendomi  Signore  tanto 
grande, che  non  era  %è  nel  mondo,  il  quale  non 
fujfe  mio  feudatario:  fe  bene  queHo  era^ 

burla,  & bugìa, poco  importaua^perche  io  tan- 
to contento  fentiàa , quanto  fefojfe  Uato  la  ve- 
rità, & molto  peggio  è bora,  che  veramente^ 
mi  conofeo  d'effere  vn  pouero  paggio , & che 
domani  deuo  cominciare  ajfemire  quello , il 
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Degl'Ingegni:  yy 

ijualc mentre  era  inferme  > nenbaurei  rueuto 
fer  mìo  liaffiere^ 

Quefio  noni  moltò^che  è lieto  rUeuto  da  Pi 
hjofìfi  quali  credano  veramente  ^ che  co  fi  fi/t^^ 
€on  tutto  ciò  bora  quando^  io  affermaci  con 
fiorie  veriffime , che  alcuni  huomini  ignoranti^ 
oppreffida  fimilì  infirmìtà,  parlano  latinOifen^ 
<s(a  che  mai  haueffero  imparato,  & che  vna  iif- 
ferma  dì  frenefta  prediceua  a tutti  quelli  > che 
Vandauano  a vifitare  le  loro  virtù  » &ilo* 

• ro  vìtìj,  & alle  volte  ancora  affermaua  le  co- 
fe  con  quella  certe^a^che  vfano  quelli, che  par 
lano  per  congetture,  & inditijiper  la  qual  co^ 
fa  niuHo  ofaua  più  dì  andarla  vifitare,  temendo 
della  verità, che  da  lei  fi  diceua:&  quello,  che 
fece  marauigliare  fù,  che,€]fendo  iui  il  barbie» 
re  per  Jalafiarlaigli  dìffe.Tale,  confiderate  be^ 
ne  quello  che  fate  , perche  pochi  giorni  divi* 
ta  vi  fouraftano,\  & la  uotirq  conforto  fi  hà 
da  rimaritare  nel  tale  & ancor  che  ciò  fojfe 
detto  tutto  a cafo,  nulladimeno  auautì  di  me-* 
•iranno  fi  verificò  ilfuopronoSlicOé 
7*armi  bora  mai  di  fentir  dire  a quelli,  che  ab- 
horìfeono  la  Pilofofia  naturale, che  quefto  è vna 
gran  baia,&  falfità,&  che\quado  ancorafofie 
veto  il  ^Demonio , f permettendolo  Dio)  come 
afluto,&  fagace,  entrò  nel  corpo  di  quetla  don 
na,  & di  tutti  gli  altri  frenetici,  (thè  habbìamo 
detto,  &fece  l^r  ^ire  co/e  tam  marauigliofe, 
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Le  fìbille 

approua- 
tc  d.illa 
Chi  eia  Ca 
tolica,ha- 
iieiiano 
qiiclta  na 
turale  di- 
ipoliciorte 


Cir  mcoHlconfc!òtiY^que{iop(:r4òr(^  diffici- 
le ttion  potendo  fapere  il  T)em{/nv6  te  càjf  fu eu-i 
ré  per  nì)n  ÌÒMiMegli  jpiùio  Profeticò . Que~ 
fii  tali  tetignuo  per  gagtkrdì filmo  drgìimento  il 
direyqucfio'è  fdfo  perche  io  non  capifco  ^ come 
ciò  poffa  € fieri;  come  fé  le  cofe  dificììh^ecula- 
tìite  fofiero  foggette  a gl^ingegni  ro'gi , & dit^ 
quelli  permettefero  di  efiere  intefe , fnqueSìo 
luogo,  io  non  pretendo  di>  voler  convìncerei 
quelli  \>cb€  d*ingcgno  fimo  difiettofiypercbe  ciò 
€ vn’affiitticar/i  m vana;  maft  bene  di  far  con-  ' 

f e fiat  e àd<u>drdit)teleiCbe  gl}  h uomini  ^dotati  di 
quel  tempòr amento  ; che  Papere  loto  ricerca- 
no, pofiono^  fapereajjdifiime  cofe  fenga  hauér- 
ui  fatto  fiudìo  particolare , c^r  fen%àhauer- 
le  da  ale uìia  * a f coliate . Multi  ctiaitì  Proptc> 
rea  quod  ilkc4lor  fcdimentis  in  ViCiilo  pft 
moròis  véijjhix  implicantur , aùt.inftinru. 
jimphafjCioiut'èrueftunt,  ex  quo  lìbillac  ef^ 
lìciuii tv rj^  fiacche;,  & omnes  ,.qui  diuino 
LpiracvlodPfttìg^ri  creduntur,  cum  fcilicet^ 
id  non  morbo  j.fednaturaUdhtemperic  ac- 
cidit;  ,Marcu^  Syracufanus  > Ppeta  e* 
tiam  prattìandorerat  dum  mente  alienare- 
tur  ^ ,<Sc  quihus  ininus  il  le  caler  ^mifilis  ad 
mediocri^atem  fit, , ij  prorfi^s  M.dancholi  - 
ci  quidera>  fedipngè  prudcntiores. 

Ter  quelle,  pi^rol.e  chiarapiente  confefia^^ 
v^rifiotelé^  che  xifcaldandofi  di  fouachioiL 
. ' ccrudlo^ 


f. 


fi,- 

^'^Uetlo.  grhnommi  vengàtio  incó^lttonèdeU.  , 

^ntit  U cfife future, fi  comUe  fibìlle AHft.&di 
2«-  me  efÌG  i^riftGtele  dice , non  procede  per  caufa  più  lò  ipi 
itot  àéil'^infìryA'nà \ma  per  iìne^uutit'à  dèi  c'alar  na^ ^ 

:m  turale  ; zjr  che  quefìa  fia  la  ragione^ ^ ìà  ^^'^«'‘’yo^orrda 
:ub-  fa,  cìiiaranieme  la pmuòròn  l*ejfeinpio\  dù'en-  Dio^pcr- 


ìl  doj^ebe  L^'farco  S trac  vfànò  era  m<dtó-gr atto 

jdii  fù  Poeta  mentre  era  fuor  di  sè  perVèce'eftko  cìi^^ 

fre  lor naturale ;H  quale pniftornandafiaternper^^'i humano'^ 


it w ré  perdeua  lagena  de*vérff  5 ma  però  re^ki/Ait  ancoi  che 
f»-  più  fumo  più  piardf.nte'i  ^ta\nW<  ntfn  foto' 
ttié  u^riAotéiè  attrìhutffe'  la  cat^a  i^rincipàtè 


ifnefìe  cofe^  fìtauà^nti  al  témperamef^^dìsP^LiKu 
iKff*  e^rueltó  ^rna  lhiajimà'^ncora  co/o'r,  chéMttrU^  ^’rou.jr» 
biòfcomtiòu  >D‘mna  reHfhmnèy^!^nonacàu 
f.  hr.am»kr  V»V^.  ^ 

oft  ‘ ^ Jl'pK^^o.y€heatmhm  qkelié  ùoféniaYauu-^dhnne^ 
in(B  glìofe  alWÌ>:uimtU’i  fu  tììppoc.  Et  fi  cpji'd  di- 
jfc^  iiiniim  in  njorbis  h»betur,iilius  quoque  e-  f, 
uiDfl  0 licere  prouidenfiam.  'Conia  qual  fentenr;^  Jee  diftac 
lieti  comanda  ai. Adedìcìj thè  fe gPinfe'rmi  (iranno  cara  dal 
caC‘  cofe Suine, fappiàno  xonofce%t\ciò  chequeltè 
ut.  fono  , & pronaificare  l'éffita.  Ma  qùcUot,cht  np'di'qué 
l3^^  in  quella  cofa  mi  apporta  maràuiglÌA  -t^yC^rU  fti  fcapa , 
isai  cercando  Platone  S dout  procede  , che  dutfi<^  &inque- 
ioli’  gltuòli  nati  d^n  mede  fimo  padre  ^ Punofen^^  mocn-orc 
efferli Piato  infegnato  cofa  alcuna,  fappìa  far  cafcóCic. 
fpverft,  ^ l'altro  nò , ancorché  fifa  affatticato  prò  Ar« 
)ìùÌneU'arteToetica,  ejfo ridonda,  che queUo^i 
) *•"•-  quale 


f 6o  Eflamina 

- , , quale  nacque  Toeta  è indemoniato , & inoltro 

'r  ? nò  : Ondera^oncMolmente  yìrifloteleprefe^y 

^ ; occafione  di  rìprenderloy  potendo  ciò  attribuirei 
<r  ‘ alla  temperatura  fi  come  altre  volte  ha- 
l'^^‘'\‘‘uca  fatto,  ^ 

'^'1  hai  parlar  latino  £vn^Frenetico , il  quale, 

- : >non  habbia  mai  imparato , fi  comprende  la  fi- 

»'  ■ miglian%ay  che  la  lingua  latina  hà  con  Inanima . 
Si  -n  ' ragioneuoley  & che  fitroua  (Cleome  più  in^ 

\ tvb  lo-  i ' nanzj  prouaremo  ) vn  particolare  ingegna  atto 
no.i  ' ad  ìnuentare  linguaggi  ; & i vocaboli  latini  di 
quella  lìngua , & il  fuo  modo  di  parlare  è co  fi 
\\\r,’proportionato  alTudito,  che  Caniina  rationale 
' ‘ ' ottenendo  il  temperamento  habile  aWìnuen- 

' ' ' iione  ÓLuna  lingua  elegante  Jubìto  dà  in  quella, 

. Che  poi  pepano  due  inuentori  di  linguaggiyha- 

• - 1 : 1 uendo  (ingegno , ■&  habilità  vguale  > formare 

;•  n i medepmi  uocabolijè  cofa  molto  chiarafimpe^ 
rò  che  prefupponendo  che  7)Ì0  y dopò  hauev 
. . ; creato  tyidamóy  & pofioliauànti  tutte  le  coii 
Lf.  : fe  acciò  che  à tutte  ìmponejfe  il  nóme  > col  qua» 
, . ' le  doueuano  ejfer  chiamat€yhauePe  fubitafòr» 

I ' ' . maio  vnaltf  huomo  della  mede fima  perfettìo- 

. ^ ney&  gratta  fopranaturale  dotato  » io  doman» 

. . dò j mettendogli  Dioauanti  le  medefime  cofe 
/ ^ . ! ' " ' . per  impoY  loro  [il  nome  y quali  far ebbono  flati, 

* quelli  nomi  ? Certo , per  mia  opinione,  fareb- 

bero flati  ì mede  fimi,  che  da  tÌ4damo  furono 
■ alle  medefime  cofe  fimpofli^  & la  ragione  è 

§hia» 

•a 


Degl’Ingegni. 

^ ■ ehìarìfiìmaj  perche  L*uno , & l’altro  f>aueuana 
ad  bauer  rìfguardo  alla  natura  della  cofa  ,/<!-» 
eguale  era  una  fola:  cofi  può  medrfmamente  un^ 
fc  k frenetico  parlar  latinamente  ffen^a  hauxre  da 
alcuno  imparato  ^mentre  eia  fano  j perche  pàr^  . 
lijn  tendo  fi  per  l'infirmità  il  temperamento  natu* 

ili,  raledelfnocerebroipuotèperunbuonfpaùodi 
tempo  di  uenir  firn  ile  a quello  di  colui,  che  m 
i .trouò  la  lìngua  latina, & fingere  i mede  fimi  uo^ 

cabali  fi-,ma  non  con  fi  uaga  concatenatura,  ^ 
ità  ^legan^a  continuata , perche  ciò  farebbe  ìndi- 

tio, che  il  Demonio  muoue  la  lingua,  cometa  n.Scft. 
dalla  Chìefas  in fegna  agli  EfjorcifU,9^riflo* 
tele  dice  effere  quejio  medefimo  accaduto  in  al* 
cunì  fanciulli,  i quali  fubito  nati  parlarono  aU 
• j ^ cune  parole  di§ìintamente , & dopò  tornar onò 

a tacere', & però  biafma  alcuni  Filofofi  vulga- 

ride*  fuoìtempi,i  quali  attribuiuano  ciò  al’Dè»  ^ " 

monìo,  per  non  faptre  U caufa  naturale  di  qie^ 

„hl  ^0 

incora  che  da  a^driffotele  moke  cofefi  dU 
\\til  circa  gli  fanciulli,  che  fubito  nati  parla»  • 

u no,  & poi  ritornano  a' tacere, non  però  fappe  gii 

0 iw4Ì  ritrouar  la  vera  caufa  ; ma  non  per  quello 
accoofentì  pi  max,  che  ciò  auuenìffe  per  diabo» 
'lxcainuenticne,nè  per  opera  fopranaturalcJ^ 
j |iK  come  ì vulgat  i Filofofi  fi  vanno  immaginando; 

M vedendofi  circondati  dalle  fotttglie^^  ’oH; 

^(J^dh;daim  (t cr^ert  a i po*  ìi 


{ 


De  diuìna 
(ione* 
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co  intendenti jche  ò nero  il  ‘Demoììtó  (tàiìo 
ani  tori  di  qnelii  marautglinft , & prochgiofi  e f- 
fetti , de  quali  ejfi  non  conofeonOinè  intendono 
le  cagioni  naturali,  s ’ . . ; 

Quei  fanciulli y che:  fi  generano  dì  [ente  frig^idò, 
feccoycome  fono  quelLì^ihe  vengono  gfhera- 
ti  da  huomini  vecchi}  in  pochi  giorni  mèfi 
cominciano  a difiorrere,  & filofofure  5 effendo 
il  temperamento  fecco , & /rigido^fi  come  piU 
trinanti  dircmo,molto  appropriato  aU'oprra^ 
tioni.  deU'anima  ragioneuole  ,•  & quello  che  do^ 
ueua  farftper  lofpàtio  di  molto  tempio,  grojrm, 
&'rnefPyfifà  prefiiffimo.,  perla  repentina  ttm~ 
peratura  del  cerebro;  la  quale  per  rrìolte  cagio- 
rii  ft  anticipò  dicagli  altri  fanciulli  y th&.fjuJbir 
to  nati  parlaronoyg^poi  tacquero  fino  alT età'oo 
uenientc,&  ordinaria  di  parlare fiat cie^ 
dicfiy  che  quefio  effetto  procede  dalia  medefima 
orig^in§y&  coftfay  che  dami  fi  k detta  Jet  pag- 
gio t & di  tutti  gli  altri  malencolki , freuéh 
tici’.  & di  quello,  che  dì  fubito  parlò  latino  ffen-> 
ga  hauer  mai , mentre  era  Canp^imparato  ^ 
'non  fi  può  negarcìche  i fanduLLi  nel  nafeere  non 
xpofpno  patire  fimil^ihfir  mia  X 
. Io  pohmolto  meglio  diifiiefii  Filofofi  natu- 
,raliyfaprò  yifegnare  a Ciceróne  di  donde  pr.or 
cedaCindo  uiriare  ctvna  dprtna  frenetica  } perr 
che  egli  deferiuendo  la  n/tt.ura  deli'buQmOydijfe 
in  queBa  pìmura  « Animai  prouidum^agaj^i 
‘ “ mUltiplex4 


- Dc'sOltìO'e^ni.  c'i 

^ À 1*1  A.  ^ ^ 

fo(li  ^ultipi  ex,  alttitu’m/  mcmór^  plenum  rati'ò^ 
pofi  nis,& confili)  : quem  Vòcamiìs  homifiem. 
é'rin  pariìtolarc  ciiffe  efstruì  vria  natttr'a‘d*huc-^ 
tniniy  i quaUneìT  indouinaré  le  cofe  f ti  ture  fn-^ 
r,fi^  no  a gV altri  fuperiori . E(l  etiim  vis , Se  na-> 
tura  qii3edam,qiix  futura  p^àrnuiidat quo 
rum  viniiatqUe  nn^curam  ,^atiOìiemcjuce>^i 
f|a  pficuit . j Filofòfi  'naturali  hanno  errato^ fi  v li 
'Plotone per  non  conftderare^  chethYto 
Vp  -*wo/À  fat  to  a fimitìtudine  dì  ^Dìoj  &'  c he  è p^ 
rl](3  ^c^pe  d'Ua  Ondina  prouìdeina  , & thè  ha  tè 
jlm  '^oten^e  per  cortofeere  tutte  rf;jffèrewc5^e-j. 
M/(i  temptì^meìmrìa  per  il  paffaro  ; (entimento 
<[ip  p^efente  ^ ìmmaginatime  é"i  iUiellHto 

èjii  P^^  il  futuro:^  fi  come  fi  ritrauonn  per (onefic 
fm  meglio  delle  altre  fi  ricordunh  delle  cofs 

oteiL  & tiltre  nel  tonofeere  ic,prcfcnti  j cofi 

-vene  fono  molte  naturalmeme  pin  takUi  ad  ìm 
4 jHf  le  co/e  future , la  prikcipale  ragione^ 

ffit  che  perfuadè  Cicerone  a credere  y che  l'anima 
jo^it  f^gioneuole  fufie  incorruttìbile , fà  la  verìtày 
fo.^  che  gl’infermi  predìceuano  delle  cofe  vcnturcy 
<nH  ^ majjime  quando  erano  ■vicini  alla  morteci 
tM-a  ladijferenxa.  fra  lo  fpirito  frenetico , ^ 
^ queito. ingegno  naturale  è , che  quello , cìje  ptr 
p m ^^cca  de’Vrofeti  fi  die  e da  T)io  è infallìbile  jtf-^ 
'•fir  parola  ejprefla  di  Dìo , & quello  , ihc^ 

liif  huomini  fi  predice  per  la  virtà  &fot^ 

>is  deWimmagmatiua  , può  offirifallacc^^i 
il  &non 
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^ non  hauer  quella  certe^p^  '. 

Deuono  faper  quelli , » quali  dlffero  auueni^ 
te  per  artificio  diabolico , che  quella  donna  fre-^ 
netica  manifeflajfe  le  uirthy  & i "vhij  di  quelli, 

' che  andauano  aiu\fitxrla;cht\Ùìo  cocede  a\^li 
huomìni  una  ctrtagratia  Jopranaturale\,  acciò 
chepojfano  cono fc  et  e,  & comprendere  quali 
fieno  l" opere  di  *jDÌ0f  & quali  del  Demonio  ila 
qual  gratta  vien  polla  da  S,  Taolo  fra  i doni 
diurni,  & la  cib wwirt  difcretio  fpirituumiCO» 
laquale  fi  comprende,  fe  quello,  che  ci  muoue 
fia  il  Demonio , ò vero  qualche  Angelo  buo^ 
no  tefiendo  che  molte  volte  il  Dianolo  [otto 
a^etto  falfo  di  Angelo  di  luce , ci  uiene  ad  in^ 
gannar:  la  onde  per  conof cerio,  &f aperto  di* 
Hinguere  dall*tAngelo  buono,è  neceffaria  a noi 
quefia  gratia , & quello  dono  fopranaturalc^. 
Quelli,  che  non  hanno  Vingegno  accommoda^ 
to,&  atto  alla  filofofia  naturale,  faranno  mol- 
to lontani  da  quello  dono  , perche  quella  fcten^ 
la  fopr anaturale > che  Dio  c*infonde,lìan 
no  fatto  la  medefima  potenza , che  è Vintellet- 
tO',fe  però,  come  di  fopra  fi  è detto,  d vero , che 
Dio  per  lo  piò  nel  compartir  legratie,fi  accom 
modi  alla  buona  difpofition  naturale  di  ciaf* 
cheduno, 

^Mentre  che  Giacob  fiaua  in  punto  dì  mor* 
te  {offendo  in  quello  tempo  l"  anima  ratìonalt 
titolto  libera  per  vedere  le  cofe  uenture)entra* 

/ 

■)  . ■ ■ 


Dc'grTn^égni.  «j 

rono  per  vifif  arici  fuoì  figliuoli , a ciafchedun» 
jiiKi  de  quali  diffc  egli  particolarmente  le. /ite  vMp 
mji  & fu  oi  vitij , & profeti^ò  quello , che  [opra  di 
iifiiii  loro,  & de  loro  po/ieri  doueua  auuenire . Che 
tuttoqueflo  lo  facefie  in  fptrìto  di  *Dio , è cofa^. 
certi ffima-,m(L quando  dalla  diuìna  Scrìttura^,' 
r;  9 & dalla  nofìra  fede  non  nefoffìmo  flati  certifi» 

caci  come  haurebbono  cOnofci'uto  queflì  Filo* 
a iè  fifi  naturali, effere  quefia  opera  di  *I>\o , & ch§. 
jjjul  leifirtà , & yttij  manifedati  dalla  donna fre* 
j jffi  netica a quelli,  che  andauano  a rifitarla,  prò* 
^|j|i  cedefferoda  diabolica  operdtione  \ eflendoin 
qualche  parte  quello  cafo  fimile  a quello  di  ' 
Ciacob,  ^ ^ r 

Olitili  talàft  per fuadono,  che  la  natura  del* 
^^^^1  /* ani  ma  ragioneuole  (ia  molto  diffimìle  da  quel~ 
ia  del  ^emonio  ; & che  le  fue  potente, Intel- 
letto , immaginatha,  & memoria  fieno  d*qtL^ 
altro  genere  molto  differente^  ma  s*ingannanoi. 

IS  organi'gato , come  era 

ji  quello  d'sAdamo,  farà  informato  da  un’am- 
ia majaprà  pocomaco,che  ilpiù  accorto  Diauolù 
rt  i & fuori  dePcorpo  hà  le  qualità  co  fi  de- 

fi  ^ * demoni  per  conget* 

I* . ■ tura,^^^ per difcorfo d' alcuni fegni , preueggo* 

* no  le  cofe  vegnenti,  Panima  ragioneuole  può 
fitfo  quefio  medefimo , quando  fi  và  Liberando 
. dal  corpo tò  che  hà  quella  differen%a  dì tempe^ 

‘ £ r amento 
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tamentOf  eht  fùmminiHra  all  huomo  la  prO'^ 
uiden:(a  , Di  modo  che  non  meno  difficile  è 
ail'ìntellettQ  il  comprendere  come  pojjd  il  De-^ 
monta  fapere  quefìi  fecretì , che  V attribuirli 
aA'anima  ragioneuole  CoHoro  non  pojfono 
Cji*  ! intelletto  capircy  che  ri  ftano  fegnali  nel  - 
le^  cofe  haturalin  per  mexp  de  quali  pojjk^ 
vénlrfi  in  cogniiione  delle  cofe  venture  s ma 
k>  à\co  efferui  iudicij  da  poter  comprendere  le 
cofe  papato  yU'pre(entt\  & non  fola,  conget-t 
Ptrarié  future  $ ma  ancora  alcuni  fecreti  del 
Cie/o  » Inuifiliiiia  .cnim  ipiius  a creatura 
Ad»Rom.  niuntli  per  ca,»  quaEifafta  fuut  .intcllctìra 
confpiciuntur  . Colui  ^ che  haurà  poten^g^ 
di  ciò  fare , l'otterà  5 & l* altro  fard  tale i qua^ 
k da  {iomero  fu  défcritto,  Vìgnorante  sà  le  co 
fepapatCi  & non  le  vegnenti;  ma  il  f auto, ^ il 
%_\\prudent€ , è vna  feimiadi  *I>io  ; che  lo 
j vd  imitando  in  molte  cofe;  &febe 
' nenonpuòfarlecoftperfet^ 

. u tamentey  con  tutto  ciò 
f’  fi  fa  in  qualche.  . t 
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Dtì  gl’ingegni.  &7 
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Si  j>roua>che  da  quefte  tre  fole  qualità,  caU 
dò , humido,  & fccco , deriuauo  tutte  le 
djflFercnze  de  gringegni , cheneU’huo-? 

• mo  fi  ritrouano.  Cap,  V* 

Co/a  impolfibìlcy  che  Bando  Vani'» 
ma  ratìonale  nel  corpo  ^fipojjino 
fare  operatìoni  contrarici  & difr 
ferenti  y hauendo  ciafchedunail 
fuo  particolare  insl^kmento.que- 
'Bo  vedefte^re/iamente  nella  virtù  anìmalef 
la  quale  variamente  operane  i fentimenti  efle»- 
riori  perejfere  ognvno  di  e(fi  formato  di  parti» 
solare  compofttione imperò  che  dtvna  fon  fotr 
matigli  occhii  d*vn*altra  Corecchìe , d'vnltra 
ilguBo , d^ vn  altra  V odorato , & d*vh*altra  U 
‘tatto  : il  che  quando  non  fufie  cofh  non  vi  fa» 
rebbe  più  d'vna  forte  d*operationì  j ^ fole  ò fi 
vcderebbcyò  fi  guBarebbcy  ò fi  palpar  ebbe;  per 
-che  VinBrumento  s*ordina,e  s*accommoda  alU 
foten'xa  per  vna  fola  attione, 

- *Da  vna  co  fa  co  fi  chiara , & tnanifeBa^  che 
ne*  fentimenti  eBerìori;  potremo  comprerà- 
'4ere  quello  \ che  fta  negV  interiori  . per  vigor 
re  di  queBa  medefima  virtù  animulefintendià- 
fnoyimmagìniamoy  & ci  ricordiamoima  feève 
fo , che  ogn  opera  riihiegga  vninBrumento 
'f  articolare;  è forxa  (he  dentro  al  ceruello  fia 
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•vn*organo  per  nntelletto,  rno  perPlmmaginA" 
tìua , & vn  altro  differente  per  la  memoriéUfi 
perche  fé  tutto  il  cerebro  fujfe  organi-^^ato  nel 
medepmo  modo;nece[farìamente  farebbe  ò tut~ 
to  memorta^ò  tutto  intelletto, òtutto  immagina 
tione:  e vedendo  noi  effere  quelle  opere  molto 
fra  di  loro  differenti , è neceparìo , che  vi  fta^ 
mede ftmamentt  ne  gli  frumenti  varietà:  Ma 
aprendo  noi  vna  tesìa,  & facendo  notomìa  del 
cerueìlo , trouaremo  effer  compofìo  tutta  in  vh 
medefmo  modo  di  [ofìanga  omogenea , & fi- 
mite  h differenza  alcuna  di  partì  eteroge- 
nee: & folo  vi  fi  veggono  quattro  piccìoli(fintt 
fegni  ; i quali  ben  con fideraii,  fono  tutti  d*vna^ 
tÙeffa  compofitione , & figura  t fen%a  che  vi 
fta  intsr polla  cofa  alcuna,  per  la  quale  fieno 
diffirnili. 

Non  fi  può  facilmente  determinare  qual  fia 
l*vfo,V utilità , & l'officio  che  quelli  fanno  nel- 
la tefta  : poi  che  ^aleno  , & gli  Jinotomilìi 
antichi , & moderni  fi  fono  forzati  ^inuelH- 
garne la  verità  ; maniunohà  particolarmente 
affegnato  l'officio  al  ventricoli  deliro , nè  al  fi- 
’mfiro,nè  à quello  pofio  in  mezp  di  queHi  due^ 
-nè al  quarto  j il  foggio  del  quale  è nei  cerueU 
lo,  parte  di  dietro  della  teffa  : dìffero  folo  affer» 
matiuamente  {fi  bene  con  qual  che  Joffetto  ) 
che  quelle  quattro  concauità  , erano  te  fucine, 
nelle  quali  fi  cuocono  i gititi  vMhl  ^‘tali  con 
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Utriendofi  ìb  animali  danno  motOf  &fentìmen  g 
f 0 a tutto  H corpo:  nella  tjuale  operatìone , dif-  decr.Hip. 
fe  vnauolta  (jaleno , che  il  ventricolo  di  me^p  & Plat.  & 
era  il principale:&  in  vn  altro  luogo  difdicen»  l»«8.dcvru 
dofiy  affermò,  che  quello  della  parte  di  dietro  f • dec^e! 

ra  di  maTgiore  efficacia , & a tutti  gli  altri  fu-  Hip.&Ha 
pcriore  to.&IU. 

cJWij  que^a  dottrina  è falfa,  & non  hà  buo  deriupar, 
ni  fondamenti  di  filofofia  naturale  ; per  che  non 
fi  trottano  in  tutto  il  corpo  bumano  due  operatìo 
ni  tanto  contrarìe,nè  che  tanto  fra  di  loro  tim- 
pedif chino  come  il  difcorrerctér  il  cuocere  ali- 
menti: & la  caufa  è, perche  la  contemplazioni 
vuole  quietejipofo,  & chiareg^  nefli  /piriti 
nitali,&  alTincontro  la  concottione  fi  fà  'con^ 
gran  moto , & trauaglio  i & da  quella  opera- 
itone  nafeono  molti  vapori , i quali  rendono  of-  natura. 
curi  i (piriti  animati  di  modo,che  da  Inanima  ra 
gioneuole  non  pofiono  le  figure  effer  veduta 
oltre  che  la  natura  non  è cofi  imprudente , che 
haueffe  acco'ggato  infiemedue  opere  tanto  fra 
di  loro  diferepanti  : angi  da  'Platone  vienfom- 
mamente  commendata  la  fapienga,  &prn* 
denga , del  nofiro  creatore , il  quale  hauendo 
mejfo  tanto  difìante  il  fegato  dal  cerebro , con 
lo  Crepito  che  fi  fà  nel  mefcolarfi  gli  alimenti, 

•cJr*  con  la  fcurità,&  tenebre,  caufate  da  i rapo, 
ri,  non  s'interrompono t difcorfi,&  confiderà 
sioni  dell* animtt  ragiqnenole  . Orta  fengaahe 
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da,  Vlatone  fi  notajfe  quefia  filofofia,  noi  del  con 
tinuo  con  l*elperienxa  uediamo,  che  percofi 
gran  lontanane  del  fegato  > & dello  tìomacn 
dal  ceruello,nejjuno  èjche  ò fubitOiò  un  gra  pe^ 
Tip  dopo  hauer  mangiato  poffa  metterfi  d hu 
dìare^. 

Quello , che  di  uerità  fi  contiene  in  quello 
punto  è^che  dal  quarto  uentricolo  fonoconcot-^ 
il  » & alterati  i Ipiriti  uitalì  > cenuertendoU  in 
animali  per  il  fine  da  noi  accennato\^  per  quc 
Ha  caufa  la  natura  lo  collocò  tanto  lontano  da 
gli  altri  tre , facendo  il  ceruello  feparato , diuÌT 
fOy&  tanto  remotOy  quanto  fi  uede^acctò  chc^ 
conti  fuo  operare  y non  f off  ero  a gli  altri  d*im^ 
pedimento  nella  contemplatione,  Chegti  altri 
treuentricoli  anteriori  filano  dalla  natura  (iati 
creati  folo per  filofofare , & dtfcorrere , io  non 
ne  dubbito  punto:  & ciò  chiaramente  fi proua 
tol  conftd^rare  ì che  dopo  hauer  e HudUtorrt 
girati pe’ZT^yy  s fatto  una  lunga contemplatio’r 
nCy  fcntiamo  dolore  da  quella  banda  della  tefia, 
che  a quefìe  tre  concauità  corrifponde . Cono-^ 
/cefi  la  forxp  dì  queiio  argomento  nelconfide-r 
rarCyChe  Paltrepotengey  dopo  hauer  fornito  di 
nperareyfentono  doler  fi  gl'  infìrumentiyche  han 
no  adoperato  ;fi  come  per  rifguardare  troppo  fif- 
{amente , dolgono  gli  occhhc  dal  longo  uiaggio 
Je  piante  de*  piedi, 

•i  Hpra  la  difficoltd  confifie  in  fapere  qual  cU 
£ d quefii 
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Jtlai  ifuefUtre  uentrìcoli  fm  dell^intelletto,  qual  del^ 
la  memoria , & qual  delVìfrimagìnatìua  j poi^ 

[ori  che  efiendo  eoft  congiunti , i*niti  > nè  per  Ir  * 
irifi  argomento  paflato , nè  per  altro  indicio  fi  può 
tfft  corriprendere , O^a  fe  andaremo  confideran^ 
dole  come  intelletto  non  pkò  operare  fen':^  la 
prefenxa  della  memoria  Ja  quale iTepprefentan 
flittf  do  te  figure,  & i fantàfinì  conforme  a quello  * dcaniaà*. 
Si  Oportet  intei  Iigentcm  phantafmata  fpecu- 
wf  lari , nè  meno  la  memoria  fen%a  CajfiHen':^^ 

^ dell'immaginatiua,  fi  come  altre  uolte  habbia  • 
rtto  difopra  dimofirato , facilmente  intendere^ 

(ho  tnOy  che  tutte  tre  le  pottn^  unitamente  in  ogni 
Y,>  ventricolii  eSr  non  intelletto  in  uno,  la  memo* 

0 ria  in  un' altra, & l*immaginatiua  nel  ter%p  /e* 
alt  par  amente, come  hanno  credutoi  Filofofi  vuU 
liU  g^^ii^<^fogliono  quefiepoten^e  fare  queH*Uii 
mone  nel  corpo  bimano , quando  una  non  può 
ifoiJ  deW altra  operare,  comenellc^ 

lilk  ^nattro  nirt fi  naturali  appare  » Concotrix> 
rctentrix , tractrix , expui  rrix  5 St  la  natura 
:o»j-  , che  l‘una  dell*  altre  haueua  bifognoi 

non  le dìuife,nè  faperò, 

■0  cMa  efiendo  quefia  la  ueritàya  che  fine  furo 

no  dalla  natura  fatti  tre  uentr itoli  collocando 
. in  ciafeheduno  di  effi  unitamente  tutte  tre  le  po 
Si  rarìonalìy  potendo  efiere  un  falò  Efficiente 
per  intendere  , & per  ricordarli  ì J4  quefio  fi 
flè  rifondere  che^uefl^  difficolta  non  èdiffìs^ 

: V. 
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lente  dà  quella  di  uoler  fapere  perchecaUfaU 
natura  faceffe  due  occhi,  & due  orecchi  conff* 
Stendo  in  ciafcheduno  di effi tuttala  potenza 
del  vedere^  & deWyditCi  potendop  con  yn  /o-r 
lo  occhio  vedere  t & con  vn*  orecchio  vdX* 
re'y  & in  rijpofia  fi  dice , che  le  potente  ordina-* 
te  per  la  perfettione  deW animale , quanto  fono 
ptùnumerofe,  tanto  piu  ftcuraéla  perfettìo^ 
ne,per  che  potendone,per  qual  che  accidente^ 
mancare  vna^h  due,  è bonipima  co  fa,  che  ve  ne 
rimanghino  del  mede  fimo  genere  da  potete  o- 
ferale  . In  una  malattìa  chiamata  da  Medi’' 
ci  refolutione,  ò paralifia  di  me%p  lato  » perde  fi 
per  lo  più  queluentricolo,  che  fi  troua  dalla^ 
parte  per  coffa-,  & fé  non  réfiaranno  falui,  & in 
cattigli  altri  dui,l'huomo  dìuerrà  folto,  & fen 
s(4  ragione con  tutto  ciò, mancandoli  vnfo^ 
lo  ventricolo,  lente  nelTopere  fi  dell* intelletto, 
come  deWimmaginatiua , & della  memoria^ 
tanto  gran  mancamento,  quanto  fentirebbe  uno 
nella  vilìa, quando  li  veniffe  lauato  vn  occhio^ 
Talché  chiaramente  fi  comprende  in.  ciafche- 
duno de* ventricoli  effere  tutte  tre  le  potenze^ 
offe  ndo  che  tutte  tre  fi  debilitano  per  foffeja  di 
vn  [oLo  dì  elJÌ4 

. Hauendo  adunque  tutti  i ventricoli  la  me-f 
defima  compofitione , non  efiendo  fra  loro 
differenti  di  pa*ti , è necefiario  di  prendere  per 
inllrumento  le  prime  qualità,  & porre  tantc^J 
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éiffèrenxf  generali  d'ingegm, quante  effe  di  nuf 
mere  farannoxperche  é contea  la  filofofia  natur 
fate  il  credere  thè  l* anima  ragioneuole  (landò 
nel  corpo  ^ poffafarele  operatìoni [en%a  epere 
aiutata  da  organo  corporale  i è ben  vero  che 
delle  quattro  qualità,  caldOyfredOt  humidoy  & 
feccoitutti  i Medici  Ituano  via  U frigidità^co- 
me  inutile  in  tutte  l* opere  dell* anima  ragione* 
noie  j & cop  per  e^erien%a  ft  vede  nell* altre 
facoltà,  che  fuperchianio  il  calore, tutte  le  po^ 
ien%e  delthuomo  operano  [conciamente  > non 
potendo  lo  fiomaco  concHOcere  il  cibo,  nè  i tedi- 
<oli  fare  il  feme  fecondo , nè  i mufcoli  muouere 
il  corpOyfiè  il  cetebro  difeorrere  t perii  che  Ga^ 
leno  diffe,  Fngiditas  cnimotiiajs  omnibus 
aniitiz  aperte  incommodat  • volendo  infe- 
rire  che  la  frigidità  conquaffa  tutte  [opere  del* 
[anima  feruendo  foto  nel  corpo  pet  temperare 
U calar  naturale, & far  p,che  egli  non  ft  tifeaU 
di  tantoìcon  tutto  ciò  <sy^ri/lotele  è di  contrario 
parere  ; Dicendo  Eft  certe  roboris  efficacipr 
fanguis  ) qui  craUìor^  ^ calidior  eftivim  aù<« 
tem  fentiendi^intelligendioue  obtment  pU 
niorem  qui  tenuiory  atque  trigidior  efl:  co* 
tne  (e  diceffe , la  calidità,  & gropel^  del [a%* 
gue,  augumenta  le  for%e  corporali,  ma  la  delicà 
te%%a , & frigidità  del  medepfno, genera  nelf* 
huomo  grand'imelLettoi,ddl  che  chiaramente  fi 
pomprende^ebe  daiUfrigidità  procede  la  diffs; 

-V  » ‘ ' * ‘ f^n%a 
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dell'ingegno  detrhiiornìiyneinir* 
telietto»  Ricerca  medefimamtnte  j4rìfiotHe\y 
fer  ^juàl  catéfa  gli  huòmiHì  habitanti  in  paefi 
calidiilìmiycome  gli  Egi'ttij, fieno  più  ingegno  fi 
& fauij  di  quelUyChe  habitanopaeftfrigidi-yet 
dii  e,  che  il  fouerchio  calar  del  paefejcofumay^ 
rode  il  calar  naturale  del  cerebrù,&  lo  rlndcjf 
frigido^  onde  riefcono  gii  hnomini  molto  ragia- 
neiioli:  & coft  perii  contrario  la  frigidità  im- 
moderata  dell'aere , concentra , & fortifica  if 
calar  naturale  del  ceruello,  & non  li  concedei 
luogo  dà  poter  fi  rifoluere  ; & per  queflo , dic^ 
egli,  che  i troppo  calidi  di  ceruello , non  poffono 
difcorrere,nì}  filofofare,  an^i  fono  inquieti,^ 
infiabili  nella  loro  opinione . La  qual  fenten^ 
%a  pare  che  uenga  approuata  da  falena  dicèn^ 
do. che  la  caufa  dell'inQabilità  dell'hnomo, 
Ltr.ar.Me  mutare  ognhora  parere,  nafce  dalla  calidi» 
di .c.  12.  tà  del  celebro  : & per  il  contrario  la  lìabilità^ 
& fermexgga  in  una  Opinione , deriua  dalla  fri  • 
gidità  del  medi  fimo, 

CMà  tion  è già  vero , che  da  quefìa  calidità 
dèrmi  alcuna  differen’jga  d*ingegno',nè  e^^riRo» 
téle  uolfe  in  ferire , che  predominando  la  frigi  - 
dità  del  fangue  l'intelletto  diùènga  migliore^ > 
'rnà  fi  bene  per  lo  men  caldo , è ben  uero , chc^ 
tinftàbilità  dell' hùomo  nafce  daltroppo  calo- 
re Jl  quale  joUeuando  le  figure,  che  forio  net  cet- 
uello , le  fà  bollire  j & per  qùefla  òpcfathntl 
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rapptefentandoft  att'anìmn  molte  ìmagini  di  co 
fe^rincitano  alla  di  loro  comeplattone^onde  effa 
per guflar  di  tuttCitralafciandoneyna  , ne  ap- 
prende vn*  altra , Il  contrario  [accede  della^ 
frigiditàila  qmle  per  còjìringer  dentro  le  figa- 
re^  & non  lajfarle Jolleuarctrende  l[juorno  fer- 
tno  y (labile  in  un  propoftto  5 ciò  auuiene 
perche  non  fe  liapprefenta  altra  cofa^che  lo  (li- 
moli ad  altra  contemplatione . La  frigidità 
non  [olo  impedì  (ce  ì mouimenti  delle  c of e- 1 or- 
forala^  ma  fà  ancora  che  le  figure , & le  fpecie, 
chiamate  da  Filofofiy^ìrituali , pano  immobili 
nel  ceruello:&  ftmile  fermt%^  pare  pipi  lofio 
negligenza, che  differènza  dì  habilìtà : mà  è be- 
'ne  il  ueròy  che  uì  è yn  altra  diffe  renza  di  fìabì- 
litày  la  cjuàle  procede  dall'effere  Fimelletto  ben  quid  ani^ 
rinchiufa  , ^ risìretto , & non  dalla  frigidità  "’^  niores, 
delceruello.  Vi  re(lano  adunque  la  ficcitàyhu 
fntditày& calidità  per  infirumento  della  ragia- 
' neuole [acuità ;mà  nìffun  Filo(ofo  sà  attribuire 
precìfamente.  a cia(cheduna  differenza  d*inge-  Horatioa 
gnola  fua,  Sraclito  diffe  t'  Splendor, ficcus  dimoftra- 
animus  fapieiiTilfimus  . T)andoad'itìtendc-  ">cheva 
re  a noi  quèffa  Jehtenza , che  dalla  ftccità  prò-  dllie” 

fedelafauicz^a  dellhuomo'y  manon  diffinfe  nutopazi 
in  che  genere  di  fapere . QueHo  medepmó  uol-  20 , nóJo 
fe  intendere  Telatone  dicendo^  che  Fanima  no- 
fira  renne  fapientifflma  nel  corpo , & perlai  P^rTo|°  ' 
troppa  bumidità  fttrouata  in  effo , diuenne  in-,  ^ 

fenfata^ 
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fenfataye  flupida  ; uenendofi  poicoltent- 
. po  quella  confHtnandOt& acquìflando  feccìtà,fì 
fa  palefe  la  fapìenx^ti  che  prima  haueua  • ^ri- 
^lotele  dicciche  fra  gli  ammali  brutiy  quelli  fo^ 
no  i pià  prudenti , che  hanno  il  temperamento 
più  frigido,  dr  pin  feeco , come  è quello  della-:* 
formica , & delVapì , la  prudenza  delle  quali 
compete  con  quella  de  gli  huomini  molto  ragio 
ncMoli,  oltre  di  ciò  ni funo  animai  bruto  ri  è 
tanto  humidotcdi  minore  ingegno  dal  ?orco\& 
per  quello  Tindaro , uolendo  taffare  la  gente  di 
^oetia  d'ignoranxa,diffe. 


O 
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fucs  fiiit  gens  Bxtia  vccors  • 

*ì)\ce  di  più  ^ aleno  che  là  troppa  bumtdità 
rendevi  huomini femplUi:& per  tali,  p come 
tiHejio  baleno  racconta^  erano  fcherniti  da  i 
comici  i pgli  d* Hippocrate , dicendo  loro , cÌH 
erano  pieni  di  calor  naturale , che  é ma  fufan^ 
•ga  humìda,&  piena  di  vapori . f figliuoli  der 
gli  huóminì fauij , douranno  hauere  quefie  dif- 
ficultà;  del  che  più  innangi  diremo  dì  due  la^ 
caufa  proce  da» 

X^ijjuno  medefmamUe  de  i quattro  humon 
che  hahibamo  è più  frìgido, e più  (ecco  della  me 
lancolia , & tutti  gli  huomini  del  mondo,  che 
fono  fiati  [egnalati  nelle  lettere , dice  t/lrifio*^ 
Seft  cele, che  furono  melancolìci . Finalmente  èo^ 
pròbl.iS.  pinione,&femen'3^  di  tutti,  chelaftccitàrenr 
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««  huomo  molto  Jauio  ; ma  non  però  ^ectfca^ 

citi  poten^ie  rationali  apporti 

^ maggiore  aiuto  rfolo  il  Profeta  Efaìa  li  pofe  il 
' nome  dicendo  V cxatio  dat  intelle£lum . per*^ 

^ ' che  il  dolore^  & Pafflittione  non  fola  confuma, 

^ Ambila  r humidità  dal  ceruello  ; ma  difecca 
ancorale  offa  : (&"  quella  qualità  rende  molto 
accorto^&  perfpicace  P intelletto, & di  ciò  pof- 
/olio  esercì  chiariffimo  teliimonio  molti  huomi- 
niiquali  dalla  pouertà  t & da  molti  trauagU 
oppreJfiMnno  nonfolo  dettoima  etiandioferit’- 
tomarauìglioftlfime  (enten^e  j & diuenuti  po^ 
feia  a miniar  fortuna,  mangiando,  & beuendo 
bene,  fono  riufeìti  al  parlare  in  tutto  ìnetthlm^ 
n però  che  le  delitie , i contenti,  la  profper ita, ^ 

Y Udempimento  dfogni  fuo  uoglU, rilava,  &fà  9 
ili!  ceruello,  & ciò  uolle  anco  accenna-  L 

* ^ re Hippocrate  con  quelle  parole*  Gaudium  *X 

Qj*aft  dice jfe  che  il  contènto,  & ^ / 

2 dandoli  calore,& 

^ |Lj  & è cofa  faciliffìma  il  prouarlo  an- 

Ti  altra guifai  (he fe  il trauaglio,(^r  l*af- 

flittìone  difecca  la  carne,  & la  coufuma,  onde 
i huomo  dtmene  di  intelletto  maggiore i è cofa 

f contrario  {cioè  Pallegrei^  tifi  vbi^trl 
Xf)mhumìdirà,&fminuiràl*intelletto. quelli,  ftitiaeft; 
Vi  €h e hanno  cofi  fatto  ingegno , facilmente  in- 

paffatempi , a banchetti,  & amu-  [i"ia.EcS. 
éconuerfationi  dilettenolt  ^ e fchìuai  ap.7. 
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no  tjue'.lo  , che  altre  uoltt  féletta  pàr^^ 
loro  piacere,  e diUtto  , 

2)4  que  fÌQ  potrà  horamai  la  gente  yulgàre 
apprendere  la  ragione , & la  caufa,ondc  proce^ 
da  che  vnhuomo  fauio,&  ’virtuofo,cònfeguen~ 
do  qualche  gran  dignità,  doue  prima  tra  dlpo^ 
Pierai  ó bajfa  fortuna  , cangia  inynfuhitó  co* 
fiumi , e modi  dì  ragionare  : il  che  deriuàu 
dall*acqui(ìe  del  nuouo  temperamento  humido, 
Hir  raporofoìper  loquale  fi  tolgon  via  i fantaf^ 
miyche  prima  haueua  nella  memoria,  ér  viene 
éfaìftotibjolimeUetto.  * 

' E co  fa  molto  di$cìlt  da  fapere',che  dìjfèren^ 
•ganeWingegno  pojfanafcere  dallhumìditàtef 
fendè  tanto  contraria  alla  rapane,  Vòpìnionc 
di  (jale.è,che  effondo  tutti  gli  humori  del  nòftrè 
eérpó  troppo  humidi  tedino ihuomo  fìolto,j& 
ignorante^ & per  quefto  dijìe.'  Ahimr  dcXtei- 
ritas.  Se  prudentia  a biliofo  hurnorc  profi- 
cifcirur^intcgritatis , & conftaMix  enr  au*. 
cror  humormcIancholicus|fanguis  ilmpìici 
tatis,  & ftupiditatis , pituita  natura  ad  no- 
ttiencultumniliil£acir.' 

Volendo  in  ferir  e, che  la  prudenx^a,  & Idàe* 
fìrex^  dell'anima  ragìoneuoie,  'derika  da  lìtLf 
colera  } ^integrità  & coflanga  dell^huomo 
fee  dall*ht^mor  melancolico  j ^ la  bontà,  ^ 
fmplicità  dal  [angue-, la  flegma  nonferue  in  alì^ 
tTè  a l'anima  ragioneuolc^  che^  nel  dormire  : di^ 
^ ^ modo 
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wodocbe  Ufanguep.tx  la,  {ua  huntidìtà,  & l/t^ 
fltgnta  fanno  perdere  ia  facultà  ratìonalc } in^. 
tendendo ft  ^.uefio.  però  dalla  /acuità  sò  ingegni 
tagioneuoliidifcorfiuìM^attìui^cìr  nonde\paf- 
fiuhcome^  la memoriajaquale  derma  deU'bu' 
mìdìtày  non  altrimenti^  che  intelletto  dalla  ftc 
€ità  * 2\(oi  chiamiamo  la  memoria  poten%a^ 
rationale,perchc  VintellettOi  & immaginati- 
ttàfinn^adiejfanonpojfono  cofaalcunai  effen-; 
do  quejiaiche^  porge  ad  ambedue  la  mater  m^ 
ifantafmi  dafiUogi'Xir€^conformeàquello,cbe 
dijfe.  Arinotele . Qportei  ìntelljgcntem 
phantafinata  fpcculari , L* officio  dunque^ 
dalla  memoria é il  ritenere  quefiì  fantafmì  mcn 
tre  itntelletto  /f  vuole  andar  contemplando  ; d 
perdendo, quella,  è cofa  ìmpoffibile , che  le  altre 
potente  poffino  operare . Che  il  proprio  officio 
delfa  memoria  fiafolo  il  conferuare  le  figure^ 
delle  tofefen%a  che  àlei appartenga  l'inuentar 
U;lo  dice  Galeno  con  queSìe  parole . Ac  me- 
xnoriam  quidemxccpnderej  ac  feruare  in  fc 
^^a>qu2e  fenfuj  & mente  cognita  ftierintiqua 
il  cellam  quandam  , & receptaculum  eo- 
xum , non  iuuentricem . Et  ejfendo  queHo 
V officio [uo , eonofcefi  apertamente  deriuarc^ 
daWbumiditàyperche  quella  ammollile  il  cer» 
tacilo,  & pex  via  dello  Hrìngere  vi  s imprima 
la  figura . *Z>i  ciò  è argomento  euidentiffimo, 
M>plloritia,  rto^la  quale  età  l' bucamo  manda}, 
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ffiem«rÌ4  molto  meglio^  i he  non  fà  in  tutte  ÌCÀ 
Altre  i & il  ceruelto  è hUfnidfjfvno:per  i( che 
jirì^atele  và  rhercando  Cur  feniores  am-> 
plius  mente  ualeamus;  iuniorcs  ocius  difea^ 
inus  ? come  fe  hauejfe  detto.per  qual  coja  nella 
yecchìe%T^  hahbiamo  tanto  ìntellettOj  & nel-* 
fa  giouentà  coft  facilmente  apprendiamo^  alche 
effo  rifponde , che  la  memoria  de* vecchi  a hon"^ 
da  di  tante  figure  di  cofty  quante  nel  corfo  della 
yita  e(fi  hanno  uedute^  & fentite;  & per  tanta 
uolendo  metteruene  dell* altre  non  vi  è luogo  pt^ 
loro:  ma  quella  de*fanciulli,  perla  breuità  del 
tempOiche  fono  flati  nel  mondo, non  é intricatar 
CSr  però  predo  & facilmente  imparano  quello, 
che  è ora  detto , & infognato  ^e  lo  dimoflra  fa 
cendo  comparatione  della  memoria  della  mat’* 
tinay  con  quella  della  [efa\dicendo , che  molta 
meglio  apprendiamo  la  mattina,che  la  fera  ^ ef* 
fendo  che  la  mattina  la  memoria  è uacua,&la 
fera  nb,  efiendo  ripiena  di  tutte  quelle  cofe , che 
il  giorno  cì  fono  occor/e  « tydriflotele  non 
fisà  rìfoluere  queflo  Vrohlemay&  la  re^ne  i 
chiartffimai  per  che  fe  le  fpecie , ^figure , che 
fono  dentro  alla  memoria  fojfero  torpore , & 
hauepero  quantità  da  poter,  occupar  luogo, 
qutda  faria  bonifpma  rìfpofla:  ma  efferido  indi- 
etifibiU , ò fpirìtuali , non  poffono  ò empire , o 
rendere  uacuq  il  loro  luogo  :an^' per  efperìen’]^ 
che  con  effercUare  la  memoria  in  ap-* 


«i . 

1(52 

isdifc 

5/41Ì 

M':, 

liéil  ' 
rl^ii  ' 
10 

liti!,  -. 
’f/l 


. . De|;!lngegrti.  ,.  81' 

prendere  giornalmente  nuoue  figure i ft  ùìenc  d ' 
fare  maggiormente  capace . La  rì^ofta  det. 
Problema  fecóndo  la  dottrinàmia  è mahìfe- 
Jìdì^  € cjuefìa . 1 uecchij  come  quelli , che 
bendano  di  ftccitàjhatino  molto  intelletto , & 
per  il  mancamento  dell'humìditàj  fon,o  deboli 
(Pim'mnia  : et  perquesìa  caujala  fofi alalie 
cerudlo  s*indura  di  fi  fatta  manitr'a  ^chenon' 
può  riccuere  le  imprejjioni  delle  figure  y a fimilì 
tudine  dalla  cofa  dura  nella  q{4ale,fi  come  con 
dìfficultà  fi  forma  r impronto  del  figiUo , cefi 
nella  molle  può  facilmente  imprimerfì . 7fe*- 
fanciulli auuiene  il  contrario fjen dò chè  man 
cano  d'intelletto  y 'e^  abo fidano  dì  mcmofia^ 
per  la  foprabondante  humidìtà  del  ceruello\ 
nel  quale  le  ifeeté , ' ^ figure , che  uengono  dì 
fuori  per  Cagione  delTifieffa  h umidità  fanno- 
l'ìfnprejfione  grande , facile,  profondai  & ben 

formata^, 

, ^on  fi  può  negare, che  la  memoria  nóh  ap- 
prenda molto  meglio  la  mattina,  Che  la  feraci 
ma  non  però  auuiene  quefìo  per  la  ragióne  da- 
ta da  ty^rìfiotìle  ; ma  fi  bene  dal  fanno  dclla^ 
notte  paffata,  il  quale  hà  ìnhumìdiio , & for- 
tificato il  ceruelloyche  la  vigilia  di  tutto  il  gior 
tiohà  difeccato,&  indurato;  & per  quello  dif- 
fe  Hippocrate  . ‘Qui  no^ìu  bibirre*  appe- 
tnntjijs  admodiim  lìtientibusj  fi  fupra  do*r 
knicrint^boinìin.CoMf  fe  dlceffe,  quelli, che  le 
' " P notte 
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notte patifcono  gran  fete,  dormlno , perche  il  . 
fanno  whumiiìlce  le  carni  ^ e fortifica  ttnte  . 
le  ‘pìrtù  dalflmomo  dalle  quallt  vien  gouerna-f 
to:  (ir  il  medcfimo  imitinotele  confeffa,cbe  il 
fanno  cagiona  fintile  effetto. 

Con  quefia  dottrina  fi  manifelìa  chiararnen  ' 
te,comt  l'intelletto  ,ela  memoria  fono  poten--  . 
T^e  oppofle,  e contrarie  in  modo , che  l'huomo 
I.i.dc  me-  di  gran  memoria  farà  di  poco  intelletto;  e per 
il  contrario  Vhuomo  di  grand'mellctto,  patirà 
difetto  di  memoria',  perche  non  epoffibile , che 
il  cerehro  fia  humidoy  cjr  fecco  nelL*i  iieffoten^ 
po  di  fua  natura.  & *Arisìotilc , volendo  prò  - 
uare  effer  poten'X^a  differente  Id  memoria  dal-', 
la  rìminifcen%ja^  fi  fonde  in  qnefld  maffma  far 
mando  queflo  argomento.  Q^elliy  che  hanno 
g^an  reminifeen^ay  abondanoanco  d'intellet- 
to: e qt^elliy  che  fono  dotati  di  gran  memoria^ 
mancano  d intellettoiadunque  la  memoria^ 
la  reminifcen%a  fono  fra  di  loro  contrarie  po^ 
ì ■ tenx^ , La  maggiore  fecondo  la  mia  dottrina  è 
falfaypBrche  quellìyi  quali  hanno  vna  firaordi^ 

“ naria  reminifcen'xa , mancano  d'intellettOy  & 
ahondano  d'immaginatiua , fi  come  poco  ap~ 
pycffq  prouarè  . U minore  di  smdriflotele  è ve- 
riffimay  fe  bene  effo  non  intefe , nè  conobbe  leujt 
caufa  della  contrarietà  della  memoria  y e del- 
^intelletto. 

Z*immagiaatÌM  nafte  Mealore,  il  quale 
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tfil  ^ la  ìtr%a  quallt  àynon  ejfcndo  nel ceruello  4/- 
tuti!  tra  potenza  rationale  nè  altra  qualità , che 
’riii>  li  pojfa  affegnare  3 oltre  che  le 
etti  tenenti  aW immagìnatitia  3 fino  quelle  débàcli* 
fanti  nell'infirmità  f e non  quelle  che  appari 
M tégano all’int€ÌlettiO,&  alla  memqrìajei  ffien^ 
o((t  do  la  Frenefia , UHelancqltay  ejmania  y pafi 
Itoti  fioni  calide  delceruello^ft  può  facilmente  prò  - 
uareyComel'immagìnatiua  confida  nel  calo- 
jjtffi  re,  filo  vna  difficultd  ci  fitrouo  , & è la  con? 
yi(  trarieta  delCimmaginatiua  con  rmtelletto,  (jr 
old  con  la  memoria  ; Tfelche,  l^e/jfericnxa  non  fi 
accorda  con  la  ragione ipcrche  molto  caldo, 
iwp/fQ  ficco,  poUono  vnìrfi  nel  ceruello , fi  co^ 
fìjl  me  anco  rnolt^  cqlid\tà , emoltahumiditàih 
jjjni  grado  intenfi^&pcr  quefia  caufa  potrà  un  imo 
rno abojfidare  d*intellct(o,  q dfmmaginatìua’,e 
di  memoria, e dfimmaginatiua,  et  in  ucro,  è co 
14, ? miracolofi  H ntrouarevnhuomo  dotato  di 

ifp'  ^grdd'imrhaginatiua,  di  buono  intelletto  f dfr  di 
,jjj}  memoria,  et  di  ciò  deue  efiere  caufa  la  neceffìy 
tà  ebe  hà  rmtelletto ^che  il  ceruello  fia  còpoflg 
dì  parti  fittili,  e delicate, fi  come  di  [opra, fidò 
do  V'opi^di  baleno,  habbidmo prouato',  &ilfg 
uerdÌ)io  caldoyode,&  confurnq  il  molto  dclick 
,flp  tOylafcfindo  il  graffo,  ilterrefire.  La  buopa 

,^1(1.  ìmmaginatìua  no  può  per  la  qiedefiffia.rt^giqne 
congiungerfi  con  là  molta,  meqiior^ 
fecccjfiuq  cal^ 

,4^.  4f  ^ Hello f 
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ùello,&  lo  Uffa  talmente  durò,  & arido , ché 
non  può  con  facilità  riceuere  le^  figure  dimodo 
che  folo  tre  fono  tè  differente  principali  dell* in 
gegno  déll*huomo,  non  efjendouipìù  di  tre  ejua 
lità , dalle  quali  p^ino  nafcere . è ben  -pero^ 
che  fotta  di  queUeper  ragione  degradi  ecceff 
che  pofiono  hauetè  il  calore , l'humido,  ^ il 
jeccOi  ve  ne  fono  alcune  altre  molto  parti- 
colari. 

Li  1 Ap  Ancorché  non  rifulta  vna  differenifa  d*in- 
Com.  zo.  da  ogni  grado  di  quelle  tre  qualità  ,po~ 
tendala  ficcitàyhnmidità,  & calidità  eccede- 
te in  tanto  gradOy  che  dìflurbi  la  uirtu  animale 
Lib.  qiiod  conforme  alla  f ente n^x^  di  Galeno.  Omm^ 
animi  mo  inioclica  in  temperics  vires  exfoliit,  eìr  ììl^ 
vero  co  fi  èy  per  che  fe  bene  il  fecco  è,gioueuole 
all' intelletto  y nondimeno  può  confumafgU  l*o^ 
perejueiilche  nò  Galeno , nè  i Filofofi  antichi 
concedono:  an^i  affermano^  che i vècchigià 
mai  mancarebbono  quando  il  ceruello  non  fi 
rafilreddaffe loro  y ancorché  fecchì  in  quarto 
grado  diuenifferot  ma  non  hanno  ragione pet 
quellOiChe  da  noi  ftproua  nell*immagmatiua: 
perche  fe  bene  coH  caldo  fifannq  V opere fyeyCÒ 
tutto  ciò  y eccedendoli  terxpgradOy  fubito  co'> 
mincia  a rifoluerfh&  il  mede  fimo  fa  la  mèmo 
ria  per  la  fouerchia  humidità. 

Se  prima  non  raccontiamo  tutte  Vopercy  & 
attÌQnideU%sellejto,  della  mmoriay&  delf 
^ “ iwwa- 
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immaginatiua  ^ non  fi  può  dire  quante  di ffe^ 
ren%e  nafeano  d* ingegno  per  caufa  dell^inten^ 
tioni  di  quelle  tre  qualità  y ma  fi  deue  fra  tan 
to  fapere , che  tre  fono  r opere  principali  del- 
Vintelletto , la  prima  delle  quali  è il  difeorfo^ 
la  feconda  la  didintione , & la  ter%a  relettio- 
ne  : & per  quello  tre  jono  ancora  le  differente 
deinntelletto . La  memoria  pariment  e fi  di^ 
uìde  in  irewna  è facile  a riceuere,  & a dimeti 
carfi^  l'altra  con  difficultà  apprend  q ma  luogo 
tempo  ritiene'^  & l'vhima  facilmente  appren 
de  >&  difficilmente  fi  fc  or  da,  > 

eydffai  più  fono  le  differen  e delTimmagi^ 
natiua'y  perche, fi  come  l'intellettOì& la  memo 
ria , anche  effa  hà  le  tre  j da  ciafehedun  gradò 
dalle  quali  ne  rifultano  altre  tre  : & di  quelle 
dipintamente  ragionar emo  più  innatìtiì  quan 
do  a ciafeheduna  affegnaremolafua  fetente 
corri^ondepte  in  particolare,  . , 

, tJÙa  chi  uorrà  andar  inuefligando  tre  altri 
di  fferen te. d ingegni  j rìtrouerà  in  quelli  chcj 
Pudianq,  alcune  habilitàde  quali  hanno  gran 
diffofition  naturale  nella  cont empianone  del-^ 
ìecofe  chiare,  & facili  dall'arte , che  appren- 
dono-, ma  impiegando  i medefimi  nelle  cofe^ 
Òfeur e fattili  è fupi  rfluo  che  il maeliropra 
curi  afar.lqro  la  figura  con  buoni  effempi,  acio 
(he  effi  nell'immaginatiua  ne  facciano  un'altrnf 
tale^cffendo  (r  'm  di  capacità, 
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Tutti  i roxj  letterati  dì  qual  fi  voglia  fcìetii 
•ga  fono  in  queflo  grado:  perche  interrogati  dt 
cofe  facili  dell* arte  loro  y dicono  tutto  quello, 
t *K  A intèpdére  di  quella  5 ma  venuti  poi 

anima*  ^ difficili  dicono  mille  imperiinen%^i 

Diquefte  t/^lcmi  altriingegni  fono  vn  gtàdo  più  sa: 
potendàfì  in  ejft  imprimere  pìaceuolmentc^, 
Segnò  dir  ^ f^^^ilità  tutte  le  ri  gola  & con  fiderai  io^ 
feArift.in  ni  chiare^ofcurey  facili,  & diffìcili  dell* arte-; 
queftomo  ma  bifogna  loro puntalmente  imbofcar  la  dot» 

MI*  idé  ^d  riifofla , là  dimanda , e 

€ opumiis  difiintioneia  queSìi  tali  è fiece fario  l*afcol» 
qui  oia  p tar  da  maeflri  fcientiati  , i'hàùer  molti  li- 
te intelli-  hri , quelli  àffìduamente  fìudiàre , pèrche 

fct  rurfiis  tralafciàramiQ  di  leggere , & d* a f • 

eftille,q  f atte  arf,  tanto  meno  fdperanno . Jiiqueìii 
benedicé-  puo  verìficairfi quella  fenten'ga  coCi  celebre  di 

'.'ùnteli eAus  nofter  eft  tariquarrì 
doàri  *^*  rafajin  qiia  nihil  èft  dei)i£lum  . Ter-' 

che  tutto  quello  che  hanno  dà  fapere , ^ in» 
tendere  y è neceffario  che  prima  t àfcOltinó  dd 
yn  altro  3 nè  foprà  dì  ciò  hanno  da  hduéfe  in» 
uentione  . 7^1  tero^o  grado  fi  fanno  alcuni 
ingegni  dailàfiatura  tanto  perfettiicbe  notifo- 
no  ncceffarij  i maeffri  per  infegndr  loro  afilofo 
fare  ; perche  effi  cauaranno  cento  confider  atìcf 
jiì  da  vna  fola  accennata  dal  TfottOrtj  e fen^gd 
chè'loro  fi  dica  altro,  s* empiono  la  bòccd  di  dot 
difcien^,*Da  quefli  ingegni  fu  Tlat0 
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De  glìngcgni.  ist;^ 

HÓ  ingannato  f perche  dicendo ef]i  ^ e parlando 
cojct  che  piu  non  erano  venute  in  confideratio 
ne  degli huommfeffodiJlfc  cheilfaper  nosìro 
era  vna  specie  di  reminifcentìa. 

Concede  fi  a quéfìUalì  il  compór  libri, il  che  chermiié 
non  fi  permette  a gl* altri,  perche  volendo^  che  tionedcl- 
lefcien^e  radino  continudtnente  dumentan-  S 

do, e crefcendo , fa.  di  bifogno  vrùre  l'ìnuentìo-  ^ 
ne  di  noi  ^ che  al  prefente  viutamo,cón  quélla,  coir  intei 
che  dagli  antichi  fcrittoricifà  lafiata  ne*librì  Ietto, oc6 
loroiperchc  in  quefla  maniera  facendo  ognu-  "lemo- 
no  al  faò  tempo  verrà  ad  aumentare  le  arti , i«  immagi 
t pofteri  nodri  goderebbono  dell'  innentiones  natiuarma 
edelle  fatiche  di  quelli  y che  viffero  prima^  perfcriue 

re  molte 


di  loto  4 


cofè,cheal 


tyd  quelli,  che  fono  priui  d'inuentione , Ittj  tri  ha  nel 
Reptiblica  non  donerebbe  permettere,che fcrf-  la  memo- 
UefSero  libri , nè  lafciargli  loro  fianfpate  j per- 
che  ejfi  altro  non  fanno,  che  raggirar  fi  intorno  cun^dl 
alle  co fe  dette,  & alle  fenten'ze  de*grauiaut-  nuoiio.Ij. 
tori',  repetenda  fempre  il  mede  fimo, con  toglie- 
re  ma  cofa  di  quà , & ma  di  là*,  e perquefto 
ogn*Uno  vuol  comporre  opere  e libri:!  Tofcani  QueìSdif 
chiamano  capriccio  fi  quefìi  ingegnì,che  abon-  fcrcnza  d* 
dono  d'tnuentioni perla  conutnìen%a,  che  han 
no  nell'andare , e nel  procedere  con  la  capra.  SmTperla 
La  quale  aborrendo  la  pianura , fòlo  fi  diletta  Thcolo— 
de' luoghi  mon  tuo  fi , alti,  perìcolo  fi , e de  *d^  gia,dpué- 
ìupif  & abanàona  la  buona  firada,  e la  com-  ^ ■ 
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pagnia..  sìmile  proprietà  fi  ritrouaneirani’\ 
ma  ragioncHole , quando  è in  un  cerucllo  bene 
organizsato , & ben  temperato  ; perche  non  fi 
compiace  di  {lare  in  una  fola  contempi atìone', 
ma  tutta  Inquieta  [e  ne  uà  uagando  , ^ ìnue-‘ 
fugando  coje  nuoue , & inaudite . *2)*vna  fi-^, 
mile  anima  fi  ucrifica  quel  detto  cf  Hippocra% 
Animi  de  ambula tio  j cogitatio  hominU 
bus.  Vi  fono  alcuni  altri  huaminifi  quali  fìan* 
no  fempre  filfi  in  una  contemplatione  3 fen^^ 
confidcrarcj  che  nel  modo  fono  cofe  infinite  da 
ìnuelhgarfi:  quegli  tali  conuengono  con  la  pe- 
cora, la  quale  non  arrifehiandoft  di  caminaxe 
per  le  folitudiniì^ià  mai  fi  allontana  dalla  (Ira 
da  maeflra,&  dalla  guida  . L*vna,  & V altra 
di  quefìe  differenzge  d ingegno,  à ordinaria  fra 
gli  huomini  letterati,  ependouene alcuni  (f  e-^ 
culatiui , i quali  fuor  dell'opinione  commune 
giudicano  , eÌT  trattano  le  cofe  differentemen- 
tc;dicono  alla  libera  il  parer  loro  Jens^fegui- 
re  quello  di  alcuno,  ce  nè  fono  altri  ritirati,  hu 
mili,quietÌ3  diffidenti  di  loro  medefmix  ì quali: 
cedono  al  parere  di  qualche  grane  aut tare  da  ^ 
loro  feguitatofi  detti,  & le  fentensc  del  quale  ^ 
han  per  feienga , dimo^rationc  iflìmando. 
uanità,  & bu^ia , tutte  le  cofe  che  fono  al  co-, 
Hui  parere  contrarie, 

tJHolto  giouàno  quelle  due  diffcrenxe  d'in-*. 
.gegno  unite  infieme-^  perche  ft  come  pafforif^^^^ 
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Degl’Ingegni.  8^,, 

glìonoin  una  gran  mandria  di  pecore  mefeo^ 
larcuna  do^X^na  di  capre,  per  guidarle  con  ue 
locità  a pajeere  nuoui  pafcoli,  & perche  nori 
fliano  troppo  infteme  rìfirette,coft  medéfma^_ 
tneh  te  é necejjario , che  nelle  lettere  humané 
tfi pano  alcuni  ingegni  caprìcctpffp  quali  pale^^ 
pindoagU  intelletti  pecorina  fecreti  recondir 
ti  di  natura. diano  loro  materia  di  contemplar 
re  cofe  inaudne,nelle  quali  pojfano  esercitarli^ 
perche  copie  arti  s'aumentano , & gUhuomi- 
ni  ogni  giorno  piu  dottidiuengono,  . 

Argomenti  & dubbi  j con  le  loro  rifpofte,. 

' centra  la  Dottrina  del  Capitolo 
palTato,  Cap,  VI» 

)'Haucr  detto  Sacrate , dopò  effere 
Pato  dall'  Oracolo  d'  J^ polline 
per  lo  più  fapicnte  huomo  del 
mondo  giudicato . Hoc  vnuna 
fcio , me  nihìl  SeVe , fù  unrta 
ielle  prìncipal  caufe,perle  quali  la  fua  fapten-, 
•Z^pno  a quePo  tempo  è Paia  tanto  celebra- 
ta . La  qual  fenten^a  tutti  quelli  che  l'hanno 
ò letta,  ò /entità , hanno  giudicato  ePere  fiata 
detta  daSocrate  per  effere  egli  huomo  humilif-^ 
pmo,e  ?pre'^']^atore  delle  cofe  bumane;le  qua-, 
tìì  { r tipetto  alle  diurne  ) erano  da  lui  Pimatc 
^ipiù  ualorejma  realmente  eoPoro  $ inganna- 
• ' »o,  ' 
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nOjperche  da  nijjuno  dé'Fìlofofi  antichi  fit  cd-t 
nofciuta  la  virtù  dcWhtunittàj  nè  ft  feppt , che 
cofa  ella  ft  fojjey  fino  che  da  Dio  venuto  nei 
mondo  non  fà  infegnata. 

La  mira  di  Socrate  fù , di  voler  dimoHra- 
re  l'inctrte'j^  delle  fetente  bimane,' e quan 
tofia  inquieto  , e ùmido  il  Filofofoin  tutto 
quello,  che sàipoìche per  e^erien%a  vedeun^ 
che  in  tutto  fi  troua  dubbi , & argomenti , in 
contrario  ^ e niffuna  cofa  fi  può  a fermare  fen^ 
Xatimore  del  contrario  . Dal  che  deriuò  il 
detto . Cogitationes  rtìortaliutn  timidae,& 
incerte  proni  dentiac  noftrae  , Et  quegli , 
che  hà  da  hauer  la  vera  cognitione , & feten- 
za delle  cofe , deue  dar  conflante,  e [aldo  fen-- 
ti  iritro-  punto  temere  d*ingannarfi;  & il  FUofofo, 
tliiftorio  fora  il  contrario,  con  ragione  potrà  affer-- 
cap.^.  mare  dì  non  fapcr  cofa  alcuna, 

Galeno hèbbe  queSìa  medefima  confiderà* 
tione  dicendo , Scientia  cft  conueniens,fìr- 
ma^&nunquam  a rationc  dcclinans  cogi- 
tatiojteam  namque  apud  philofophos,  pr^ 
fcrtim  dum  rcrnm  natiiras  j prcfcutantur> 
noriinuenies^  multo  fan  è minusi  n re  me- 
dica : imo  vt  verbo  expediam  ne  ad  homi- 
nes  quidem  venit . Dimodo  che  fecondo  que^ 
Ba  opinione  la  vera  cognitione  delle  cofe  la^ 
fciò  di  uenireper  qucHa  lìrada;  peruenendo  à 
l*huomo  fola  vna  certa  opinione  , cheh 

rende 
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wp  9éìtae  incerta,  e ambiguo  nelle cofe  eh'  effd 
f àff'efma  : ^Ma  queflo,  che  da  Galeno  in  que^ 
Sìo  particolare  fi  vuol  dimofìtaré  è , che  la  fim 
lofofia,  & medicind  Jono  le  piU incérié [dentei  •. 
iaé  che  da  gli  hnomirii  fi  vfirió:  il  ché  effendò  veroi 
che  cofa  diremo  rioì  delU  fiiófofia^dellà  qualé 
li/iK  al  preferite  dìfcoridmo  ? nella  qualé  con  riri» 
vtèfi  tellettofi  fa  annotomìd  di  còfe  tanto  dfiirufei 
& difficilii  come  forio  le  poten^^e , & hdbilità 
tijiji  deWdnirria  fàgiónéuùlé  inelìdqudl  mdteridJ 
itm  Ci  offerì f còno  tànti  dubbif , & drgom.entì  > ché 
[]i(!i*  non  vi  tìniane  doudtia  chiara  y & dpértd,fo  » 
ijiitj  prald  quale  poffddppQggìaf(ii&  HHO  de^prin^ 

5*  /flfl  cip  ali  è, eh  e da  noi  fi  è fattó  nHteÙettó  póten- 
lisjf  i(a  organied,  come  Cimmagindtìuay^  td  nié» 
'ihliji  morid  àffegnàndoìi  pér  ìn(itumento  il  cerùel’^ 
lijf  lo  (ecco,  con  il  quale  poffa  operarci  il  che  è cofd 
lontdnijfima  dalla  Tiottrina  uirìCìotelicd  y & 
libili  da  tutti  i fuoi  fegudeii  ì qudlì  dìuideHdo  Cìn-^ 
flSjfii'  telletto  dalTorgdno  corporale',  proitdnó  fàcile 
cojf  inente  r immortalità  dell* anima  rdtiorìàle , é 
i5,  pi  la fud  eternità  dopò  ejferfi  fèpdtato  dal  éòrpoi 
# & e jfendot Opinione  contrarid  di^utdbilcJi 
fflif  • non  ui  refìa  piu  luogo  dd  potét  ciò  còmprobk- 
lOiff  fe,è  dimofiràré, 

j/jit  Di  poi  idólendó  éy^rifloteté  dmo^rartJ 
ifili  ion  ragione, che  Cintelletto  non  erd  potengjLj 
dtl  trgdnixdta  i fi  fondò  furi  rdgiorfi  co  fi  efficà» 
it  i che  altro  n^ri  fi  può  concludere  j perche  ì 
\t  , proprio 


‘.Eflàhiina  r 

proprie  dì  quella  potenza  il  conofeere  U natu^^ 
ra^& ef[tn%a  dì  tutte  le  cofe  materuli  deWu^ 
muerfo'y  & quando  ej]a  fofjcvnita  con  alcun*^ 
altra  coja  corporea^  da  queU'ifleJfa  faria  inipe* 
dita  la  cogmtione  dì  tutte  l*altre  ^ ilche  aper- 
tamente Tediamo  ne'  fenti(nenti  e (ieri  ori  i poi- 
ché eJSendo  amaro  il  guflo,  tutte  le  cofe  mede  - 
fmamente , che  fono  dalla  lìngua  toccate  ci 
paiono  amare , ancor  che  realmente  ftano  dot' 
ci:e  tutto  c^uelloy  che  l'occhio  ucde^cifembra,ò 
uerdeò  gìalloj  ò fecondo  chcgiallOyO  verde  fi  ri 
trotta  l' humorchrifìallino  y è di  ciò  la  caufoi 

che  Intus  exiftens  prohibet  extraneum. 

jdrìsìotele  dice  medefimamente,che  offen- 
do l'inielleto  mclcolato  con  qualche  organo, 
corporale  y hauerà  qualche  qualità , poi  che^ 
chi  fi  accolìay&  congìunge  con  il  caldo, òfred- 
dOy  necefiariamentc  viuerà  dì  quella  qualità^ 
& il  dire  che  rintelletto  é c alido  y ò frigi- 
do i é coja  ridicola  ^appreffo  i f ilojoli  na- 
jurali. 

Secondariamente  il  dubbio  principale  d, 
(he  oltre  l'intelletto  , imm agin attua  , & me- 
moria \AriUotele  con  tutti  i T^erìpatetici  ufi 
fegnano  due  altre  potcn%Cy  le  quali  fono  remi- 
fnlcen%a,  & fenfo  commune  y fondandofiiìfL^ 
Quella  regola.  Potentia;  cognofcunturpci;| 
"^^liones;  trouando  efiiyoltrc  l'immaginatiua,^^ 
^fn^moriiy  dtie  coltre  op^ratìouidctrintel^^ 
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Degringegni.  V) 

tetto  molto  differenti  , *Da  cinque poten%<LJ 
4Ldunquecome  habbìamo  pronatore  non  da  tre 
fole  deriua  Cirìgegno  dcWhuomo, 

Nel  foprapofio  capitolo  fi  diffe  da  noi 
defmamente  conforme  al f opinione  diCalei- 
no,  che  la  memoria  nel ceruello  dell'huomò 
altro  non  fa,  che  ccnfcruarele  fpeci€,&  fguré 
delle  cofe  conforme  a imbarca,  che  conferua-> 

; la  robba , che  in  quelle  fi  mette  j & douerìdó 
'noi  con  fimile  comparatione  intendere  fojjì^ 

* ciò  di  quefìa  potenza , è neceffàrio  di  ritroua- 
re  un'altra  facoltà  che  tragga  le  figure  dàlltLj 
memoria , eìr  quello  all'intelletto  rapprefentt^ 
non  altrimente  chefia  neceffàrio  ilritrouare 
chi  apra  farca,&  quello  ne  tragga , che  in  eff 
Jafàrìfpolìo.^Di  più  dicemmo  medefimamen^ 
te  effere  l'intelletto,  &Ja  memoria  fra  di  loro 
‘ contrarie  , & che  Cuna,  l'altra  dif caccia,  poU 
che  una  feccità  grande  defidera,  & l'altra^  ^ 

' grandi ffima  humidità  & morbide-gTt^  nel  cer  animai 
' nello  ricérca  : St  fe  quefìo  è la  verità  , da  che 
'mofii  adunque  t^rifiotele  ,&  Tlatone  diffe- 
’ rocche  di  grande  intelletto  fono  quegli  huom\- 
rii, che  morbidi  hanno  i capelli,  procedendo  la 
fnorbidcxj^  dall'humìdità  > Medefimamente 
■ da  noi  fi  è detto  tffer  neceffàrio  alla  buona  me 
moria  l'humìdita , er  tcneretfcu  del  ceruello-, 
dottendofi  in  effo  per  via  dì  compreffione  impri 
' rnere  le  figure  ^ilihe  non  fi  potria  facilmente 
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fare , quando  quefio  di  materia  fecca , p dur^ 
fojfecornp'^iìo , Bene  è vero  , che  la  tenere'^^ 
•3^  del  ceruellp  è r^eceffaria  per  volere  appre  'n 
dere  con  prefìe'xj^  i ma  pejf  la  longa  conferua 
tione  delle  fpecie , fecondo  l vnìuerfale  opinìo^ 
ne  da  fiQcità  eia  durexj^  è neceffaria  5 il  che 
chiaramente  delle  cofe  efteriori  fi  cqmprendr, 
poi  che  la  figura  forrh^ta  in  co  fa  arrendcuolcf 
' e molle  con  facilità  ft  fcan  cella  yma  la  ìm^ 
prejjanet  feccoy  e nel  duro  ^non  già:  Q^ndi 
nafcCt  che  noi  molti  huomini  yeggiamOy  i qua  - 
li  faciliffimamente  ptandano  a memoria  j ma 
facilijfimamente  ancora-/,  ^ quaft  fubitot 
fi  dimenticano  : & (falena  dice,  rendendo  la 
ragione  dì  ciò , che  quelli  t^li  hanno  la  fodah- 
%a  del  cerne  Ilo  tenera  per  la  fopì  abbondante 
humidità  , per  il  che  predo  [eli  toglietela  la  fi 
gura  come  fe  in  acqua  [offe  formata . tyiltri 
all"  incontro  fono , c/?e  difficilffimamente  man^ 
dano  a memoria  ; ma  non  fi  [cordano  già  mai 
quello  9 che  vna  uolta  hanno  apprefo  : e per 
tanto  impolfibile  pare , che  vi  fia  quella  diffe^ 
ren%a  dii  memoria,  la  quale  longo  tempo  con- 
[eruiquelloyche  fen%a  difficultà  apprende,  co* 
jne  di  jopra  dicemmo, 

Cofa  anco  molto  diffìcile  è aW intelletto  nq^ 
firo  rintenderein  che  maniera  Vuna  figura  nò^n 
cancelli  [altra, effendon'e  tante , e co  fi  flipàte 
ftel  ceruello  : poi  che  fe  molti  figilli  d,ìuafie  fi*. 


Degl  ingegni. 

ft  impwaejji^fo  in  un  pe%ji^  il  cera  mol- 
lificata , cofa  certìpìma  è , che  mcfcolandofi 
quelle  figure , gli  U7ii  da  gli  altri  cancellati  fa- 
rebbono:^  il  Jap'er  noi , che  più  facile  ft  ren~ 
de  la  memoria  ad  apprendere  ie  figure , quato 
più  viene  effcrcitatdy  è cofa  che  ci  accrefcela 
difficultà  y fapendo  noi  molto  bene^  che  nonfo  - 
^ lo  per  l effercitio  del  corpo , ma  per  quello  an^ 
.^1  cora  dello  ^irito  molto  pìà  le  carni  afciuttCyet 
fecche  dìuengono. 

Jntendeft  ancora  difficilmente  in  che  modo 
Vimmaginatiua  fia  aW intelletto  contraria^, 
non  adducsndófi  altra  cagione , fe  non  che  dal 
fouerchio  caldo  uengonorijolte  le  parti  fotti- 
li  del  ceruello  f net  quale  rimangono  le  partì 
pià  groffe , e più  terrefìri , efsendo  la  melan- 
' , coita  uno  de*pìà  grofti  y e pìà  terrefìri humo- 
riyche  riel  nofiro  corpo  fi  ritrouino:&  tyirifto- 
tele  dice  che  iìntelletto  nofiro  di  nifsun  altro 
ft  jerue  quanto  di  quello e U difficultà  diuìe^ 
ne  maggiore  nel  conftderare , che  la  melanco- 
r Ha  è un  humoregrofso,  freddo,  & fecco,  & la 
\ collera  è fufìan'x^  delicata  , & gentile^; 
contemperamento  valido , e fecco,  e non- 
dimeno molto  più  la  melancoita,  che  la  collera 
è appropriata  all'intelletto  : il  che  pare  contra 
cgni  ragione , perche  iìntelletto  con  due  qua- 
lità  è aiutato  da  quefio  bumore,  & con  una 
r fola,cioè  il  caldo , contrafta^  ^ ólUncontrola 
• . melane 
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tnclàMolìa.  fola  con  la  feccità  aiutandolo,  l‘itH 
pedijcepoi  con  la  frigidità , & 
là [odanT^^la  quale  kraordìnarìamente  è al- 
I intelletto  abomineuole  : & daquefioindot’* 
to  GalenOi  molto  più  pruden%a  alla  collera  af- 
fegnò. che  aUamelancolia, Ammi  dexteritas, 
de  ptudentiaa  biliofo  humorc  profìcifci- 
tur , intecritatis , & coiiftantix  erit  au£lor 
mclancholicus  * Riccerarft  finalmente  1<l^ 
caufa,  per  la  quale  molti  con  la  faticale  con  lo 
ftudio  diuengono  fauì , ancor  che  prima  man- 
cale loro  la  perfetta  natura  di  que^equalità, 
delle  quali  ragioniamo-, & con  darcy&riceue- 
re  nell*  imfnagmatione,vennero  a comprendere 
nioltiffime  verità,  le  quali  prima  erano  loro 
mfeofìe,  per  haue^re  il  temperamento  a quel- 
la proportionato-,  poiché, quando  di  quello  fla- 
ti priui  nonfojfero  no  farebbe  flato  loro  necejfa 
rio  il prenderfene altro  trauaglio* 

■ Tutte  qutfie^  <dr  infinite  altre  dtfficultà  pof- 
fono  ritrouarfi  cantra  quanto  ft  difjt  nel  paf- 
futo capitolo,  non  hauendo  la  filofofia  naturale 
i fuoi  principij  cofi  certi , come  hanno  le  fcicn- 
'^mathematiche  ; utile  qitalli  può  farfi  dal 
t^edico,&  dal  Filo[ùfo[  quando  però  fia  an- 
cora mathematico  ) la  fua  dimofiratione  -,  md 
venendo  poi  a curare  conforme  all'arte  medi- 
ca, varij  errori  in  efia  commetterà  ; non  già 
$Htti  per  colpa  fM^ma  fi  bene  per  Tincerte^ 
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dell*àrte,Uche  non  li  àuueniua  nelle  mattema’- 
tichetnelle  quali  /empire  haueua  la  certe's^xai 
Onde  ^tìftotele  diffe  . Non  ideo  malusine 
dicus  fi  non  femper  fanet diim  n ihiJ  orni, 
fcrit  eofum,  qnx  fint  ex  arre , Volendo  in^ 
ferireiqitel  medico  che  rfa  tutte  quelle  diligen 
7^e  f che  all'arte  fua  fi  rìchiegono^  ancor  chcj 
femprè  no  fan'hnon  però  deueefiere  biafimato, 
dir  giudicato  percattiUojnedico^ma  quddo  que 
fio  medefitmouentfie  a còmettere  errore  alcuno 
nelle  mathematiche , non  ci /aria  co  fa  alcuna^ 
chefcufarlopotejfe;perchein  quefia  fetenza 
facendo  tuito  quello,  cheejja  comanda y è cofa 
impoffibile  che  non  fi  uenga  ìncognitione  del- 
la verità, e per  tanto  non  fi  deue  in  tutto  attri 
buìr  la  colpa  al  noHro  ingegno , nè  perfuader^ 
fiyche  tutto  quello,  che  da  noi  fi  dice  fia  falfoy 
fe  bene  da  noi  non  fi  dichiara  quella  dottrina 
per  viadidimofìrationu 

Riifondefi  ai  primo , e prineìpal  dubbio, 
che  quàndo  iintelletto  fofie  dal  corpo  feparato. 
df  non  haueffe  conuenien-ga  col  caldo,  freddo, 
humido,  & fecc0‘,  né  meno  con  le  altre  qualU 
tà  del  corpo,  auuerebbe  neceffariamente,  che, 
tutti  gli  huomini  iufferò  d'intelletto  v guati, 
& tutti  fenica  differenzia  alcuna  difeorrereb^ 
tono-, ma  vedendo  noi  per  efperien'ga  vn'huo- 
wo  pregilo  dell'altro  intendere,  e difeorrere, 
neceffariamente  bifognAdire  auuenìre  cibi  per 
" . G effere 
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effere  l* intelletto  poterne  organicà^  f ^ in 
yno  meglio , che  in  yn*dtro  di^osia  , non 
davtmn'altrA  cagione  effendo  che  tutte  le 
- nìme  ragioneuoli,  ór  tutti  gli  intelletti  dal  cor 
po  (eparati  fono  vgualmente  perfetti  ^ &in^ 
telligenei . Jfeguaci  di  ^rifioteley  che  vede- 
Mario  alcuni  meglio  degli  altri  difeorrere , tro- 
uaronovna  caufa  apparente  dicendo  y chcJ 
ciò  non  procedeua  dalfeffere  poterne  organi- 
ca y & dalTejfere  il  cerrello  di  alcuni  meglio 
degli  altri  coUocatOima  che  alfhumano  intel- 
letto ( ^ando  l'anima  nel  corpo  ) fono  neceffa- 
rie  lefigurcyór  i farttafmi,  che  nella  memoriay 
ór  nell'immaginatiua  fi  ritrouano:  & per  que 
SÌOyÓT  non  per  difetto  fuoyperche  fa  congiun- 
to con  materia  mal  difpofla  y & male  orga- 
nizsata viene  Vinteìletto  malamente  a difeor- 
Ii.de  me  quella  rilpoHa  è contrarijifma  alla^ 

moria , & dottrina  del  mede  fimo  ^risiatele , il  qualc-J 
le  remini  ragioni  afferma  , che  quanto  più  ro^ga  fa- 
fccntia.  rnemoria,  tanto  miglior  farà  l'intelletto; 

o Seft  & per  il  contrario  quanto  pii*  efquiftta  farà 
prób!4.*  l(t  memoria , tanto  più  debile  farà  l'intelletto: 
ór  queHomede(imo  habbiamo  noialtroue^ 
prouato'  deU*immaginatiua;in  confermatìone 
di  CUI  Arinotele  và  inueffigando  la  caufa  per 
la  quale  diuenutt  noivecchi  manchiamo  tanto 
di  memoria , & abondiamo  tanto  d*inteUetto; 
^accadendoci  poi  il  contrario  nella  giouentù. 
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poi  cht  hMiamo  grandtifima  memoriat&  p9 
chiifmo  ìntellettOydi  ciò  ne  habbiamo  l'efpe^ 
rien%cL  in  una  coja  notata  da  galano, cioè,  che 
guaflandofi  per  qualche  mfirmità  il  tempera* 
mentOy  & compoftitonedel  c crucilo, per  lo  più 
reflando  fané  le  opere  della  memoria,  & dcUr 
ìmmaginatiua,  fi  -vengono  a perdere  quelle^ 
deWintelletto , il  che  je  l’intelletto  non  hauef- 
fé  particolare  in/ìrumento , & feparato  da^ 
quello  deWaltre  poten'ge  non  potria  già  mai 
accadereiche  cofa  pofja  a quello  ri?ponderfijo 
non  lo  sòifegià  non  è per  qualche  relatione  me 
tafifica,  compoHa  di  attOy  poten'ga;po\  che 
nè  e(Ji  fanno  di  donde  proceda, né  huomo  viuen 
te  fi  ritrouayche  pefian  intenderlo,  jd Ila  fapien 
%a  dell' huomo  non  vi  è cofa  che  più  fia  di  nocu 
mento , che  mefcolare;  & conftderare  le  feien 
trattando  quelloy  che  appartiene  alla  filofo 
fia  naturale  nella  metafifica,  e quello  nella  filo 
fofia,naturale,che  è proprio  della  rf^etafifica. 

Friu  ole  fono  le  ragioni  yfopra  le  quali  fi  fon- 
da  yd risotele ydicendo  che  l'intelletto  non  de- 
ue  hauere  organo  corporale ydouendo  egli  co  - 
nofcerele  cofe  materiali y la  qual  confeguen‘:^a 
non  uale,  poi  che  dalle  qualità  corporali , che 
feruano  alle  compofitionc  dell* organo, non  uici- 
ne  alterata  la  potenTa,  nè  da  loro  forgano  a i 
. fantafmi  y fi  come  Sciifìbile  pofitum  fu- 
^pra  feufum  , cjuod  non  cauiàr  f(|Jì(àt]q- 
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nefh.  Comprende ft  quesio  chiaramente  al  fen* 
[odeltaito  , il  quale  ancorché  comporlo' di 
quattro  qualità  materiali , & h abbia  insè 
quantitàytenerex;^,edurex;jt^i  la  mano  nul^ 
ladimeno  conofce  fe  rna  co[a  è caldaio  fred^ 
da,  dura,  o tenera ;grand e yO  pìcciola,& rtcer~ 
candoft  come  po[Ja  effere , che  il  calar  natura-- 
le  di  vna  mano  non  impedifca  al  tutto  il  cono- 
fiere  il  caldo,  che  è nella  pietra,  noi  ri^Jondia- 
fno  che  targano  non  è alterato  delle  qualità^ 
che  Jeruono  per  la  compoptione  del  mede  fimo 
organo, nè  da  effe  efiono  ^ecie,chs  feruino  à 
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placitis.  £ proprioideir  occhio  il  conofcere 
It  pgure,  e quantità  delle  cofe , & con  tutto  ciò 
fediamo  PiPepo^ffcchto  formato  dipgura,  e 


quantità, e gli  humorì,  e tuniche , delle  quali  è 
compofioto,alcme  jono  colorite,  & altre  dia- 
f i fane,e  traffarenti-,  e quedo  nondimeno  non  ci 
ìmpedifie,ò  vieta  la  cognitione  delle  pgure,  e 
della  quantità  di  tutte  le  cofe , che  auantt  gli 
occhici p apprefcntano;e  ciò  auuiene  foto,  per 
‘ ’ ' che  gli  humorìyC  le  tuniche;  la  pgura,  e quan- 

j ftruono  alla  compoptione  ieWocchió  ; 

. i quai  cofe  non  hanno  for%a  di  alterare  la  po- 
tenza viuipca;  e confeguentemente  la  cognitio 
‘ ‘ • ne  delle  pgure  ePerìori  non  è vietata  ,nè  im^ 
; ,n  peditata  , ' Que^o  medepmo  diciamo  delTin-- 
.n  i tellettù^  H quale  M fuo  proprio  injirumento 
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Iffli*  non  è ìntefo, ancorché  fumaceriaUye  f-co  con* 

ìoi  giuntq^perche  da  quello  non  efcono  ^ecìein» 
iJiii  telligibiliyche  lo  alterinole  attuicne  ciò  perche, 
Intcllegibile  pofitum  fupra  intelleftum 
fid  noncaufar  ìutcWcCiioncmy  Et  in  queH,o  mo 
m do  fen':^  impedimento  può  intédere  tutte  le  f o- 

irtff  [e  materiali  e fi  er  tori  molto  pìà  leggiera  dalla 
(0  prima,  é la  feconda  ragione  [opra  la  quale  A» 

jfiit  rilìotele  ft  fondòipoi  che  nèhntelletto,  nò  qual 

fiUti  fi  volgila  altro  accidente  può  ejfer  qualis , ef 
ìtfi*  fendo  che  da  per  sè/teffì  non  pojfono  .cffer  fog- 
nitil  getti  di  qualità  alcuna;  Di  modo  che  nien^ 
te  importa  che  il  ceruello  ferua  per  organo 
jg/ifi  deWìntelleto  infiemècol  temperamento  del*- 
le  quattro  qualità  prime , acciò  da  quello  fta 
0,1  detto  qualis.  //  fuggetto  poi  della  calidità, frigi 

ditàyhumiditày  & jìccità  è il  ceruello,e  no  Cin 
telletto,  ey^llater'j^  difficultà  de*  T'Cripati* . 
, ciyi  quali  dicono,  che  facUofi  l*intelletto  pptt 

organica , fi  uiene  a leuare  vn  principio, col 
fiilì^  quale  fi  proua  V immortalità  dell* anima  ragion 

neuole,riJpo?idiamoeJferci  molto  piu  faldiar- 
f ijif  gomenti  da  prouar  ciò, & di  quefli  fe  ne  tratta , 

rà  nel  feguente  capitolo, 

l^jt  diffonde  fi  al  fecondo  argomento*^  che,  non 

0^  d’fjerenxa  d i opere  argumenta  yarietà  di 

potente,  perche,  fi  comepiù  a baffo  pr^uartm 
0 . ^^fi  fìrauaganti  fà  l*immaginat\ua^ 
f ì**cfÌ9  majfima  foffe  co  fi  yera , come  da 

t»  9 i 
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vtslgari  Filofofi  indubiutamente  fi  uede  , ò lè 
conueniffe  quella  interpretatìone>che  da  ejji 
le  vieti  attribuita , otto  o diecepoterrs^e  di  pià 
farebbono  nel  cerueìlo\ma  conuenendo  tutt<Ly 
quesie  opere  in  vna  ragion  generica,  nonar^ 
gomentano  altro,  che  vna  tmmaginatjua  ^ Ì/lj 
quale  poi  per  caufa  de*  molti  effetti  che  fa,  [i 
vìeneadiuiderein  molte  differente  panico^ 
ìkru  ì*eperpiu  compoflele  ^ecìein  prefentjtt 
è inabfenta  degli  obbietti,  non  foto  non  ar' 
guifcc  diuerfità  di  potente  generali  (cornea 
fóno  tl fenfo commune,e l'tmmagmat'tua ) mà 
nè  eneo  di  particolari» 

- Rifpondefi  al  tertp  Argomento  , tà  memo^ 
f ia  non  effer*altro , che  vna  tonerete  dicer- 
nello  dilpofia  con  vna  certa  humidità  a rice^ 
nere,<&  à cudodire  quello,che  fi  apprende  dal^ 
Pimmagìnattua  5 ^ ha  la  medefima  proporr 
tione,chela  carta  bianca,  h turchina  ha  con  lo 
fcrittore,  il  quale  fi  come  in  effa  fcrìue  quelle 
cofe  , delle  quali  non  vuole  dimenticarli  ^ 
dopo  ferine  torna  dinuouo  a leggere;cofit  an^ 
corafi  deue  credere, che  Vimmaginatiua  fcriua 
nella  memoria  non  folo  le  figure  delle  cofé  co- 
nofclute  da  cinque  fentimenti,  e dajTinteUet- 
to;ma  quelle  ancorate  he  da  perfefleffa  và  for- 
Lib.4.  de  ^^^do,  & volendoli  dì  quelle  ricordare  ( dice 
anima.  tArifìoteleJ  che  di  nnouo  le  va  mirando , e 
contemplando  • Tlatonevsòyna  fimilecom 
" . ’ 1 paratione 
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» |i  paratione  dicendo^  che  per  fenùr , eh* egli  ha^ 

lé  mancamento  di  memoria  nella  yec» 

j . chìe'^aft  affaticaua,  & ajfrettaua  di  far  fi  v- 

na  memoria  di  certa^che  fono  i libìi  j non  vo^ 
che  le  fatiche  fuerefìaffero  infruttuofe$ 

li  f chi  quelle  gli  rap- 

^ £ prefentajfe,  e leggere  a fuo  piacere . Fa(fi  que 

^ìo  mede  fimo  daU'immaginatiua  , fcrìuendo 
nella  memoria lècofe,  e tornandole  pota  leg-> 
quando  di  quelle  fi  vuol  ricordare,  e//ri- 
iO  primo  che  dichìaraffe  quefia  fen- 
ili ^ Galeno  il  fecondo  cefi  dicendo , Pars 

€nim  aninix  quac  immaginatiir  quxcun* 

que  ea  fìt  > nxc  cadem  recordari  vide- 
:tur. 

L-  / perche  quel* 

le  cof e , le  quali  attentamente  ci  immagtnia* 

^ mOi  fi  concentranoy^  internano  nella  memo* 
quelle  le  quali  inconfideratamente  trae 
tiamo^dalla  memoria  fi  fcancellanoie  non  al^ 

^ ^0  fcrittore  facendo  buon  carata 

ter  è è ficuro  che  potrà  legger fnco fi  fe  timma^ 
ginatiua  figlila^  e con  forga  imprime , molt&i 
' bene  imprefia  refia  la  figura  nel  ceruello,al*i 

trimente  con  fatica  fi  può  difeernere  . Nelle 
fcritture  antiche  auuiene  quefìo  medefimo^per> 
ri  parte  di  effe  incorrotte , e parte^j . 

* ptfr  la  lunghcT^a  del  tempo  confumatc^.^ 

’ »??  l^ggerfi  bene,  ma  fe  ne  pofionty: 
- £ & 4 
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intendcreper  difcretione  ntolie  partì  5 e molte 
ragioni  Il  mede  fimo  appunto  fà  Pimmagi~ 
natiua^  quando  alcune  figure  fono  ffharìte^  ' & 
altre  conte  nella  memoria  re  fiate;  perche  tAri 
fiotele  s'amganòr.per/uadendofi  per  queSì^ 
4aufa  y effere  la  rt^inìfcen%a  yn* altra  poten^ 
•%a  dalla  memoria  differente, hauendo  detto  ci 
più  yhauer  e gr andiamo  intelletto  coloro,  che 
hanno  buona  xmm[c6f\%^filche  pero  è falfoy 
perche,  aWintelktto^  'conrrarijfiima  Pìmma^ 
ginatiuaM  quale  è caufa  della  remnifcen%ay 
tD/  modo  che  ìimandare  a memoria  le  cofe^ 
€ dopo  hauerle  imparate  ricordar  fi  delle  me- 
^efima  è particolare  opera  dtlf  immaginàtU 
ua, fi  come  é anco  opera  dello  Jcrittore , e non 
della  carta  lo  fetiuere  ,:,^poi  dì  nuouo  tornare 
a leggere:  e pertanto  la  memoria  époteh'ga 
^'pa(fiua,t'non  attmarfi^me  anco  il  turchino^ 
ò bianco  della,  córta  è folo  lana  commodàtd  dó 
ikte  altri  firióerefitpródUffa^^ 

Si  risponde  ai' qùarto  dubbio  y che  la  du^ 
e tenereo^dellacarue  non  gioua  pun 
io  alPingtgno.  fedi  tnedefime  qualità  non  ft^  ri- 
ttouafanno  vélceruello  ancora;  il  quale  bene 
Ipejfo  fi  vede  effere^’ da  tutte  le  altre  parti  del 
eorpOidi  diuerfi(finio  temperamento^^  i cat- 
tìutifimo  indìtiOinon  meno  per  f intelletto,  che 
perfìmma^inatiuay  quando  vnitamente  nel- 
la tenercT^^a  mdefima  CQncorreJhoiefenptla 
“'v- ,\r  T~'.‘  ctfr»4’ 
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€ATf^àgìo»e,  delU  dotte  de" fanciulli  andaremo 
attetljtamBte  confideradotfenxa  fallo  ritroua^ 
rom  fffcìte  é quelle  degli  buomini  moleo  più 
\tenercye  gUhuom'mi  ccntutfoqueSo  bano  per 
lopiàmìgliorè  itìgegno  delle  donnea.' La  ra^ 
igionnaturAledi  quèìip  èychegli  humori  per 
i quaJ*  le  )Carnì  morbide^  diuengono  fono  l^u 
\Flegwaf&  il  /angue  yejfcndobumidi  ambedut, 
fi  come  da  noi  fi  è detto  y e^quepi  bà  dettg.  ^a- 
•lenoicbe  rendono l'huotno'.  femplteei  e Pupido^ 
e per  lo  contrario  gli  humori^  che  rendono  du^ 
te  It  carni  fono  la  collera^\e  la  melancoliat  da  i 
éfuali  tutta  la  prudenza, tJdpienxA  degli  buo- 
’ Minideriua^'  , y . - mv  - 

•\  * Perdo  cbe  Péauere  le  carni  tenere»  è peg- 
jgiore  inditioy  chc  bauerie  fecphcy  e dwrei  e per 
tanto  faciliffima  co  fa  è il  comprendere  làJ 
qualità  dell* ingegno  di  quelle  perfottCy  le  qua-^ 
U'hanno  tutte  le  parti  del  corpo  di  aguale  tem 
feratura  per  la  dilicatrg^,  ò ajpreg^  dalle 
tarili  loroTile  quali  fé  fono  a^rOy  e dure  deno^ 
tana  bontà  ò dHngegnOìò  d'hamaginatiuajma 
il  contrario  auuerrà  fetenertyCt  morbide  farà 
no;perche  dorano  iuditiodi  mancamBtOydi  me 
inèria,di  giuditto»e molto  piu  cCmmaginatiua^ 
e per  voler  coprendere  feilceruellocoìtiffpday 
èneceffariotUonfidefarel  capelli;  i quali  èf- 
fendo grofli,negrìyafpri'^  & foltiiydinòtano là 
bontà  delPimma^matmf  o dcWinùlleto»  ma 
ejfendo 
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ejjcndo  morbidi,  e delicati,  no  dannò  indUio  di 
altro,  che  d*vna  buona  memQrla;ma  voledo  al 
cimo  conofcere  fe  altri  fta  ò di  buono  intelletto 
ò di  perfetta  imaginatiua,quado  fono  i capelli 
di  fimil  forte, auuertifca  di  che  forma  fta  il  put 
to  mentre  cheride,pche  quefìa  paffione  ci  aiuta 
molto  à veuirincognitione  delVimmaginatiua. 

tJMoltt  Filofof  fono . andati  affaticandofi 
per  inue/iigare  la  caufa  ,ela  ragione  della  rifì^ 
bìlità , ma  neffuno  ha  detto  cofa , che  intender 
fi  pojfti  tutti  nondimeno  conuengono , e dico^ 
no, che  il  fangue  è vn*humore  dal  quale  Vhuo^ 

, mo  è prouocato  a tidere  ; ma  neffun  però  di^ 
^.Aph.f3  chiara  , che  qualità  maggiore  de  glìaltrihà 
quello  humore,perìl  qualel'huomoa  rider e,è 
prouocato.DìHìpientìx,  quac  cuni  rifu  fiunt 
fccunorcs,quaf  vero  cum  foliicitudine,  pe- 
riculoflores . Qua  fi  dicejfe , gli  infermi , che 
vacillano,  e rìdono  nel  delirio,  fono  molto  piik 
ficurì,che  quando fianno  anfio fi  , etrauaglh^ 
tii  perche  il  primo  procede  da  fangue , <ùr  hu- 
morebenigno , ^ il  fecondo  da  melantolìa^t 
ma  di  quanto  noi  deftderiamo  fapere,verre^ 
mo  facilmente  in  cognìtione  con  i fon  damen- 
ti dalla  dottrina, che  trattiamo.Secondo  Fopi- 
nion  mia , altro  non  è la  ragione  del  rifa , che 
yna  approbatione  fatta  dalCimmagmatiu^ 
nel  vedere , e nel  fentìre  qualche  cofa  fatta , ò 
detta  molto  al  propofitoi  & per  che  nel  eer^ 
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nello  ripede  quefia  potenza,  ognmolta  che  da 
qualcheduna  di  quelle  cofe  rìceue  qualche  con 
tento  yfubito  fi  commuoue,  fi  come  anco  con 
efio  infieme  tutti  i mufculi  del  corpo  : e per 
quello  [peffìffimo  chinando  il  \corpo  appro- 
uiamo  i detti  acuti , & ingegnofi  ; oltre  che  la 
perfetta  immaginatiua  no  di  qual  fi  voglia  det 
to  fi  compiace  ; ma  di  quelli  fi  bene , che  fono 
molto  a propofito^e  che  quadrano  molto  benei 
ma  di  quelli  che  hanno  fola  una  certa  corri- 
jpondenx<typiù  toffo  riceue  trauaglioichealle^ 
gre%^.  Quindi  nafctyche  gli  huomini  dimolta 
immaginatiua  dotati  folo  di  cofe  marauigliofe 
fi.  ridere;  & fi  deue  molto  bene  auuet 

tirCiChe  ile^ìadri  dicitoriyches*ajfaticano  dtì 
mitar  altrui  yno  ridono  già  mai  delle  facetie  et 
argutie  da  loro  raccotate,  nè  di  qlle^  che  degli 
altri  afcoltano-,  perche  fono  d*imaginatiua  co  fi 
perfetta^e  delìcatayche  le  proprie  loro  facetie, 
nò  han  quella  corrifpÒdega,che  effi  defiderano» 
^ZZ^^^Z^fi  ^ qftedo,  che  la  facetìa  non  fo^ 
lo  deuetjfere  detta  al  propofito,  ma  bifogna 
anco  che  fia  nuoua^  e non  più  vdita.ò  fentita;e 
^iò  non  è particolare  proprietà  deWirnmagina 
tiua,  ma  fi  bene  comune  all* altre  potente,  dal^ 
te  quali  l*huomo  è gouematoiep  er  queflo  ve- 
demo  che  lo  stomaco  abhorifce  qual  cibo,  che 
dueuoltehàufato  , c che  atta  uifta  una  ifieffa 
figura  édfudito  un  colore  mede  fimo  difpiace» 


come 
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€om6'pna  medefima  contempUtione  è etìan^ 
dio  noiofa  all' intelletto , e da  (jueflo  procede , 
che  l*huomo  faceto  non  ride  già  mai  della  pia 
ceuolexj^jcheejfe  mede  fimo  racconta, poiché 
di  già  fa  quello,  che  hà  da  direzperlocbe  io  con 
eludo,  che  tutti  quelli,  che  immoderatamente 
fidono , patifeono  mancamento  d^irnmagma^ 
tiua^  poi  che  ogni  piaceuolcT^  > ^ faceiucJ 
(àncora  che  infipidajloro  molto  bene  fi  confà, 
JLe  petfone  fanguigne  facilmente  fi  muouo  a ri 
fOyper  che  il  fangùe  contiene  in  sè  molta  burnii 
ditàila  quale{fi  comi  habbiamp  detto)  appor^ 
ta  grandiffimo  danno  al l'immagmatiua  ■ L'hiè 
midità  poi  hà'quefio  in  sè , che  ejfendo  efia  te 
' nera,e  foaue,prìua  di  for%e  il  calor  naturaliy 
fa  che  non  arda  co  fi  rehementemente. 

Con  tutto  ciò  afiai  migliore  èia  ficcità , la 
qual  genera  le  operationi  piu  acute,  oltre  che 
la  molta  h umidità  è indi t io,  che  il  calore  è rU 
mefso,  non  potendolo  rifoluere  confumarcy 

e cort  un  calore  co  fi  debole  non  può.  timmagl- 
natiua  operare  . *Da  queHo  fi  caua  mede  fi'- 
inamente,  che  gli  huomini  di  grande  intellet- 
to , come  quelli , che  mancano  d'immaginati- 
ua,fono  inclinati  grandemente  al  rifo,  fi  come 
di  Democrito  Filofofo  celeberrimo.,  e di  mol^ 
ti  altri  damè  ueduti , & offeruati,  fi  legge* 
adunque  dal  rifo  venir emoincognitione, 
feglifjHomihìyò  faneiulU  àdura,  & afpra 

torna-* 
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M tamagme,  di  neri,  e fpejji  capelli,  e /aldi , eJr 
c(it  àfpri,abondino  d'intelletto,  o pure  d'immagi^ 
Up  natiua/Di  memoria  che  iy^riiiotele  non  tenne 
}oìà  buona  Hrada  in  quella  dottrina, 
iofi  Rifpondefi  al  quinto  argomento,  eflere  due 
mrtf  le  forti  d*humiditd,che  nel  ceruellofì  ritroua-^ 
tio;una  delle  quali  procede  dall' aere  > quando 
frik  q[neflo  elemento  nella  mìfìione  predomina,  e 
(ìtf.  l'altra  dal^  acqua  deriua , con  la  quale  gli  al^ 
mt/s  tri  elementi  infteme  fi  ammaffarono,Se il  cer» 
jja  Hello  farà  tenero, della  prima  forte  (Chumidità 
ipr  ottima  farà  la  memoria, facile  nell* apprè  dere, 
\.Ù  f^lda  e nel  ritenere  le  figure  per  longo  fpatio  di 
fifa  tepoiefsendorhumtdità  dell'arìa  morbida,edì 
;nr^  ^^^[f^^^^bodàteialla  quale  tenacem^telefpe 
eie  fi  appìcano:e  quello  uedefimolto  bene  nelle 
iti'  pitture  a olio , le  quali  non  riceuon  danno  al~ 
cuna  dal  fole,ò  dall’acqua',  e gittando  noi  del- 
ropìo  fopra  qualche  fcrittura,non  fi  fcancella 
W mai',an%i  fi  fanno  intelligibili  quelle , che 

nuli  non  po^ono  legger  fi, rìceuen- 

fittH  . ^t)]plendore,e  trafparenT^  dali'ogHoimapro- 
ìtilf  oedendo^  la  tenere^j^  del  ceruello  dalla  fecon 
^ da  humidità , ualidifUmo  è V argomento',  per- 

^ ^ ehe  fe  facilment e apprende  3 facilmente  anco 
ji0  f^^l^fcia, per  mancamento  chél'humidìtà  del- 

^ itc/iua , nella  quale  lefpecie  fi  ritrouano,  ha 
- della  graffe%jtji,  Né*cauaUìbenifimo  fico- 
r ih  qUéfìedue  bumdità,efiendo  che  quei- 
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la,  la  quale  da  t aere  procede  gli  f*  nafcercÀ 
molto  grafjì,  e quella  delT acqua  per  lo  contra- 
rio gli  fa  nafcere  molto  humidi , e molto  lan- 
guidi, 

"Dìceft  al  feHo  argomento,,  che  non  cofe,  co- 
me Impronto  del  bollo  nella  cera , fi  impri- 
mono le  figure  nel  ceruello;  ma  vi  fi  imprimo- 
no per  reRar , iui  affiffe,  non  altrìmenteche 
refian le paffare  nella  pania  p eie  mofche nel 
mele  : perche  non  poffono  quelle  figure  l*vna 
con  r altra  impedir  fi  , ejjendo  tutte  incora 
pore^. 

Si  dice  al  fettìmo  dubbio , che  dalle  figure 
non  alti imentt  fiammajfay  emolifica  la  ju 
flan'ga  del  ceruello^  che  la  cera  dalle  dita  ma- 
neggiata vten  intenerita , e mollificata  ; oltre 
che  li  giriti  vitali  , con  la  virtù  loropoffono 
mollificare,  & intenerire  i membri  ficchi,  elr 
aridi , fi  come  ancofuol  fare  con  il  ferro  il  ca- 
lore cfiefiore.  Che  gli  giriti  vi  tali,  poi  tor- 
Gal.  li.  i.  mentino  ceruello  mentre  fi  manda  qual  co- 
de fanita-  ^ memoria , fi  è di  già  prouato  di  fopra^: 
te  tue  a . ^ vero,  che  non  ogni  forte  di  effercitìo  cor- 
porale,e [plrituale  dificca, angi  affermano,  che 
molto  ìngraffa  l* effercitìo  moderato, 

/ \ Si  rifpdnde  alT ottano  argomento  efferui 
due  forti  dì  melancoliaj  ciò  è la  naturale,  pro- 
cedente dalla  feccia  del  /angue, il  cui  tempera- 
mento è la  frigidità , e [cecità , con  vn\  grof. 
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'H  fi^nta  , c quefio  non  è alt  ingegno  di  ^ 

m giouamento  alcuno  ; rende  gli  huomìni  * 

^«1*  attoniti , infenfati , e dediti  al  rifa  mancando  raccótTdi 
ejfi  (Timmaginatiua , V altr a chiamali^  Kxt2ì  Orcftc  , 
bilis , onero  collera  adufìa  j di  cui  t^rido- 
/V  tele  parlando  difie , che  rende  gli  huomìni  fa-  voleua 
pr0  fientiffimii  e coli  vario  è il  fuo  temperamene  ad  alcuno 
nf(i  to , come  è quello  deWaceto\  facendo  alcuna^  ma  diceua 
\Vt  volta  effetti  di  calore  con  ieuitare  la  terrai , bellliffi— 
ff»  eJr  altre  volte  di  frigidità  j con  tutto  ciò  fem^  JSluddé? 
'0  fre  è feccoj  edidelicatiffima  judanga  , Cice-  za  della 
rane  affermayche  egliyper  mancamento  di  me- 
f[f‘  lancolià  adufla^era  tardo  (f  ingegno, e dice  mol 
tlif  to  bene  il  vero'y  perche  quando  tale  f offe  dato, 

nonhauerìa  poi  haute  tanta  eloquenza:  efiene 
;(lit  doche  i melancolici  aduHi  fono  difettoft  dì 
tnemoria,  alla  qual  contitene  il  parlare  molto 
:bi,l  penfatamente.  Ritiene  medefmament  e un*al-  5 

}ilo  tra  qualità  dada  quale  l'intelletto  riceue  mol-  o 

tf  to  aiuto,  & è l*cffere  ri<flendcnte  come  la  pie- 
’jjlit  tra  togata  ; il  quale  ^lendore  dà  luce  al  cer- 

ttello , acciò  che  chiaramente  vegga  le  figure , ! " ;* 
\o(t  e quello  volfe inferire  Hcraclito  dicendo.  ; 

jj  d Splendor  lìcciis  , ammus  fapicntiflìmiis , . i'* 

Et  quefio  fplendore  non  ha  lamelancoliana- 
,jjfi  turaloyangi  ha  di  morte  la  fua  negregga . Che 
V anima  ragioneuole  habh'ta  bifogno  dilucc^ 

^fti  dentro  dei  ceruello  per  vedere  lefigurCye  le  fpe  : : j: 

€ie,  da  noi  più  innangi  fi  prouarà*  . , . 4 1 
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•4  \Al  nono  argomento  fi  rìfpqnde  appartenp 

re  àìtmmagmJLtìua  quellorfruden'^  , & dé- 
Sireg;^  di  animo  della  quaU  ^ aleno  f amen* 
itone  y jcom  cui,  fi  comprendono  lo  cofe  future  j 
ondecofi  dijfe  Cicerone,.  Memoria  pretcri- 
tomm  prudentia^.  volendo \ inferire , chela 
tiìemoriayfeme  perle  cq  fé, p affate ^e  la  prude» 
^ per  quelle  che  hanno  da  venire. 

.Ladeftrez^  d^lT animo  è quella,chefuole 
Tulgarmente  chiamar  fi  acmcT^a  ne  inego^ 
tiji&in  altra  manieray  accurateg^àtafìutìap 
cautìlatione,  e fraudal  e cofi  dice  Cicerone^m 
• P.rudcntia  eft  cal  I i di  ras , qux  rationc  qua- 
- 4impoteft  deleélum  habere  bonorum,& 

' 'malorum.  Gli  huomini  di  grande  intelletto 
In  Epifio.  per  mancamento  4*immaginatiua  fono  priui 

Auuerti  ^ » e queSìo 

cheo]iha\.P^^  efperitn%^  lo  vediamo  ne  gli  huommi  dot 
omini  di  ti  in  quelle  fetenze , che  a Pinielletto  appara 
grande  in,,  fèngono,  i quell  lettati  via  da  queltieyjono  del 
rTon  ewa-  ignoranti  de  maneggi  del  mondo^.  "piffe 

dofi  di  po  Galeno(e  diffebeneJ  chefimilepruden%edd- 
litia,  fono  la  collera  procedeua:per  che  raccontando  Hip 
Sne  e*luc  all* amico  *I>amageto  in  che  modo  tro 

cidi  ^'Uà*DemocritOr  quando  volendolo.medieare^y 
di  qiiefto  dndò  a ritrouarlo , ferine  che  era  in  vna  com- 
fi  rende  la  p^gnia,  fg^Q  platano  a federe  fopra  vn  faf 

neTop.8.-.  manoycon  le  gambe  nude,  fen 

it  X4.C.  ^ ^afearpe  | da  tnofti  ammali  bruti  circonda* 

■ " ' ■ to. 
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^ f 0 . //<t  qual  cofa  Hippocrate  marauiglìan  . ^ 

^ doft  ,gli  dimandò,  a che  cofa  Jeruono  quegli  a*  ' 

7timali;alche  effo  rifpofe  ,che  andana  inuefìt^ 
gando  qual  humore  rendeua  l*huomo  precipi-^ 
to  fo,  fugace ifimulato, e cauillofo  ;&  al  fare  rf 
tomia  di  quelli  animali , haueua  rUrouato  che 
^ fola  dalla  collera  defmaua , e procedeua  cofi 
peffima  qualità  j & che  fi  uoleua  uUdicare  con 
gli  huomìnì  fugaci  con  fare  di  e(ji  quello^  che 
^ nella  volpe , nel ferpente , e nella  fcimia  fatto 
haueua.Simile  prudenza  è non  fola  a gli  huo~ 
mini  odio faimaydi  lei  parlandOydijfe  S,T*aolo.  j^om. 

' Prudentia  carnis  inimica  eft  Dco . Et  Via-  cap-8. 
unv  fone  mofìra  la  ragione  dicendo . Scientia  , 

'<ju3c  cft  remota  a iuilina  calliditas  potms, 
of  * cjuam  fapicntiacft  appellanda.  quafivo- 
''  iejje  dìrCyChe era  cofa  molto  conneneuole chìa  - 
iHiii  m are  vna  fciengayla  quale  è lontana  dalla  giu  jn-uu 

iff  Sììtia  y con  nome  di  fapìenga  y conuenendole  » ' 14 

W molto  meglio  il  nome  di  afiutìa,  c di  malitìa^;  ' , p * 

, % poiché  il  Demonio  di  effa  continuamHe  fi  fer 

ui  a danno  del  genere  humano  Iftafapicntia  ' -r  iSa 
liili  non  eft  de  furfum  dcftendensj  fed  terrena, 

\ditt  animalis  ,&  Diabolica*  Volendo  S.  Jaco^ 

mo  direyquefìa  fapienganon  deriua  dal  Cte-*  j 
lo  5 maè  terrcnaycrndele,  ediaboìicaope*  > 
ratione,  '3 

dii  ' Vnyltra  forte  di  fapìentìà  ragionerie,  e ’ 

• fifffflicefi  riiroHa,(.'p€rlaquale  glihuomini 
«*  - " ^ ^ conofcenÌ9 
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cenofcendo  il  male  rifiutano  il  male  : il  chCyfeT 
coin*r^*  falena. è proprio  delVmtelletto , poiché 
nè  trìflitia , n e afiutia  ^ nè  doppie^j^p^  non  hà 
adito  in  quella  poten%a:an'ZÌ  effendo  in  tutto» 

( e perfettamente  retta*  gìu^ìatfaciley  e pura^, 
non  sà  né  anche  in  che  maniera  pofia  commet 
ter  fi  errore:  e però  giu  fio , e femplice  chiama  fi 
quell' huamOtA  cui  filmile  ingegno  è fiato  con^ 
ceffo  : JuX  onde  yolendo  ^emojiene  cattare 
apprefio  i giudici  la  beneuoleii'ga  in  una  fua  o- 
ratione  contra  £ [chine,  nominò  quelli  con  »o- 
. ■ • me  di  rettiy& [empiici, hauendorifguar do  pe^ 

rò  alla  [emplìcità  dell* officio  loro,del  quale  Ci 
Profcilla.  cerone  co  fi, ragiona.  Simplex  cftotHcio,at- 
cjuc  una  bonorum  omnia  caufa . La  frigi- 
dità, e ficcità  della  CMdancolia  è Infirumen- 
, to  atiffimo  per  fimìle [apienga , ma  è necefia*^ 
quanto^m  rio  però  che  detta  CMelancoUa  fia  compofìa 
porti  Taf-  difottili[fime,e  delicatiffme  parti. 
faticarfi  ^ifpondefi  aWvltimo  dubbio  dicendo,  che 
Chuomo  nella  contemplatione  di  qitaleheye 
che  maca  rità  da  lui  ricercata  no  viene  fubito  incognitio^ 
do  al  cer-  ne  die[sa;ciò  auuiene, perche  il  ceruello  patifee 
uello  ilt^  fii  fufficientetemperamèto;ma  vno  che 
fonuTnié  rapito  [e  ne  Hia  nella  contemplatione, [ubito  li 
te , con  It. rorrc  il  calar  naturale  alla  te^la,  che  fono  gli 
cótinuacó  jpiriti  vitali, e [angue  arteriale , e però  il  tejm- 
paramento  del  ceruello  fi  folleuafino  a tanto 
(he peruenga  A qutUo»fbe  egli  de fidprauéLj, 
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De  gring'cgni,  nji 

tMa  é ben  uero  che’H  troppo  fpecuhread  al* 
funi  nuoce , & ad  alcuni  altri  apporta  gioua- 
mento,  però  offendo  uicino  il  ceruello  al  punto 
delconueniente  calorcybreue  contemplatìone  è 
fteceffariaye  je  papa  quel  puntoff intelletto- fu^ 
bitoft  perturbale  fcompigUa  per  la  prefen^a 
degli  fpiriti  vitaliyC  cop  non  viene  in  cognitio* 
ne  della  verità . ‘Dal  che  procede ,che  noi  re* 
diamo  molti,cheimproHÌjamète  dicono  bellipi 
me  cofe,il  che  no  fanno  conpderatamente.  Vi 
fono  altri  di  cop  baffo  intelletto-, ò per  lo  fouer 
chio  freddo , ò per  lo  foùerchio  fecco,che 
è necepario , chè  il  calor  natura^ 
le  pia  longo  tempo  loro  nella  ' 
teHa, affinché  il  tempo 
’ ramento  poffa^ 

’ pgfligflìfC  ; pi 

^ i aqUei'  ì-s.i 

dì,  che  gli  mancano, e però  molto  ^ 

' glio  parlano  penfatamente,  . 

che  a Vimprouifo  ,e  ' 
v>4vv.avyi  . fcnxa  conftde*  ‘ 
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Dimoftrafi,chc  l’anima  ragioncuolc  non  p 

• . corruttibile, nè  mortale,  ancorché  Iclìa 

• necelTario  il  temperamento  delle  cjuat- 
V tro  prime  qualità  lì  per  Ilare  nel  corpo, 

come  anco  per  ragioneuolmentc  difcor- 
: rere.  Cap;  Vili. 

Enne  per  cofa  yeripìmci  T^lato* 
ne  l'anima  ragioneuole  effere 


. nè  à morte,  come  fono  quelle^ 
de'  bruti  an  imali  ; an^j  feparata  dal  corpo, 
hauendo  però  I huomo  viuuto  conforme  ali 4Lj 
ìagione gode,  e fruiffe  ( dice  egli)  vna  uìta^ 
li.g>  ani-  molto  migliore^e  quando  altrìmente  foffe  mol 
mimores.  fQYneglio  farebbe  per  f anima  fìarfene  fempre 
dc^  phcT.  nel  corpo  rinchiufa  \ che  fppportare  itormen^ 
Hippo.  & ti  co*  quali  da  Dio  fono  cafìigati  ì federati . 
Plato.  Cofiillufire , ecatbolkaè  queSio  concjufto^ 
ne,  thè  fe  Tlatone  con  la  felicità,  delf  ingegno 
fuo  la  ritrouò , il  titolo  Diurno  molto  giufta^ 
mente  lì  conuìene^ma  ancorché  tale  veramen^ 
te  fta , quale  chiaramente  fi  crede  ; non  però 
^aleno  potè  g/i  mai  indurft  à credere , che  ve 
ra  foffe  ^e  fempre  vi  dubbitò , vedendo,  che  fe 
rhnomo  fauio  deliraua  per  il  calar  del  cerueU 
lo,e  con  applicarli  frigidi  medicamenti  rhor- 
nauanelprifiino  fiato:  & in  queiio  fropofi* 


fuHantia  incorporata  spirìcua- 
le,non  [ottopolìa  a corruttioncp 


Degringe^ni  ity 

jon  fo  dijje^c  he  molto  caro  le  farebbe  licito'  y cbc^ 

Itk  •:Tlatòne  (offe  iiato  vìuo  j per  dimandarli  in 
che  maniera  pojfa  f anima  ragtoneuole  effere 
oip*  immoriale^e(ìendo  che  con  il  caldOyfrMoy  hu 
ili  miditàye  /eccita  vada  co  fi  facilmente  aluran* 

dofi;e  tanto  più  vedendofi , che  quella  ò per  il 
fouercbio  calore^  ò per  falaffare  vn*huomo  fo^ 
uerchiamente,  ò per  bere  cicutay  ò per  altre^ 
corporali  alteratìonife quali  vccidano,  abban 
dona  il  corpo  \ ma  fe  conforme  à Copiniot,  di 
tii*  Vlatone  [offe  ^irituale  r & incorporea  il  ca* 
là  lor  naturale  [offendo  qt4alìtà  materiale)  non  io 

noterebbe  y ni  perturbarebbe  le  fue  fpiratio^ 
fili  ni  : perqucfìe  ragioni  reftòconfufo  (jaleno;o 
inii*  defideraua  di  ejfer  canato  da  quella  ambigui^ 

fit  td  da  qualche  Tlatonico } & io  non  credo  che ^ 
(itf  mentre  viffe  l ì ritrouaffe  altrimente-y  ma  dop» 

\0  po  la  morte  fua,  conobbe  per  ejpèrien^  quelt 

lofi  lo, che  col  fuo  intelletto  non  potè  già  mai  com* 

lidi  prenderCypoi  che  è cofa  ficuriffimay  che  da  ra-L 
gionihumane  y oda  argomenti  che  prouana 
^ effere  l*anima  corrutibile  y non  fi  caua  la  cf  r-» 
0 te:^  infallibile  dell' immortalità  delTifìcffà^ 
gft  anima, perche  alle  vncy&  agli  altr'rpuò  fatil'^^ 
(ir  mente  ri fponderft  ; ma  folo  dalla  fedenofìra;^ 

(hi,  Diuinayfiamo  refi  certi,  e fu  uri  della  fua  im^ 
d$  mortali  tà  ; e ^ aleno  fen^a  ragione  fi  laf so  in-^ 

fin  trigare  da  argomenti  coftfieuoli  y e di  poco: 
fjni  momento  s perciochenon  può  dalla  filo/oficuiì 
p C ' Hi  naturale 
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1 14  ■ Elfaiiunà 

naturale  rettamente  comprendereiChe  l'operéi 
tìì£  per  mexp  di  qualche infìrumento  fi  fannoi 
arguifchino  mancamento  nell*agentéprincipa 
iè  fe  non  rìefcono  certe  . Fn  valentè  Pittore  » 
H quale  con  i /piriti  buoni  » come  aWarte  fua^ 
fi  richieggono  dipinge  bene,  non  merita  biafi^ 
ino  facendo  poi  con  i cattiui  pennelli  le  figure 
deformi, e falfamente  delineate*, nè  fi  argomeH 
ta  dicendo , che  uno  fcrittoì^e  habbià  manca- 
mento nella  mano, quando  farà  for^gato  à fcrh 
uer  con  un  legno  per  mancamento  di  penna 
ben  temperata, 

^lla  confidetationc , che  (jaleno  faceud 
dell'opere  marauigliofe  del  mondo  della  /<i- 
pien’ga,  e prouiden%a  conia  quale  fono  fiati 
ferine,  & ordinate,  intefe  molto  bene»  e com- 
prèfe  che  nel  mondo  vi  era  fddio,  ancorché^ 
con  gli  occhi  corporali  non  fiuegga  danoite 
però  di  lui  parlando  diffe  quefie  parole  • Deu^ 
Ucc  faftus  eft  aliquando  cù  pcrenliitcr  in« 
genitus  fitiac  fcmpiternus.  St  altrouedice, 
che  né  l'anima  ratiortale,  nè  il  Calar  naturale^ 
fanno  quella  fabbrica,  ecompofitìone  del  cot 
po  humano,ma  ò 7)io,ò  qualche  fdpìentiffima 
intelligenza , falche  fi  può  contro  del  me  - 
de  fimo  Galeno  argomentate,  & abbattetela, 
jua  falfa  confeguen%a  in  quella  memoria,^, 
Tà  dubiti  che  l’anima  ragioneuole  fiacorìut-^. 
ftbile*,  perche  bauendo  il  ceruello  buon  tempe**. 
. " “ ramento, 
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f amento^  ottimammìc  fi  aceomcida  a difcorre 
rcy  e fìlofofare^  ma  foprabondando  ol  caUo^ó*l 
freddo,  viene  a delirare  à dire  pax^  ie  in-^ 
finite.  Mora  fe  confiderìamol  opere , che  tè 
dici  effere  di  *T>io , fi  inferifce  appunto  quefto 
rnedefimo’y  perche  facendo  un*httomo  in  lud^ 
ghì  temperati , doue  il  caldo  y e Vhumido  non 
eccedano  il  freddo , ^ il  feCcO  , lo  produce  di 
grande  ingegnose  di  gran  pruden^a^ma  efieri^ 
do  il  paefe  intemperato , tutti  fiotti , &infani 
vegonogenerati:Ondehfieffo  g aleno  dice  che 
grandiffma  marauiglìa  è il  ritronateunhuo^ 
mofauio  in  ScHhia,  e ch*in  udthene  tutti  nafco  uq j 

no  Filofofis  Dimodo  che  il  fofpettare  ch^  animi  mo 
£)io,  per  fare  con  una  qualità  quefie  opere  oN  res  corp- 
t ìmamentOy  e con  la  contraria  farle  male , fia 
corruttibilcy  non  può  galena  confeffarlo , hiù 
uendo  affermato  effere  Iddio  fempiter^ 


no  4 


% 


Sentito  piò  certo,  e pià  ficttrp  fi  tiene  d/Lj 
*Platone,il  quale  dice, che,  fe  bine  Dio  è eter^ 
hoyomnipotentey  e di fapierì'i^  infinita  nelfoj 
perefue,  nSdìmeno  procede  tome  a gente  natii 
rate, e fi  fottomette  alla  dlfpoptione  delle  quat 
tro prime  qualità*  e per  tanto  uotendoefs&ge^ 
netareun'huomofapìentifsiMò  i & ^ lui  fomiti 
glìante,gli  fà  necefsario  di tfoUateun  luogo  il  ^ 
piàtemperatOf  the  in  tutto  il  móndo  fi  ritro- 
uafse^nel  quale  iUaido  delVaria  non  eccedif*  '< 
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fe  il  ffiddo^nè  thi4mìditàMfeccQf€  per^ue/iq 
diffe,  Deus.vcrò  quafì  belli, ac lapienuac 
jftudiofiis  locum  quiviros,  ipfì  femilJimos 
produàurus  ciTet  clcdum  in  primis  uico- 
^cndum  przbuit.  Et  quando  ^Dio  ò in  S’ci- 
thUìò  in  altro  luogo  Hemperato  bauefie  vo- 
luto  creare  ynhuomo  fapientijfmq  fenx^  il 
della  fua  onnipoten%a  al  ftcuro  per  ri* 
Saetto  delle  prime  qualità  contrarle  farebbe^ 
nccepariotnente  riufcìto  fioltOtC  pax^ . 
Tintone  non  hauerebbe  fatto  una  confeguea* 
za, come  Galeno,  con  dire,  che  "Dio  è alterar 
, bile, e corruttibile, perche  dal  caldo, e dal  frei 
, do  vengono  impedite  le  fue  opcrationi, 

..  *2)eueft  racccogliere  quello  medefimo^quan 
]■  ' ^qVanìmaragioneuole  impedita  dall  infixm’» 
mattone  delceruello , non  può  v fan  la  difcrer 
ùmCie  la  prudenza-,  e non  fi  deue  credere,  che 

per  quefiófta  mortale, e corruttibile. 

,,  > }lfepararft  quella  dal  corpo 'per  lo  fouer* 
chio,  e perle  troppo  graui  alterationi,  le  quali 
ddno  morte  a gli  huomìni,  fenxjiltro,arguifce 
eh" ella  è atto,  e forma  jufiantiale  del  corpo  bie 
mano,nel  quale  per  poter  fi  mantenere, fono  ne 
eeffarie  alcune  mattriali  dìfpofìtioni  all^effer 
fuo,eche  molto  ben  composii,&  miti  col  terni 
per  amento,  che  è neceffario  a l*  opere  fue  fieno 
gli.inSìrumenti,con  i quali  dee  operare. E tut~> 
tQ  quello  mancandoli,  ^ nectjfario  ,the  cffa^ 
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erri,?  fi  fepari  4al  t orpo  i forbitamente. 

Errò  Galeno  per  volere  inuefiìgar e coirne 
5^0  dt  principij  della  Fdofojia  naturale  fé  l'a- 
nima tagioneuole,vfcita  ch'era  dal€orpo,mo- 
riua  fubito , ò non  appartenédo  filmile  queflio^ 
ne  ad  un* altra  fcien%a  fiiperìore,edipÌHverl 
frincipijjCon  la  quale  noi  prouaremo  effer  fai- 
fq  il  fuo  argomento , e che^  fe  bene  l'anima  fq 
ne  Sìa  nel  corpo  dtil'huoma  fen^a  trauaglio 
con  alcune  qualità  ^ per  le  contrarie  delle  qua- 
li yien  di  fc  acciaia  j non  per  quefìo  ne Jeguc^ 
che  ella  fia  mortale,  e corruttibile',  e ciò  non  ì 
difficile  da  prouarfi  : effendoui  anco  altre  fù^ 
flanbi  fpirituali  molto  più  perfette  dell' ani- 
tna  ragioneuole , le  quali  eleggono  luoghi  da 
qualità  materiali  alterati,  ^ iui  quìeùffimar 
I mente  mofìra , che  fi  tipo  fino , e da  quelli  poi 
foprauuenendo  contrarie  dijpofitionì  per  non 
poterle  foffrire  immantenente  fi  partono  ; La 
onde  certiffima  cofa  è,  ritrouarfi  nel/orpo  hù- 
manoalcune  difpofitioni , le  quali  dal*Demo- 
fùo  jonocofì  ardentemente  defidérate,  che  egli 
entra  nell'huomOy  in  cui  fi  rìtrouano  per  go- 
derle ,€  quindi auuìcne  * che  molti  refìano  in- 
demoniati ^ ma  corrompendo , alterando 

quelle  con  medicamenti  contrari^ , & evacua- 
tigli humori  negri  marci  , e pwg^Unti,  na 
furalmente  fe  ne  ritorna  fuor  a . Molto  chia 
^ appar  quello  per  e^erkn%^^  ehi  fe  far 

• ' " vna  ' 


M - 


,oi 


Ili.  Bflàmina 

^ • 

yna  cofa  grande,  fen%a  luce , piena  d*lmmor^ 
dìtia/etidaymalencoltca,  e da  nijjuno  habita- 
ta  5 i T^emoni  fubito  entrano  in  effa  ; una  poi 
rìpolendolày  e dandoli  luce  con  aprire  lefine^ 
flre,d\  doue  pojja  entrare  il  fole,  in  uno  ìndan'- 
te  fi  partono*  e majfime  habitando  in  effa  mol- 
ti,facendouifi  pafiatempij  efefleconmupcali 
inftrumenti. 

Quanto  la  tjl^etódìa , e la  perfetta  confo^ 
nan%a  dtfpiaccia  al  Demonio , dalla  diurna 
Scrittura  chiaramente  fi  comprende,  la  quale 
dkCyChe fubito, che  *Dauid  prèndeuase  toccai 
ila  la  fua  tydrpa,  il  ^Demonio  abandonaua^ 
Saul,  e fe  bene  quefio  deue intenderli fpiritual 
mente, io  nondimeno  tengo  per  certo, che  natit- 
ralmenteil  demonio  fufje  dalla  mufica  mo- 
le flatOye  che  quella  non  poteffe  da  lui  foffrirfi, 
i.Rcg.ca^  Sapeuagiàper  efperienxaÙ popolo  ìfraelitU 
co  effere  la  OUufica  molto  contraria  dl*De- 
mon\o,  e per  ciò  co  fi  dìffero  i feruì  dì  Saul; 
Écce  fpimusDei  malus  exagitatte  : lu- 
beat  Dominus  npftef  Rex,  vt  ferui  tubqut 
coram  tc  funt , quaerant  bommem  feieft- 
temp{àìlerecythara,Vt quando  arripuent 
' ipiritiis  I)omini  maTlo's  pfìdfat  manus  fijaì 
oc  1 euius  feràs  * Pi  fono  ancóra  parole,  e Jcon 

lìb  sde  mólto  ttmutì,e  molte  uoU 

antiqilit.  pcx  non  fcntìrli,  lafcia  il  luogo  , nel  qualcj 

cap  .z.  fi  rìtrouaie  mira  ^iofeffo , che  Salomone  ia^ 
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r alcuni  modi  di  /congiurare,  t quali 

non  folo  cacctauanq.  per  aìl'hora  il  Demoniò, 
ma  n\  haueua  ardire  di  mai  piu  ritorna^ 
fe}n quel  luogOidal  quale  (lato  foftefcacciatù 
yrid  volta  i Salomone  ancora  palesò  vnà  rd-^ 
dice,  l'odor  di  cui  era  cofi  abomineuOle  al  Der 
rnonio,  che  [porgendola  alle  narici  deirmdcmà 
^)ato,  fubìto  dal  Demonio  era  àbbandonatOi 
Coft  fogj^o  i è CMelancolico  è il  DemonÌo>é 
tanto  aborifce  le  delie ateg^,/ allegria, e la  hà 
cei  che  entrando  ^iesù  Chri^onel  pUefe  de' Gè 
nefafeijdice  SiMatheo,che alcuni Demonij  eri 
irati  in  due  corpi  morti, che  de'monumentì  hi 
UeuanO  ejjì  canati  fuor  a > lì  veonerò  in  contri 
gridando,  ad  alta  vocé  dicendo  i Che  co-^ 
[a  ò (jiesu  f igliuol  di  T)auìd  hai  tu  da  fart^ 
con  ej/o  noi , che  innanzi  tempo  feì  venuto  a 
tormentarci  ? Vreghidmoii  almeno,  che  dì 
queHi  corpi fcacciandócì,  vagli  effere  contcrt’^ 
to -di  iaf darci  entrare  in  quella  mandra  di  Fot 
cj , e per  quello  dada  Dìuina  fcrittura  [piriti 
immondi  vengono  chiamatUdal  che  fi  viene  a 
Comprenderei  che  non  folo  all* arùmO' ragione" 
uolefono  nècefiarìele  dtfpofitionì  per  poterè 
irifotmarc  il  corpo , & ejfer  principio  di  tutté 
l\opere  dì  lui,ma  le  fono  anco  riecePar  ie,per  pó 
terefiare  in  quel  luogo  molto  alla  riatu  rafurtj 
proportionato  . E/fendo  adunque  i Demoni) 
<6  una  pìà  pc  t fetta  [oftàn%a,a  borrifeono  aUu* 

ne 
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ne  qualità  corporali , & amano  le  loro  contra 
rie', fiche falfo  è l*argomeuto dì  ^aleno  (/ani- 
ma ragioneuole  perii  fopr abbondante  calore 
abbandona  il  corpo , adunque  è corruttibile) 
ejfendo  che  da  l Ì>emonio,\l  quale  non  è moir^ 
tale  (i  fa  quello  me  de  fimo, 

Qt^llo,  che  in  quello  propofito  deue  moU  • 
to  bene  confìderarfh  è,  che  non  folo  il  ^Demò^ 
n\o  per  dimorare  ne'  luoghi  quietamente  ricei^ 
cacheftano  con  le  qualità  corporali  alterane 
ma  anco  volendo  fare  qualche  fua  importan- 
te operattone  , adopera  le  qualità  corporali, 
che  a quel  fine  ^aiutano  : Perche  fe  da  noi  ho-* 
ra  fi  domandajfe  al  *Demonio  con  che  fonda* 
mento,  volendo  ingannar  Eua,  più  toHo  pre- 
fe  li  forma  del  ferpente  velenofo  , che  delCa^» 
uallo,dePÒrfo,  del  lupo  , ed*  altri  infiniti  ani- 
mali,che  non  erano  di  co  fi  fpauenteuole  afpct- 
to  : Io  non  so  che  cofa  potrebbe  rilponderfi;' 
Quello  sò  bene , che  da  (f  aleno  non  fono  lìatr 
approuatìnè'dettij  nèlefenten^e  di  Salomcy-' 
ne, e di  C H RI  STO  Redentomofìro  ; dì- 
ccudo  che  Cvno , e L'altro  parlò  fen%a  d}mo-'' 
Uratione  : & io  già  mai  ho  potuto  da  alcun 
Cattolico  japere  la  refolutionc  di  quello  dub- 
bio,ancorché  grandemente  habbia  defiderato 
di  f aperta. 
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Cerfifjimacofaè  [fi  comegià  fi  è prouato) 
che  l'anima  ragioneuole  apprende  il  modo  dr 
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tefìert  frodile  di  fare  tradimenti  dalla  collera 
fifida  I & infiammata  ; e fra  tutti  gli  animali 
brutif  nìffuno  ve  ne  il  quale  più  del  ferpente 
abondì  di  quejìo  bonorct  e per  quefio  la  Diui~ 
na  fcrìttura  dice  che  è [opra  ogn  altro  fugace 
^accorto.  TrefuppoftOyche  V anima  ragione^ 
uole  fta  dì  tutte  l'intelltgenge  inferiore , nella 
natura  nondimeno  conuiene  con  il  Demo^ 
niOyC  con  gli  Angeli;  e nella  maniera^che  ella 
fi  ferue  di  quella  collera  uelenofutperche  VhuO 
nto  accorto»  e fugace  diuenga^  cofi  il  Demonio 
trasformandofi  nel  corpo  di  quella  ferocifji- 
ma  beltia  diuenne  più  fcelleraio  » più  dopr 


(HO. 

Ter  fimil  maniera  di  Filo fo fare  e fi  fgomen 
faranno^  molto  i Fìlofofi  naturali  » per  efferej. 
‘ qualche  apparenxa»che  cofi  poffa  e fiere  : mrcj 
quello  che  grandemente  farebbe  loro  maraui- 
- gliare  è, che  volendo  Dìo  difingannare  il  mon 
, do,  e facilmente  infcgnarli  la  verità^  la  quale 
^ è in  tutto  alle  Diaboliche  operationi  contra- 
ria, venne  in  formadi  Colomba,  e non  di  A- 
quìla,nè  di  Tauone,  nè  dì  molti  altri  vcéellt  ài 
^ belliffimo  afpetto  : & é di  ciò  la  cagione,pet- 
\€be  la  colomba  ab  onda  molto  dell*  h umor  e, che 
\ inclina  al  diritto, alla  fincerità,al  uero,&  alla 
fimplicità  y & in  fe  non  ha  punto  dì  collera^, 
. la  quale  è finflrumento  della  trifiìtia,  fi 
^(celerdte%j^. 
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NèGaleno,nè  i Filafofi naturali  ammetta 
no  alcuna  dì  quelìc  cofe  ; perche  non  poffonQ 
comprendere  in  che  marnerà  Variima  radane- 
uole,&  il  ‘Demonio,  ependo  foHan%e  ^iritua 
lì  pó[ftno'''altercirft  per  qualità  materiali , co- 
fue  fono  il  caldo  JlfreddOf  fhumidOy  & H fec^ 
coipérche  fe  il  fuoco  ìritroducé'il  calore  nel  le^ 
^no  dò  auuiene,  perche  rvno,e  f altro  hà  cor^ 
po,  e quantità,  e Cvno  è foggeìto  dell* altro fil 
'che  non  auuiene  nelle  fupanT^Fpìripuali.  € cori 
ceffo  per  cofa  impoffìbìlejChelafuflan’ga  ^i- 
rituale  poffa  effere  alterata  dalle  qi^alìtà  cor- 
porali , con  che  occhi  può  uedere  l*anima  ra^ 
gìoneuole , nè  il  Demonio  i colori,  e le  figura 
,delle  cofe}  con  che  odorato  lente  gli  odori}  con 
c'he  vdito  afcolta  la  L^upcà  ì e thè  tatto  hà 
perfentire  foffefadel  calore  intollerabilc^f 
pofeia  che  tutte  quefte  cofe  ricercano  inftru’ 
menti  corporali  . E fe  f anima  rationalefe' 
parata  fi  dal  corpo  ferite  dolorè,angofcia,  e tor^ 
mento  , è impoffibile  che  la  natura  Juapoff^u 
f alterar  fi,  ò corromper  fi  già  mai, 

Pfr  quelle  dìfficultà,  èr per  quefli  argomen- 
ti, e Galeno,&  i Filofofi  de*  nofirì  tempi  refia- 
tono  molto  confufì  ^ ma  certo  che  appreffodi 
me  fono  di  niun  ualore,  pèrche  quado  dtttAri 
•'fìotele  fi  dipe,ch e l'efserc  là  fo fianca  [ogget- 
to degli  accideitti,era  la  mag^or  proprietà, che 
quella  hauefstf  non  la  rìduffe  alltùcorporale, 
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ne  alla  Jpirìtude  \ percì?e  k ipecie  fono  parte- 
• fipi  delle  mede fime  qualità  che  dal  genere  fO'^. 
no  pa  rteàpate,  e per  quejìo'  dijie  che  gli  acci- 
denti dei  corpo  pacano  alici  fu (ìan'j^a  àelVani^ 
maragioneuolef  e quelli  dclCanimaal  corpo$ 
& in  queHo  fondamento  (labili  tutto  quellot 
che  di  Jpifonomia  da  lui  fi  fcrìfleje  tanto  piu, 
che  gli  (tc eidetiche  alterano  le  poté-:^,  tutti fo 
no  fpmtuali,feH%a  corpo jfen’j^a  quantitàye  feh 
^ materia, e co  fi  in  un  (ubito  fi  vano  multipli 
cando  per  lo  me%Oye  pafsano  per  una  vetriata 
Jcn%a  romperla,  ò spc'^arla , pofsonoanco 
due  contrarij  accidenti  con  quella  ìntenfione^ 
che  per  loro  fi  può  ftare  inunfuggetto  mede- 
fimo , Onde  falèna  per  quelle  proprietà  chia 
ma  loro  indiuifibili  , & iFilefofi  vulgati  in^ 

. tentionali  : ilchepfsendo  nero , ottimamente  fi 
pofiono  alla  fuÙanyL  f[>irìt)tale  proportio’» 
nctrc^,  ' 

Par  mi  chefiacofa  necèfsarìa  VintendereJy 
cornei* anima  ratiónale  dal  corpo  fepardta,^ 

. il  Demonio  habbino  la  uifla , l'udito^  l* odorar- 
tOf  il  tatto: e ciò  giudico , che  facilmente^ 
pofsa  prouarfiipoi  che,  efsendo  uero,  che  per  ii 
meT^  dell*attioni,fi  conofcqno  le  póten^e,è  co 
fa  manifefia,  che  il  Pemon\o,  odorando  la  fa- 
, dice, che  Salomone  voleua,  che  fi  accofìafscJ 
etile  narici  dell* indemoniato,  ha  là  potenyi^ 
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fo,  poi  che  fentiua  la  muftca  cheftfaceua  d<J 
^amd  a Saul . nè  può  ajfermarey  e dire  nella^ 
dottrina  de'  Filo  fo fi  vulgari , che  il  ^emonió 
con  Vintelletto  riceueffe  ejuefie  egualità , ejfen-* 
do  queHe  potente  fpirituali , egli  oggetti  de'^ 
*cìnque  fentimcnti  materiali  : manieri 

che  è neceffatio  il  ricercare  nell' anima  ragia- 
neuolé^,  e nel  T!>emanìo  altre  potengCiCon  IcJ 
quali  poffono  conformarli. 

Et  pre[upponendo  noi,che  t anima  del  rtc- 
cò  Epulone  hauefie  da  Abramo  impetrato ^ 
che  V anima  di  Lagaro  fufie  ritornata  almon- 
do  a predicate , & a perfuadere  idi  lui  fra- 
telli al  ben  fare  accioche  effi  fchiuajfero  quel 
medeftmo  luogo  de  tormenti , nel  quale  egli  fi 
trouauà  immerfo, 

Eicerco  io  a de jfojin  che  maniera  V anima  dìùt 
%arohaueuafnputo  tornar fène  alla  Cittàt  ó* 
alla  cafa  di  quegli  talhe  fe  incontrado  loro  per 
firada  con  altri  compagni , ella  gli  hauejfe  al- 
Fefiìgìe  faputoriconofcerCie dai  loro  compì- 
" giù  dinfiinguere^  e fe  quelli  Fratelli  del  ricco 
’ Epulone  hauejfero  ricercato  chi  ella  fofie  , e 
da  thi  mandata  y fe  ella  hauerebhe  hauto  po- 
tenza al  cuna  da  poter  le  parole  loro  afcoltare. 
Quefio^  me  defimo  potrebbe  fi  dimandare  del 
^Demonio  mentre  feguiua  C RISTO  Goffro 
^ignpreyàfcoltando  le  fue predichey&  reden- 
fitoi  miracoUi  & in  quel  contrafloda  am* 
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be^ue  fatato  del  deferto  con  che  orecchie  dal 
^Demonio  vdiuano  le  parole yC  le  ri^ofìe  che  a 
lui  da  Chrifio  fi  dauano. 

il  credercyche  il  7)emon:0i  ò Fanima  ragio' 
néuole  dal  corpo  digiuntà  , e fen'ga  gli  infìru^^ 
mentì  corporaliynon  poffa  conofcere gliobbiee^ 
tì  de*cinque  fentimentì  del  corpo , procede  fen^ 
^a  fallo  da  mancamento  d'intelletto  j perche 
per  la  ragion  medeftma  io  prouerò  che  fcpara- 
ta  del  corpo  f anima  ragiòneuole  è priua  d*im“ 
maginatìuayd'inteìlettOy  e di  memoria:  perche, 
fè  mentre  è al  corpo  congiunta  non  può  fenga 
òcchi  vedere’,  nè  meno  può,  offendo  il  ceruelh 
infiammato, ftllvgi'g'gareye  difcorrerc . IDmo 
do  che  grandìfpma  fciocchex;^a  è/il  dire  » che 
V anima  abbandonato  il  corpo  non  poffa  pe^ 
inancamento  di  ceruello  ftllogìxj^rc,ediftor- 
rere , e que^o  nella  medefima  biiìorta  di 
bramo  chiaramente  prona  Fili  rccordartì 
ouia  accepiftì  bona  in  vita  tua, «Se  Lazarus^ 
fimilìtcrmala.-nuncautemhic  con/blatur, 
tu  vero  crucians  , & in  i]s  omnibus  inte^ 
iios  & vòs  chaos  magnus  firmatus  cft  5 & 
bis  qui  volunt  bine  tranfìre  ad  vos  non 
polfint,nec inde  bue  tranfirc . ^ aìt  : 
go  ergo  te  pater, vr  mittas  eum  ad  domum 
patriSmeiJiabeocnira  quinqucfratres,vt 
i:eftetur  illis,  ne  & ipfi  veninntm  hunclor- 
cu  m tormentoni  m . Stdq  quefto  io  conciài 
* . * I do^ 


ijo  Eflamina 

do, che  fi  come  fra  di  Uro  queHe  due  anitne^ 
ragionarono,  & ilricco  Epulone  hat^cua  we- 
moria  di  cinque  FrateUi,  che  erano  reflati  in^ 
cafa  difuo  padtp',  & sbramo  ricordò  à lui  i 
contenti,  che  nella  uita  paffata  haueuagu[ìa>. 
to,  & i trauaglida  La%aro  fopportati  ,fen%a 
che  loro  fujfe  dimeflicroìl  c er nello , in  quello 
medepmo  modo  può  l'anima  Jen'ga  occhi  cor* 
parali  vedere,  fen'^  orecchie  fentire,  ef(n%a 
carne  ò nerui  toccar^potendo  ancojenxa  corti 
par  aliene  alcuna  molto  meglio  ejfcguire  ; e 
quello  mede  fimo  s'intende  del  Demonio , poi* 
che  conuienc  con  l'anima  ratìonale  nella  na* 
tura^» 

Eccellentemente  rìfoluerthbe  tutti  quegli 
dubbij  l'anima  del  ricco  Epulone , del  qualcJ 
S,  Luca  racconta,  cheflandofene  nell' Inferno 
al%ò  gli  occhi',  & vide  nel  feno  di  sbramo 
ripojarfene  Labaro;  onde  effo  forfernente  efcla 
mando  diffe . Pater  Abraham  mifetere  mei  j 
putte  Lazarum,  vt  intingat  extremum  di- 
giti fui  in  aquam,  vt  refirigeret  jinguam 
ineam>quia  crucior  in  hacfJama;  quafi  di* 
cede  "Vadre  jlbram  moueti  di  me  à compaf* 
fione,e  mandami  La%aro,  acciò  che  bagni  la 
^flremità  del  fuo  dito  nell'acqua,  e mi  refrige- 
ri alquanto  la  lingua , poiché  da  quella  fiam* 
•ma  fon  crudelmente  tormentate . Raccoglie* 
fi. dunque  dalla  paffata  d^trìna  » e da  quanto 
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Ifflj,  (fuafia  lettera  dice^  che  le  anime  fono  dal  fuom 
litt  co  mfernale  abbìucciatey  e che  quello,  fi  come 
fijii  anco  quello  noHro,è  materiale,  e per  diuina  dij 
ìk  fpofitione  'col  fuo  calore  abbrnccia  le  anime jé  ' 
^ che  il  ricco  Epulone j grandijfimo  refrigerio  ha 
jg:  uerebhe  fentito  quando  da  Lagaro  àlui  [offe, 
ijic  fiato  portato  un  bicchier  d'acqua,  che  haueffe . 
hitt  potuto  gufiate.  La  ragione  di  ciò  è manifefìa: 
;j^  per  che, fe  per  il  fouerchio  caldo  della  febbre. 
^1(1  /«  quell'anima  necijfi^ata  ad  vfeire  del  cor-- 
jff;,  po,e  confolatione  grandijfima  fentiuanelbe». 

I»  re  acqua  frefca',perchc,efiendO  unita  alle  fiam 
llff  me  infernali,  non  douremo  credere  quello  me^\ 
defimo  ì L'eleuare  gli  occhi  del  ricco  Epulo- 
ne,la  lingua  fitibondà , & il  dito  di  Lagnato , 
fono  tutti  nomi  di  potemmo  di  anima,per  poteri 
re  interpretare  la  fcrittura  j e tutti  quelli , che, 
per  quefìa  uia  non  caminano , e non  fanno  i 
jjjip  fondamenti  nella  filofofia  naturale,  cafeano  in 
mille  errori:  Manon  per  tanto  fi  hiferifce^^ 
che  [e  l'anima  ragioneuole,  perl'aluratione 
jffiu  della  fua  natura,  cagionata  dalle  quattro  qua^ 
litàjente  dolori,  e diJptacìmentQy  ella  però  fin- 
nè  corruttibile , nè  mortale . Vero  thè  niffuno 
4f  ^ ^cnte  naturale  fi  ritroua , ilquale  poffa  cor-t 
■{j^  ^onapere  le  ceneri , e leuar  loro  le  qualità , che 
alla  propria  natura  fi  conuengono,  offendo  che 
quelle  di  quattro  elementi , e di  atto , e di  po- 
1^0  tenga  fiano  compofte»  Che  il  temperamento 
^ l z natu-^ 
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naturale  dèlie  ceneri  fta  la  frigidità  la 
cica, è manìfefio  à ciafcuno,e  però, già  mai  non 
perdono  rmterna  frigidità  per  molto , che  nel 
fuoco  le  gittiamo 'y  nè  la  ficcità  tntrinfeca  an- 
córa che  miUe  anni  nelTacqua  fi  tenghino  , e 
nondimeno  non  fi  può  negare,  che  caldo  dal 
fuoco,  e daWacqua  humìduà  non  riceuino  ; le 
quali  due  qualità  folo  fupcrficialmente  nelle 
ceneri  ft  ritrouano,  epreftiffmo  fi  partono  j of- 
fendo tolte  via  le  ceneri  dal  fuoco  fubito  dìuen 
gono  fredde , e dall’acqua  cauate  mantengo- 
no folo  fhumidità  per  breuìffimo  Jpatio  di 
tempo. 

{jMa  nel  difcorfo,  e diruta  fatta  dal  ricco 
Epulone  con  sbramo  nafce  quefìa  difficul- 
tàiin  che  modo  feppe  addurre  V anima 
hramopiù  belle  ragioni,  di  quelle  del  rie  co  S- 
p ulone,hauendo  altroue  detto , chele  animcj 
feparate  dal  corpo  fono  vgualmente  perfette, 
§ fapìenti^  al  che  in  uno  di  quefli  due  modi  po- 
trebbe risponder  fi. 'Prima  che  la  feienga  dal- 
l’anima acquiflata  mentre  flaua  conginntiu 
<il  corpo, non  fi  perde  per  la  morte  deU’buomo, 
certificandofi  di  qualche  errore  diuiene 
maggiormente  perfetta  l'anima  di  oydbramo 
non  folo  fi  partì  di  quefla  vita  tutta  fapien^a-, 
TtM  ripiena  ancora  di  infiniti  fecreti  e reuela- 
tioni  fatteli  da  Dio  per  l’amìcitia,che [eco  te- 
neaima  l anima  del  ricco  E fedone tra  neceffa- 
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k irlo  che  ignorantijfima  ji  feparajfe  dal  corpo^ 
i*  primieramente  per  lo  peccato,  che  rende  l*huo 

I?*  mo  ignorante.)  e fecondariamente  perlerìc*- 
i*  che'g^geyle  quali  cagionano  effetti  contrari^  al^ 

«)|  la  poucrtà;perche  quefia , fi  come  più  abboffo 
proueremo , rende  gli  huomini  ingegnoft , ,e 
n;i  quella  li  fa  ottufi . Euui  meiefimamente)  /e- 
! à guitando  la  noHra  dottrina , queSi^ altra  rifpO'- 
lOjl  fla  : Che. la  materia  della  diruta,  di  quesle 
ìia  due  anime,è  jcoUfiicajpoi  che  il  [opere  je  nel^ 

(fl?  Vfnftrnom  fia  miferìcordia , e fe  poteua  Lar 
iiii  ^aro  dal  Limbo  alT  Inferno  tra f ferir ft, e 
conueniua  il  mandare  af  mondo  vn  morto , U 
iti  quale  de  i tormenti , che  nell* altra  vita  y dà^i 
ufi  dannati  fi  [opportano , deffe  notitia,  fono  tutti  - ; a 
ih  punti  ecclefiafiicì,  la  refolutìone  de* quali,  co- 
me  più  innanzi  prouaremoy  i propria  dc}l*in- 
niK  tellctto , e neffuna  fi  ritroua  delle  prime  quat^ 

Kf^  tro  qualità  , le  quafi  maggiormente  conforta 
tdif  la  potenza  dell*inteUetto,che  fecceffiuo  cald% 
dal  quale  tanto  era  il  ricco  Epulone  tormem- 
^ tatoye  però , ritrouandofi  t anima  di  gy^bra:-^ 
mo  in  luogo  alto  temperato  > nel  quale  fentiua. 

Ip  grandiffimo  contento,  e recreatione, non etéLj 
marauiglia , che  ella  molto  meglio  dilputaffo^ 
flit  Di  maniera,  che  to  tengo  per  cofa  certiffma, 
che  e l'anima  ragioneuole,  & il  Demonio  ^ 
fjfi  ferumo  delle  qualità  materiali  neU* opere  l<km^ 
rp^e  ebe  da  alcuno gmamento  ,eda  alcun\bm 

’*  ' " il.  n' 
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tre  nocumento  riceuino , e che  fimilmenie  pef 
'cjueHe  cagioni  f fenxa  che  fteno  eorrmìbilif 
7ilcumhoghiapp€tifcbìnOt&  alcun  altri  ab- 
borìfchinOé 


in  modo  a ciafirunà  differenzi  d’ingegno 
- fi  attribuifcala  feienza  corrifpondentc 
in  particolare , e fe  gli  tolga  via  la  con- 
" traria,  e la  repugnante*  Gap*  Vili. 


Ice  Cicerone,  che  tutte  le  arti  fo 
no  fottoppofìe  ad  alcuni pnnei-^ 
pij  vnìuerjalt,per  i quali  confi»- 
dio, e iiligtn%a  apparathfi  ven- 
gono quelle  à confeguire  : Carte 


1 


Pro  Ar—  " 

chiapocta  nondimeno  della  Toefia  è in  quello  tanto  par^ 
tìcol^re , ebe  punto  non  giouano  aWhuomo  i 
■frecetti,e  le  regole  di  poetare,  fe  ò Dio , ò la^ 
natura  non  lo  haueranno  fattoToeta»  e per 
quelle  dice  egli  » Caeterum  rerum  ftu dia  & 
aoélrina,&  preceptis,5cartc  conftant:Poe 
ta  natura  ipfa  valer  & mctis  viribus  cxagi- 
tatur,  & c]uafi  diuino  quodam  fpiritu  affa 
tatur,  certo  in  ciò  ft  inganna  Cicerone^ 
perche  niffunafeienga  realmente,  nè  arte  al-‘ 
^cuna  fi  è nella  repubblica  inuentata, nella  qua 
levnbuomo  fenga  ingegno , ancorché  tutto  l 
tempo  iella  fua  uita  ne*  precetti , e regole  di 
offa  fi  affatkbh  pojfa  già  mai  eccellente  di  ut* 
■fi  " nittf 


~ V . 
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(Kli  & applicandofi  à quella , àlh  quale  na- 
turalrnente  è indìnato  , ‘vtdìam'o  ^ c he  tri  due 
Inii  ^orni  l*apprende  • Qt^efìo  medefmCifenx^ 
differf^a  alcuna,  auukne  nella  poeftayjròìché 
facilménte,  colore  che  naturalmente  fono 
p,(P  quella  inclinati,p€rfcttìVoetìdiuegonó,e per 
il  contrafio  fempre  faranno  eattitìi  Tdeticci^ 

|]d  loro,  che  naturalmente  non  fono  ^ ine  li* 

'jll  nati,  ' **  ' ^ 

me  pare , che  eflendo  quello  la  yérìtdi 
Itéìi  hot  amai  tempo  di  conofeere  per  we^o  deh 

l'arte  quale  fetenza  conuenga  a ciafeùrio  inge* 

[j(d|  gno  particolare  acciò  che  egri* uno,  h'auendo  có 

liJiH  nojciuto  la  propria  natura,poffa  d ìfìintamen 
j.((  te  comprendere,  a che  profejjìone  fta  naturai- 
mente  inclinato , Q^fle  feguenti  fono  le  or» 
ti,  e fcien%e,che  per  me%p  della  memoria  fi  ac^ 
ii,ji  quidànà  ; la  (grammatica  latina  j ò di  qual  fi 
■ "coglia  altro  linguaggiotla  Theorica  delle  leg 
Tidij'  P Theologia  pofitiua  , & l*t/^ritbme^ 

jjjjtll  ticO-J,  ' 

jjtji  Quelle  por ^cheall'mteUeito  appartengono^ 

fono  la  T heólogìa  fcolafiicaì,  la  Theorica  della  ^ j 
r^pf  medefma\laibialetnca^  la  Filofofia natura» 
ie,e  morale-, e la  prattica  delle  leggi  j la  quale 
noi  chiamiamo  auuocare  . Tutte  le  arti, e 
1^  fetente , che  in  figu ra , c ornfponden%a  armo 
nia,  eproportionécùnfìflono -,comeil  poeta» 
ìtti^  cantare,  & il  predica  * 
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^ reyderìuano  della  bontà’ dell" ìf^maginattuay 

della  prattica  della  LMufica^  delle  Mathe~ 
matiche-y  deli'y^jìrologk'ydelgouerne  dima 
i repHbbliea;  della  mìlitta;  della  pìttura-y  del  di-  . 

fogno  ideilo  fcriuereydel  leggere, della  gratta  di 
un'huomOidella  fHa  piaceuoLei^,  & acute'gj- 
^ , In  j^agibilibus , di  tutti  gli  ingegni , e 
Piaccfjìne  artificiali,  e di  una  certa gratia  anco 
ra,della  quale  il  volgo  prende  marauìgliafCO* 
me'iel  dettar  bene  \n  vno  ifìeffo  tempo  à quel-- 
le  quattro  diuerfe  matefie , non  fe  nepuodu- 
rseuidetite  dimo^ìratione y e prouarein  par-" 
ùcòlare  ; per  che  giàrnai  fi  verebbe  alla  fine: 

^ e però  te  medefime  ragioni  che  in  tre, òquat^ 

tìo  jcienge  adduremo , potremo  [criuerean- 
co^  per  tutte  l* altre.  , 

.ykà  pofta  da  noi  jà  tingua  latina  , e tutte  le 
Altre  di  qual  fi  uoglia  natione  del  mondo,  nel 
€atalogo  d^Ùe [cìen'gey  le  quali  habbUmo  det-^ 
to  appartenere  alla  memoria , e ciò  da  niffu» 
no  huomo  fauio  fi  può  negare,  poi  che  gli  huo^ 
ftaini  per  potere  l*vno  con  l'altro  communica- 
Xib  f de  e concetti  dell'animo , ritrottano  i 

iaterpre  ! f^i^erio,  e priucipij  na- 

tnralà , fuor  che  Vcjferfi  accordati  i primi  in- 
ventori, e à beneplacito , come  dice  jdrisiote^ 
Uyhauer  formato  in  vocaboli,  e dato  à ciafeu- 
nO'la  futi  fignificatione  : quindi  nacque  tanto 
wmcroé  yocifC  tam  ditterfe  tnaniere  di  pai^ 
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regoUy^  fcn%^ragiont^  qh(^i  cqfa 
im^Qjfibilc  ìL  potsrU  comprendere,  con  alcù^ 
tia  altra  poten%a'^\tbe  co  ma  ptrfeuijfma  me 

» &.}  dìutr^' 

[t  modi  di  parlar  ^i  quanto  poco  momento  fia^ 

^ Ììmmaginatiua , e l'intelletto  apertame*t? 
te  lo  manìfefìa  la  fanciulle'i^%a^mlla  qual<^^  ^o.Sc^, 
ancora^  t;he  l'ht*omp  partecipi  meno , cbq  iu 
q%aift  voglia  altra  età  di  quefle  Jue.pgten^ 
^^nuUoÀ^cno , diee  t^ri(ìotele,che molti 
medimi  fané  iuUy  apprendono  qual  ftvoglia^^ 
llin^uaggiOìCbe  gli  buomini  dìmatuia  etè^a^n'r 


jnguasgio...,,  ^-.  ^ ^ 

fpt^Lfbe  effi  Jiano.,pià  perfetti  di  ragionéiq 
fen^xhe  lo  dicaj.  non  vediamo  noiper  ejpe* 
xienxa,  che  venendo  ad habita^e  in  Ca0iglÌ4 
yn  'Bifcaglino  di  ^ q.  o ^o.  anni  già  mai  noti 
apprende  la  lingua  ^ ^ venendoci  /anciullo» 
in  due,o  tre  anni  party  ebe  fta  nato  in  Toledo  ? 
quedo  mede  fimo  auuiene  nella  lingua  lath 
na^  & in  tutte  i linguàggi  del  mondo , poiché 
tutti' hanno  l*  ifì e ffa  ragione  . v^ppKendtnr 
dofi  adunque  i linguaggi  meglio  in  quell'età, 
nella  quale  predomina  la  memoria , e CinteU 
to,  immaginatiuamancanOycbeinqueliéLf 
nella  quale  la  memoria  mancale  d* mtellettOye 
d*immaginatiuaabondano,certa  sofà  è,  chécQ 
la  memoria»  e non  con  alcuna  altra  potente  fi 
acquìHano. 

J?ke  uirisìoteUf  che  i linguaggi  non  con*, 
r.  „ pficnd^ 


fjS  -Eflamitia' 

de  €ifcorfo  3 nè  in  difputé  po^òrtò'pet 

Ho.*  aiaL  di  ragione  apprendtrfii  per  la  che  è necef^ 

cap .9.  farlo  ì l ferhir  da  altri  il  yocabuìo ì & il  fuo  fi* 

gnifixatoic  tenerlo  a memoriale  con  quefìa  ra  * 
gìone  prduaua,chechiuqHe  ndfce [or do,  fard  ne. 
céfsariafrfehte  muto , no  potendo  da  altri  [enti 
j,'  ie  Vartìculattone  de  i noM,nèla  fignificatio^ 

* ne  da  gli  inuentorl  data  loro , che  i lihguag*^ 
p fidno  fìatia  beneplacito  fòlo  degli  huoml- 
n) ritroùatl , chiaraniente  fi dimofìra:,  poitbè 
in  qual  fi  voglia  lingua  poffono  le  fcienxè  ìrt* 
legnar  fi;  e con  qual  fi  voglia  lingua  fidicbia^ 
fa  queìlà,  che  ha  voluto  vn*altra  inferirtJ, 
La  onde  nifiuno  autt'ore  di  portata  hà  procu*- 
‘ tato  dà  e?fUcare  i concetti  dell*anìmo  fuo  con 
lìngua  Urania , e fotaflìera  ; poì  thè  i ^reci  in 
([reco  3 / "Romani  in  latino  f in  hebraico  gli 
Hebrei , & in  arabico  ì Morì  fcrìffero , ^ io 
fermo  nel  mio  linguàggio  Spagnuolo , per  efi 
fer  da  me  ìntefa  meglià  di  qual  fi  voglia  altrsy 
'la  lingua  nohra  • f Romani  ( come  Signóri 
'del  mondojludendo  la  ncceffità  dì  vna  lingua 
’yxiiuerfale  ycon  la  quale  tutti  poteficro  hauer 
* commercio,  èSr  effi  afcoltare,&  intender  ^ueh* 
li,  cheueniuano  a ricercar  giu fiitia , & altre 
cofe alloro gouerno  pertinenti yfmpofero,cht 
per  ogni  luogo  del  loro  Imperio  fi  facefiero 
fcuole  y nelle  quali  fi  infegnaffe  la  lingua  lati* 
'nafia  quale  ufan%a  dura  fino  a nofiri  tempi, 
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Ecofd  ceniffima , cheia  Theolo^ta  fcoUHicd 
appartiene  in  particolare  aWinteUetto.prefup^ 
poflOf  che  l'operatwni  di  quella  poterne  fta- 
m dìlì'mguere , definire^  dìfcorrere , giudtcare, 
Cìr  eleggere , non  facendofi  in  quefla  /acuità 
€òja  alcuna  > che  non  fia  vn  dubbitare  pet  in-^ 
conuenientiìri^ondere  con  diflintìom ^ acon'* 
eludere  cantra  la  rìfpofla  quello ^ che  da  buona 
confeguenga  fi  raccoglie , e poi  ritornare  a rn 
Jpondere  fin  tanto  che  intelletto  refli  appaga 
to  * La  maggiore  etperien^a  > che  petproua 
di  quefio  fi  poffa  fare  è il  dimojlrarcy  quanto 
Àifficilmente  la  lingua  latina  con  la  Theologia 
fcolafiica  fi  congionga.e  come  per  lo  pià  auuit- 
ncy  che  un  profondo  fcolaftico  non  habbia  cari 
didegx^  di  lingua  latina  i del  che  alcuni  cu^ 
rtofi^  che  ciò  confiderauano  ^marautglìando- 
fi  procurarono  di  fapere  di  donde  queflo  derì-* 
uajfe,  e l' immaginarono ^ che  effendola  Theo-^ 
logia  fcolafiica  firitta  co  uno  Hile  facile >^e pia 
no\  e gli  eloquenti  ufando  lo  fliie  dolce^  & f/e- 
gante  di  Cicerone^  non  pofiino  con  quella  ateo 
modarfi  : mafelklì  latini  fi  quella  fofie  l/u 
ueracaufay  perche  con  affuefare  sfor'gata’* 
mente  l*vdito  con  l*ufo^  rimedi arebbono  a que 
ffa  infirmità  loro  ,*  ma  fi  io  hò  da  dire  il  vero 
quefio  mate  dalla  teUapiu  lofio ^che  dall* or ec 
chic  procede. 

^ec effariamente  qitcUi  ^ che  nella  Ihgita 

latina 
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latina  fono  eccellenti  > hanno  buona  memotìày 
poi  che  non  haueuano  altrimenti  potuto  dìue~ 
nire  fcgnalati  in  una  lingua  diramerà  ; & of- 
fendo la  felicità  della  memoria  contraria  al- 
l*eccellenxa  dell'intelletto  t ifuella  in  un  me* 
defimofoggetto  yìene  àdifcacciar  queSiodel 
luogo  fuo. 

Quindi  auuiene  y che  chi  non  è di  eleuato 
intelletto y(poten%a^  a cui  appartiene  il  difìin* 
guerciconcluderey  ratiocìnare  ^ giudicare , & 
eleggere  ) non  peruien  coft  preflo  alla  notìtia 
della  Theologia  fcolafììca . Che  di  quefla  ra- 
gione non  fi  contenta  S»  ThomafOy  Scoto/Du 
rando  eH  GaietanOy  i quali  fono  i principali  in 
quella  (cienxa'yC trouerà  nelCopere loro cofe^ 
efquifite  narrate , e ferine  con  una  facili fima 
latinità  ,e  ciò  da  altro  non  è proceduto,  che^ 
dalfhauert  hauto  quedifamoft  (crittorifin  da 
fanciulli  dtbol’ljmamemoria  neU'apprende- 
re  la  lingua  latina  ; ma  efìendo  poi  alla^ia-^ 
lettica , CMetafìftca  yCTheologia  fcolasìicojj 
.peruenuti  y fecero,  fi  come  noi  uediamOypcr  la 
felicità  del  loro  intelletto marauiglioftffmo 
frutto. 

Vn  Theologo  fcolalìico  ho  conofeiuto  /a, 
e molti altri\ancora  l'han  conofauto,  e feto 
trattato,  il  quale  tutto,  thè  foffi:  ilpiufamofo 
in  queiìa  fatuità  y era  nondimeno  tanto  alieno 
MU*élegan%^.,  f dalla  polite%^a , mentre  in 

cathedra^ 
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cathedra  leggeua,  che  i juot  fcolari  lo  n^ven^ 
deuano.come poco  intelligente  della  lingua  la-^ 
finu'yonde  effiiCome ignoranti  di  finiile  dottri* 
naj  fecret amente  l'efiort arano  à togliere  qual^ 
che  poco  dì  tempo  allo  iìudio  della  Tbeologia 
fcolaflica  , ^ impiegarlo  nello  fiudio  di  Cice- 
rone'^ ma  conofcendo  egli  procedere  queHo  con 
figlio  da  buoni  amici,non  fola  afcofamente  prò  - 
curo  di  rimediareà  quelio^tna  publicamSte  an- 
cora dopo  che  haueua  fornito  di  leggere  la  letm 
tere  di  Trinità,  e della  Incarnatione'del  Ver- 
bo Dittino,  fi  accomodaua  ad afcoltare  vna^ 
ìèttione  di  lingua  latina  , e certo  fu,  cùfa  di 
gran  marauigUayche  per  molto  tempo , chp  e- 
gli  facefie  cio,non  folo  non  imparò  cofa  alcu- 
na, ma  fi  dimenticò  ancora  di  quel  latino , che 
'prima  japeua  • Onde  fà  fimilmente  sforma- 
to à leggere  volgarmente . Tio  Quarto  doman 
dando  che  Theologhi  famofi  fi  erano  al  Con- 
cìlio Tridentino  ritrouatiyli  fà  rijpofio,  che  v- 
no  Spaguuolo  con  r e foi utioni  \ argomenti , ri- 
(fofle,  e dilìintioni  fi  era  portato  marauìglio- 
famente.  Onde  il  Papa  dcfiderofo  dì  vedere, 
econofcerc  vn*huomo  così  fegnalato  io  man- 
dò a chiamare , acciò  lor  agguaglìafce  di  quan 
tonel  Concilio  era  occorfo  . Lo  Spagnuolo 
yene  à 'Koma^e  fra  gli  altri  fauoriyche  S,San- 
'tita  li  fece  , li  comandò,  che  doueffe  coprir- 
fi  U tefU , € menandolo  per  mano  lo  conduffe 
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fino  à Cufici  Sant  Angelo , , e tnt tanta  eJega n •' 
temente  latino  parladoylì  dìrnofir.ò  alcune  fah-> 
brhbeyche  ìneffopcr  maggior  fortcT^facc 
ua  fabbricare , e lo  rìchicje  in  alenai  pattici* 
lari  del  parer  fuo. 

Lo  Spagnuolo  ri^ofe  a (ua  Santità  tanto 
tonfufamente tpernon  fapere  parlar  bene  latU 
noychc  Luigi  di  Requafens  ^maggior  com^ 
mendatorc  di  CaRiglia,&  in  quel  tempo  Am 
bajcìator  di  Spagna  > s^intromefie  ad  aiutarlo 
con  la  latinità  [na,  e (irò  il  Papa  in  vn  altro  ra 
gionamento:finalmemefua  Santità  diffe  a'fuoì 
camerieri  effere  impoffibile,  che  vn'huomo , il 
quale  cosi  male  pojfedeua  la  lingua  latina^, 
fujje  Theologo  tanto  eccellente  ; UHa  [e , co- 
me  fece  prona  di  lui  in  quesia  lìngua  , che  è o-* 
peratione  della  memoria,  e nelP edificare,  che 
appartiene  aU*immagìnatiua,l'haueffe  in  co* 
fe  all* intelletto  appertenenpi  e^erimentato , 
cofe  diuine  hauerebbe  fentito* . 

fu  danai  nel  principio  po^ìa  fra  le  feip^^e, 
che  alfimmaginatiua  appartengono , la  T<?.c- 
fia;  e ciò  non  a cafo,  e fconfideratamente;ma 
fi  bene  per  dimofirare  di  quanto  debile  intei  • 
letto  fiano  coloro , che  naturalmente  fono  alla 
poefia inclinatì,e cofi  ritrouaremoi  chela  dif* 
ficultàiChe  è con  la  lingua  latina,  e la  Theolo* 
già  fcolaJìica,è  ancora,  e molto  maggiore, fra^ 
<iuef\a  facQlSÀftla  "Poefia  : ^ è all' intelletto 
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tantocontraria,  che pèr  la  ragione  medefima,, , 

Jc  deuno  in  4f]a  diuerrà  celebre,  e famofo,può 
fen^  dubbio  fuilupparfi  daogn  altra  facoltà» 
che  à que^apoten'ga  appartenga;  fi  cornea 
anco  dalla  lingua  latina  , per  la  contrarietà, 
che  fra  la  buona  imaginatiua,e  la  perfetta  me 
moria  fi  ritroua. 

. .Art fio  tei  e non  feppe  ritrouarela  ragione 
della  prima  di  quefie  cofey  ma  con  yna  fenten 
^ conferma  li  mio  parere  dicendo , Marcus  jo.Scft 
Ciuis;  3ir*icufanus  Poeta  crat  Pradlantipr 
dum  mente  alienaret.ur  . Quafi  dìceffe^, 
che  tJHarco  Siracu/ano  molto  meglio  poeta^ 
ua  mentre  era  fuor  dife,  che  quando  era  in 
cer nello  e quefio  auuìene,  perche  la  differenza 
dell  immagìnatiua , allaquale  appartiene  la^ 
poefia»  vuole  tre  gradi  idi  calore ;e  di  fopra^ 
babbi  amo  detto,  che  quella  cofiintenfa  quali- 
tà toglie  totalmente  i*intelletto  ; cofacheau- 
uertìanco  il  medefimo  ty^rifiotele , dicendo 
che  t^peràdofì  quel  Marco  Siracufano,haueua 
migliore  intelletto\ma  no  poetaua  cofiper fetta 
menté^per  mancamÉto  del  calore, di  cui  fi  ferue 
nellefue  operationi  quefia  differeza  d’imagina 
tiua,laquale  mancaua  à Cicerone»  quando  vqp 
tendo  in  ver  fi  fcriuere  le  attìoni  heroìche  del 
fuo  confolato , cìr  il  fortunato  nafeìmento  di 
%oma  per  effere  fiata  da  lui  amminilìratq  dif- 
(e  , Ofo£tunatam>^natam  ijig  couf^lcP.o- 
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TTi^m . Onne  ^huenaU  non  fapehdg^^èhe  ta 
poefut  eraftien%ii  in  tutto  Al  'nobiH^mo  inge-\ 
gno  di  Cicerone  repugnante  y fatiricamtntc^ 
tarando  lo  difje . Se  con  Juontr  cofi  cattìuo  tik 
baueffi  le  piofoHche  cantra  tjidarco  ^Antonio 
recitato  , non  hauerefìi  yper  efie  la  città  per* 


àuto.  _ . 

7eg^ore  ancora  fu  C opinióne  di  ^itttone 
quando  diffe  ejiere  la  Tóeftiidìuina  fikelatto*- 
nCyCnon  bumana  fcien^ay  poiché  i Toeti  non^ 
ependo  fuor  di sè  fleffi , e di  fauore*I>thino  ri-^ 
pieni, non  poteuano  dire,  ò comporre  cofa  a leu 
ria  efquìfita,e  ciò  conforma  con  una  ragione^ 
die endo, che  Ph uomo  non  può  Voetare  mentre 
ha  del  tutto  tiberoil  gtudicio:  jdrtfiotele  non- 
dimeno lo  riprende  per  haiier  detto  > che  la^ 
Toefta  non  jìa  arte  humana^ma  diuina  reuela 
tione,e  conferma,  che  mentre  l'huomo  è in  cer 
usilo  non  puàeper  Poeta.  La  ragione  (}  qne- 
fìa,  che  dotte  abonda  Vintelletto  , necejfaria- 
mente  manca  l immaginatina , alla  quale  Ijlj 
Poepa  apartienete  ciòpià  chiaramttc  lo  dimé 
flra  Socrate  y il  quale  dopo  l battere  apprefo 
Parte  Poetìca,còn  tutti  i fuói  precetti  non  può 
tè  già  mài  fare , nè  comporre  vn  verfo  y e con 
iutto  queflò  dall'Oracolo  di  jd póllo  fu  per  lo 
pià  f apiente  huomo  del  mondo  giudi- 
cato. ^ ’ 

*Di  manitra^xhe  io  nòit  dubito  punto,  thxjj 
. ’ -r  1/ 
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\l fanciullo  il  (futile  hauerà  gran  véna  Toeti- 
ca  i iihe  quaft  all  *impronifo  farà  rìmt,  co^t 
pericolò  per  lo  più  dì  non  imparare  per fertà- 
mente  la  lingua  latina^  la  Dialettica y la  Filò~ 
fofia,  la  Cà4edìcìnayla  Theologia  fco(afìictz31 
e tutte  C altre  arti,  e fcienge  alla  memoria , & 
alTintellètto  appartenenti . £ per  efperiengd 
vediamo  yche  fé  à vn  tal  fanciullo  Ji  da  aà*im^ 
parare  à mente  vn  nominatìuo ,non  lo  appren 
dejn  duCiò  tre giorniy  e dandofeli  vn  foglio  in- 
tero di  verfty  perrapprefemanonedtqaaldj'é 
Comediayìn  due  volte  folcjchè  li  le^gaM  man- 
da à memoria  . Q^lfi  tali  ft  rouinano  nel 
leggere  libri  di  cauallerìa  y comeOrtandoi 
“Boffono , Diana  di  Ottontemaggiore  ,&  al- 
tri fimili)  ejfendo  quelle  tutte  opere  delimma 
ginatìua  ♦ tJHa  che  co  fa  diremo  noi  deUW^ 
manìa  degli  organile  de*  CM'aeftri  di  Capella, 
che  hanno  ^ingegno  ruuidipìmo  nelTappren- 
dere  il  latino  , e tutte  le  altre  fcien'ge , chefó*' 
no  operationi  dcliinttlletto  y e della  memò- 
ftà  ? la  ragione  medefima  ferue  nel  fonai  e,^ 
iti  ogni  forte  di mu fica.  Da  quelli  treefsepi  ad- 
dotti della  lingua  latinaydella  Theologia  feda- 
fiicayc  della  Toefiay  comprenderemo  ejferve- 
rifjìma  quella  dottrina , e che  molto  bene  hab- 
biamo  compartito  fiè,  ancorché  delle  altrc^ 
arti  ìfòn  fi  faccia  "da  noi  mentìone  particò^ 
làrc^\  - - 
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dinota  medeftmamente  buona  ìmmagind^ 
iìua  lo  fcriuer  bene,  e quindi  auuìene , che  pò-, 
chiffimì  hiiomini  fi  ritrouano  di  buono  ìnteU 
letto,  che  fappino  bene  fcriuere  , & à queflo 
^ropnfttohòio  auuertito  infiniti  e[f€mpi,& 
vn  Theologo  fcolaftico  in  particolare  ho  io  co  • 
nofciuto  dottijjimo , il  quale  ycrgognandofi  di 
fcriuere  cosi  male^  tion  ofaua  di  fcriuere lette~ 
re  ad  alcuno, nè  meno  di  rispondere  a quelle^, 
che  da  altri  riceueua  : fi  che  fi  rifolfe  alla  fi- 
ne  di  tenere  fecretament e in  cafa  fua  vno  ferita 
tote,  che  gli  infegnaffe  qualche  ragtoneuolc^, 
e competente  carattere  di  lettera  j ma  ancor* 
che  molto  confumaffe  in  ciò  ,•  e molto  fi  affati- 
caffè,  nonpuotè  però  giamai  far  frmto  alcu- 
no: Onde  quaft  infafiidito  abbandonò  Cirri- 
prefa',  e con  gran  merauiglìa  del  maeUro , che 
gliinfegnaua  per  hauer  veduto  vn  huomo  tan 
to  dotto  nella  fua  profeffione,  e tanto  allo  ferì- 
nere  inhabile.  Il  perche  fapendo  io  che  lo 
fcriuer  bene  appartiene  alC  immaginatiua, il 
giudicai  effetto  naturaleie  ciò  potrà  altri  chia- 
ramente comprendere  nel  con  fiderare  gli  fiu- 
dentiyche  nelle  vniuerfità  con  il  copiare  ferie- 
tj4re  in  buona  lettera  fi  guadagnano  il  vìuere» 
ì quali  fi  vede,  che  fanno  poca  ^rammattea^, 
poca  Dialettica , e poca  Filojofia , c Siudian- 
do  quelli  tali  Ottedicina , ò Theologìa  nor\dì- 
nengoHO  mai  in  effe  troppo  tee  di  e/itt . f / firn* 
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iiullo  aiunquej  cbe  con  la  penna  faprà  dalnar 
•iurale  ben  iìfegnareun  tauallo^  e fare  vna^ 
bella  figura  di  vnbuomo,  e tiri  didifgno^t 
yerrò  ìnutihnete  ad  impiegarlo  negli  (ìudij  del 
le  lettere,  percioche  deue  metter  fi  più  tofìo  ap 
prefio  qualche  ralente  pit tore,  il  quale  aiuta* 
rà  confartela  natura  fua.^ 

Banco  ma  ^cie  il  immaginatìua  illeg* 
ger  bene, e correttamente  ^ e fe  fard  alcuno  in  , 
queflo  eccellente,  non  occorre  fargli  perdere 
il  tempo  nello  lìudio , ma  fard  bene  far  che  fi 
guadagni  ri  viuere  con  leggere  Troecffi. 

. Occorre  in  quello  ma  cofa  degna  di  confi  • 
deratione,&  è,  che  quella  dtjfetega  d*mmagi 
natiua,per  cui  gli  buomini  fono gratiofi, eloqui 
<ti,  e faceti,  è in  tutto  d quella  corftraria , con 
tui  l'huomo  legge  facilmente,  per  tanto  nejfu- 
na  perfetta  arguta  Imparard  giamai  d legger 
benes  ma  s*intoppard,  ò ueto  andar  d da  per  fe 
fleffo  compónendo, 

E opera  medefimamente  deìf  immaginati* 
Ma  il  faper  giuocare  à Primiera  ; H fape^ 
re  ittuitaré  d tempo,  quando  altri  ha  buon  pun 
io, e cattiuo , il  faper  e conofeere  per  congettur- 
ra  il  ponto  del  compagno  , e faper  fcar* 
tare^, 

QueHo  medefimo  diciamo  del  giuocò  del 
,cento,e  de*Trionfettiiben  che  non  tanto  quan* 

. tp  la  Primiera  yfaiA  in  fyilen^gna\  e non  fola 

k 2 dimofira 
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dimoHra  qUeHa  differenx^  d'indegno  ; ma  fà 
ancora palefe  tutte  le  yirtà,  & vìtij  degli  huQ 
mini  y occorrendo  ìpeffiffimo  nel  giuoco  acca- 
fìOni^nelle  quali  l*hkomo  da  inditio  di  quello, 
che  faria  in  cófe  di  maggior  momento^  quando 
ùccorrefsero,^ 

Oltra  modo  fi  dìfcuopre  Vimmaginatìua  col 
giuoco  degli  [cacchi  : La  onde  quello  ebe^ 
nello  fcacchìero  hauerà  tratti belliffimi, e dieci 
ò dodici  tiri  vniti  infierneyCorregranpericolo 
nelle  feien^ge  alta  memoria , gir  all' intelletto 
appartenenti  5 fe  già  come  habbiamo  detto 
non  ynirà  due^ò  tre  potente  infieme  ; la  qual 
dottrina  quando  da  vn  dottijfmo  Theologo 
fcolaHìco  mio  cenofeente  fu jfe  fiata  intefa,  ha^ 
uerebbe  [coperto  U verità  di  quello,  di  chc^ 
dubitaua , foleua  quefìo  ^efjifimo  giuocare 
con  un  fuo  feruitóre,  e perdendo  li  diccua  ira^ 
to:comepuò  effe) e, ò tale , che  voi , ignorante 
della  lingua  latina,  della  Dialettica  ',  e della^ 
Theobgiat  ancora  che  habbiate  ^indiato , ju-- 
periate  me  che  fon  quaft  vno  Scoto,  gir  vn  S, 
Thomafoì  pubmai  effereche  habbiate  inge- 
gno miglìort  del  mìo  ? Io  certononpoffo  ere 
dért  altro  fe  non  che*l  Dianolo  infegni  à voi 
que^itirt:  cji4a  la  caufa  ,che'l  patrone  in- 
' tendefie  bène  Scoti,  e S\  Thomafo  * era  il  fuo 
buono>  intelletto, ma  era  poi  mancheuole  d'im- 
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fcacchlt  ^ il [eruo  haueujk  roxo  Vinttlletto  , c 
la  memarìa  j ma  eccellentijsima  immagina^ 
ùaéu. 

Dì  certa  iiffertnxa  d*immagmatjua  con» 
trarijfsirna  airmtelleU0t  & alla  memoria Amìctus 
no  dotati  tutù  quelliJfifiUri , i quali  fi  diletta-  corporis  t 
no  di  tenere  i loro  liiiù^ens,  ordinati^  la  ca^  dicat  de 
mera  in  àffettOye  tftttn  (e^cenfe  alfuqgp  fuo  : //-' 
rnile  ingegno  hanno  a»ttora  g/\huominianila  Sophi- 
tìyi  quali  dilettando  fi  di  politiasgoarda  no  con  ftis, 
ogmdiligenxa  fe  haue fiero  qualche  pellwgxp 
nella  cappa  ^ eJr  fentono  grandifsimo  fafìidio 
delle  brutte  pieghe , che  fanno  loro  intorno  le 
yefìi . Non  è dkhbloy  che  tutto  quefio  dall*im 
maginatiua  procede,  pecche  rn*huomo  fiordi» 
do,  & inetto,  al  far  ver  fi  , innamorandoli 
(^fecondo  Vlatone)fiÌ4bitQ  'Poeta, e tutto  garba» 
to,e  polito  dìuiene^perchcdaW  amore  fi  rificai» 
da, e fi  di  [ceca  il  cervello  j efifitndo  quefiiele^ 
qualìta^che  danno  vigore , aWmmaginattua<,  • 

Che  lo  fidegno  faccia  queSìoi/lefifo  effetto, Pati 
uertifee  luutnale,  rifcaldando  quefla  pafisione 
medefimamentc  il  ceruello . Si  natura  negata 
facit  inciignatio  verfum. 

f dicitori  gratiofi , che  fanno  bene  contraf» 
fare  alcuni,e  dar  la  burla , hanno  vna  certa^ 
differenza  d*immaginaiìua  alPìntelletto , e2r 
alla  memoria  molto  contraria  i e peroni  nella 
grammatica  ^ nè  nella  "Dialettica  ,nènella^ 
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Theologta  fcolafìica , nè  nella  ^Medicina , né 
nelle  leggi  giamai  eccellenti  dinengono  ; ir^t^ 
però  che  efjetìdo  que^i  accorti  j In  agibili- 


bus , Deliri  in  tutte  te  cofe , prontìfsimi  nel- 
• te  propofle,  e nelle  PÌ^òfìe;molto  meglio  con- 
i , : , . uien  loro  il  fcriuert  per  foUecita  • 

iiiì  r . tori^e procuratori  di  caufeypermtrcantare,ne 
gotiatt  nelle  comprò y e nelle  uendìtCy  che  nel- 
ni  te  lettere . Réflh  ' tnèkò  ^ingannata  in  queflo 
« la  gente  vulgate ;la  quale  vedendo  quelli  cosi 

deliri  in  qual  fi  voglia  caufayft  daà  crederc^^ 
thè  ecctllentiìiimty  e grandi  diuerrebbono  , o- 
'gninolta  chenegli  {ludi  fi ejfercitaflcroie  con 
tutto  ciò  non  vi  è realmente  alcuna  forte  d'in- 
gegni i che  piu  di  quefti  fia  alle  lettere  repu- 
gnante. 

* Sj^ifitriciulli,  i quali  nel  parlare  fono  tar- 
diy  abondano  di  humidità  nella  lingua  , e nel 
teruellofia  quale  poi  co  la  lughcgp^  del  t^po, 
vien  confumata , & efii per  la  gran  memoria^ 
thè  fanno,  nel  moderar  fi  detta  humiditàyelo- 
q uentifsimi  diuègono,e  quefìi per  te  cofe  d^  tte, 
lappiamo  à quei  famofifsirno  Oratore  Demo- 
Jìene  efiere  auuenutOydel  quale  già  accennami 
rhoy  che  grandemente  fi  era  marauigliato  Ci- 
tòfoncy  hauèdolo  da  fanciullo  conofciuto  ruul 
difi  imo  nel  parlare , e poi  nell'età  maturatosi 
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ti  di  buona  rocct  & hanno  bonìfiima  dì^ofì^ 
tione  di  gorgiajono  inhahilijsimì  in  tutte 
f(kn%€  i che  fono  dì  natura  frìgida)  & burnì- 
da,le  quali  due  qualità  infieme  congiurltcJt 
fanno  perderla  parte  ragioneuoUy  ft  come  al- 
tre volte  habbìamo  detto . Che  gli  fcòlari  im- 
parino la  lettione  fenz^a  fallare  vn  iota,  cotnh 
ilmaeltrola  lepeloro  , è inditìo  manìfeiìodi 
buona  memoria,  ma  C intelletto  nè  fata  la  pe> 
nittm^a.  ' ' ' 

Nafcono  in  quefìa  dottrina  alcuni  Troble^  . 
alcuni  dubbij)  la  folutiune  de*qualinon 
pìccìola  luce  perauuentura  apportata  per  fat 
conofeere  la  verità  di  quello  , che  dicia- 
mo . ' 

fi  primo  dubbio  è , onde  procede , che  gli 
huominì  dotati  d*vna  buona  lingua  latina,  fo- 
no nel fapere  pià  arroganti, e prefontuofi , de^ 
glìhuomini  dotti  , e faputi  in  quelle  fcien'gei 
che  all*  intelletto  appartengono  f Laonde^ 
volendo  il  prouerhio  dimofìrare , che  cofa  fia^ 
grammatico , dice  così . Grammaticus  ipfa 
arrogantia  eft . Cioè  che  il  Grammatico  al^ 
tro  non  è che Cifleffa  arroganza.  ' 

Il  fecondo  dùbbio  è, Onde  deriua  che  la  Un-* 
gua  latina  è così  repugnante  aH*ingegno  de* 
gli  SpagnuoU,  e così  naturale  à quello  de*- 
Francefijftaliani,  Alemani,  fngleft,  e di  tup 
ti  quelli  j che  fottogìacciono  al  Settentrione  ? 
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H chf  dair  opere  loro  ft  comprende  j le  quali  fi 
fono  di  buona  latinità  fubìto  vegono  da  noi  fii^ 
ma\edà  auttore  foraHìeroìmafe  di  barbara^^ 
e mal^  teffuta  fon  per  lo  contrario  ad  yn  Spa-^ 
gnmlp  atsribuìte., 

fi  terxp  dubbio  è>  per  qual  caufa  i concet* 
l^i  fi  piegano  meglio , e paiono  piu  pieni,  e pi» 
tlegapti  nella  lingua  latina^  effe  in  qual  fi  vo- 
gUa  altro  linguaggio, ancor  a chebonijfimo  pai 
non  ependo  i linguaggi , ft  come  di  già  habbia-^ 
xn^  ^ettOy  che  yn  capriccio , & vn'inuentione 
//c]  primi  auttori  fen'ga  fondamento  alcuno 
natura, 

_ , f ìquarto  dubbio  è>  come  poffa  e/fere , che 
tffenio  latinamente  ferine  tutte  le  feient^e^ 
ajfimelletto  appartenenti,  poffino  Studiar  fi,  e 
legger  fi  cotali  libri  da  quelli,  che  mancano  di 
memoria , impercioche  per  quella  ragione  è lo 
rola  lìngua  latina  in  tutto, e per  tutto  contra-* 
niuf . 

si  rìfponde  al  primo  Problema , che  nìffu^ 
nacofa  da  meglio  à conofeere , ejfere  vnhuo-* 
tno  fin%a  intelletto,  che  Calteret^a,  la  profun 
tìoncyla  gonfìtT^,  l*ambitione,  e l' affettatio^ 
ne  cerimonie-,la  ragione  di  cui  è,  che  tut-^ 

te  queSìe  opere  appartengono  à ma  dtfferen- 
Xa>  d'immaginatiua , U quale  ricerca  fola  yn 
grado  di  calai  e, con  cui  beniffimo  fi  confà  Cab-* 
hondante  humidità , cbealla  memoria  è ne- 

eeffarìa. 
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tejjarìa  ^ non  hauendo  for':^  da  poterla  rijoL^ 
Uere^, 

incontro  è indkìo  infallibile^  che  rn*- 
hiiomo  humile  di  fua  naturai  che  non  appre^^^ 
%a  le  cofefneye  che  non  [alo  ,non  è vantatorsx 
tna  gli  diipìaccìono  le  lodi  attribuite  da  altri 
alle  fue  attieni  > & abborifee  i primi  luoghifC 
le  ceremonìe , fia  ancora  di  grandif  imo  intel- 
letto , ma  di  poca  immaginatiua , e memoria, 
/Jò  detto  humile  di  fua  natura , perche  fe  fa- 
rà arti  fido  [am  ente  ,1*  indir  io  farà  fallace.  Quin 
di  auuiene.che  effondo  i grammatici  dotati  di 
gran  memoria  > e facendo  vnione  con  quella^ 
differen'^tft  d*immagìnatiua,  è anco  neceffario, 
jche  come  il  proueì  bio  affermavano  dlpochif- 

fimointellettot.  . 

si  rìfponde  al  fecondo  Trohlema^  che  inue* 
Rigando  Galeno  la  natura  dell*  ingegno  degli 
huomìni  col  me%o  del  temperamento  rfe*- 
paefty  che  altri  habita,  diffe»  che  gli  habitanta 
fotta  il  Settentrione^  tutti  fono  dfintelletto  di^ 
fettofi:  magli  hakitanti  fra  il  Settentrione,  e 
la  Zona  torrida  tutti  fono  molto  prudenti;cof 
rifpondendo  il  Sito  appunto  alla  nofìra  regio- 
ne , fenica  dubbio  così  è ; non  effendo  la  Spa* 
gna  così  frigida , come  i luoghi  fottopofli  al 
polo',nè  così  calidat  comequellii  che  alla  Tor- 
rida Zona  fogg^accìono* 

Quefìa  ragione  medefima  adduce  grillò- 

tele 
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tele,  quando  ricerca  /a  caufa , per  la  quale  gH 
habitantì  ue'paeft  freddi  hanno  manco  intet^ 
^ letto  di  quelliyche  nefaeft  caldiffìmi  nafcóno^ 

Pròb.  1$.  rìjpolìa  da  motto  a doffb  ai  Fiamenghr, 

ty^lemannì,  Ingleft,  eFranceft  ,*  dicendo  efle^ 
re  il  loro  ingegno  non  diffimileda  quello  degli 
rbria  chi}  onde  non  pofiono  intèndere, nè  fape* 

* " ‘I  re  la  natura  delle  cofe  j la  cagione  di  cui  b /<o 

L grande  abondan^a  dell h umidità  delceruel- 

t;  r lo,  e di  tutto  il  corpo . fi  che  apertamente^ 

• ' ■ fi  comprende  dalla  bianchegr^  della  faccia , 

’ ; ‘ ’ dai  capelli  di  color  et  òro  , e dal  non  ritrouar- 

ft  ([e  non  per  miracolo)  alcuno  jdkmanno 
’caluo\ej]endo  nondimeno  tutti groffi^tdi  lun- 
ga datura,  il  che  fola  daWhumidìtà,  che  dila* 
-T  tale  carni, procede  : CMa  negli  Spagnuolit 
. ù.i  tutto  il  contrario;  rffendo  brunetti  , ton 
•Vi:. ..  : capelli  ntgrij  di  megana  {tatura,e  (alai  perla 

p'ìùfd  che  ^fecondo  ^aleho  ) Ha  cahditàyC  fic" 
cità  di  ceruello  derìua,  ^ effendo  dò  "Pcro,ha- 
ueranno  neceffartarnente  poca  memoria  , ma 
boniffimo  intelletto,  egli  tyflcmanni  memo' 
Lfb  31-tis  boniffma,  ma  intelletto  molto  cattiuo , e 
mcà.cap.  'cost  quelli  pojjono  difficilmente  faper  latì- 
no,  queHi  apprenderlo  con  ogni  faci* 
lità, 

dolendo  tyHrifìotele  prouare  che  gti  habì* 

: tanti  nel  jettentrione  hano poco  intelletto, ad* 
4 1 • ■ . duce  quèfìa  ragione, dicendo^  che  la  molta  fri^ 
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jptà  iella  regione , va  concentrando  per  con^ 
trapo fittone  il  caler  naturale , né  Ufeia  che  fi 
yada  dilatando  ; onde  viene  ad  hauere  troppa 
humìdità^e  troppo  calore,^  all'incontro  gran 
memoria  per  i Ungttaggi , e buona  immagina^ 
ìiu'àyper  la  quale  fanno  horiuoliy  conducono 
Vacqua  in  Toledo,  e fabricano  machine, et  ope 
ré  ingegnofiffme , le  quali , per  mancamento  ' ’ ^ 

d'immaginatiuanon  fanno  fare gh  Spngnuo* 
li^ma  dando/i  qucfli  alla  ^Dialettica , Filo/o^  ' 

fia,Theologta,0^edic ina, € legge,  lofe  fen^ga 
comparatione  molto  pià  efqwfite  dice  con  i 
juQt  termini  barbari  vno  Spagnuolo , che  vn 
fo  radierò  ; perche  leuata  à quefìi  l* eleganza, 

€ candideg^xa  dello  fcrìuere,  dicono  cofe  fen* 

Xafugo,e  fenxa  efquifitexjcj,  alcuna. 

Galeno  per  corroborare  quesìa  dottrina  dt'> 
re.  In  fcithijs  vnus  virfaftus  eft  Philofb- 
phns:  Athenis  autem  multi  tales  . Volen^  ... 
do  inferire  e fi er  cofamarauighofailtitrouare  allimTmo 
vn  Filojùfo  nella  Scitbia , per  efìcr  fottopo^a  res.ca.io, 
al  Settemrione,doue per  ii  contrario  in  ^the-^ 
ne  nafeono  tutti  prudenti,  e faui  : è ben  vero , 
che  quedi  Settentrionali , ancora  chefiano 
inhabilialla  Filofofia,  éìé  albaltre  fcienxp,che 
détte  habhiamo,  diuengono  nondimeno  per  la 
perfetta  loro  immaginatiua , eccellentifimi 
nelle  Mathematiche,  e nella  tydd^ologia.  Da 
Maque/iione  cclebefrima^che  è frollatone, e$ 
c -i  9/fnft9* 
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u^r'ìflotcle , (ì  raccBglie  la  [olutiont  del  ten^ 
dubbio  y vnadé^qu^i  due  effertà  nomipr<y 
prij  fignificantl  la  natura  delle  cofty  mach^ 
per  ritrouarlì  ci  vuole  vna  grandifima  per f et  i 
ùone  d'ingegno^la  qualeopinìòne  vien faucr'f  j 
ta  della  Ì^iuìna  Scrittura  , la  <fuale  dice  effete  . 
Siato  dato  da  Adorno  il  pnopm  nome  à tutte 
le  eofe  che  li  erano  da  "Dioftatepoflemnan^i: 
Ma  da  tAriftotelefi  mega  ritronarft  in  UiP’ 
guaggfo  alcuno  nomi  tali  ^ e forme  di  parlare 
fìfatteyche  fignificlnno  naturalmente  la  cojai 
emendo  che  tutti  i nomi  fetuo  /ntti^e  ritrottati  e 
capriccio  altrui, e queliodall^e^erienxa  fi  co- 
prende  hauendo  il  vino  pln  di  fejjanta  nofhiy 
^ il  pane  altri  tamì,poi  (he  i»  ogni  lingua^ 
vengono  clmmaù  con  diuerfi  nomi,  nè  fi  può 
affermare, che  alcuno  di  quffHfia  il  naturale, e 
eonueniete-.  perche  da  tutti  ftv farebbe  qucllot 
con  tutto  ciò  pili  vera  è la  fenten':^  di  Tiato^ 
ne  ^perche  fe  bene  i primi  inuentori  formato^ 
noi  vocabuliù  modoloro,^ ciànoneUmeno  fk 
per  infiinto  ragìoneuole,  communicato  con 
P vitto, con  la  natura  della  cofa,  con  la  gratta^ 
e piaceuolexj^  nel  preferire,  non  accorciando 
ù allungando , ò allargando  i vocahkli , nè 
r^forT^ndo  à torcere  brtettamente  la  bocca  nel 
proferire  dando  al  fuo  luogo  Paceento,  4/- 
tre  particolarità  offeruandoylc  quali  fono  ne- 
eefiarie  per  parlare  con  cìcgani^,  e non  barba  I 
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ramente,  Quefta  medefrrjta  opinione  di  Via* 

ione  fu  di  un  cauallior&Sp'agnuoh  l'ejfercitio 

di  cui  era  lo  fcriuereJihri  di  cauallieria , ha- 

uendotfuefii  una  certadifferenga  d*immagì- 

natiuaia  quale  inciinaaìrrui  àfauole^e  fintio» 

ni  Narrafi  di  cr^uì , che  introducendo  nel- 

r opere  fue  yn  (jiganH  Furtofo , molti  giorni 

andò  inuedigando  per  rikouare  yn  nomc^ 

che  in  tutto  alla  brnuura  di  quello  corri?jfon’^ 

deffe^ma  non  uenne  fatto  di  mrouaHò  gk- 

mai  f fìtìoa  tanto , che  giocando  un  giorno  in 

£afa  d'uno  amicò  fuoaUecarte.fentì  che  il  pam 

drone  4i cafa  difft.O là  raga^gp^o  Traquìtan- 

tosà  efia  mefk  : fentendo  il  canalliere  quello 

nome  f Traquicantoi)  li  paruefUhito  molto 

confonante  per  lo.fuo  proposto  -,  e fenga  pm 

guardare  ftrìr<gp  dicendo.  Signori  io  iapo  dì 

giuocares  perche  fono  molti  giorni ^ch e io  rìcer 

co  vn  nomcy  il  quale  fojfe  ionqenìente  per  un 

Cìgante  Fuiiofo  ^ finto  da  mèinaUuni  uolu- 

mi , che  compongo , nè  hò  potuto  rìtrouarlo 

gtamai, finche  nonfon  venuto  in  quepa  cafo-j^ 

doue  hò  riceuto  tanta'  atfioreuole'gga . I pri^ 

mi  inuentori  della  lìngua  latina  hebberola^ 

medefma  curiofitd , che  hebbe  quefio  cauai- 

litro  nel  chiamare  il  fuo  gigante  TraquUan- 

tOy  e perciò  ritrouarono  un  linguaggi  o coti 

bene  aie  orecchie  confonante  yche  non  è da  ma- 

rauigliarfhcbc  le  cofe  dette^  e latinamete  ferii 

: ^ ^ te 
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te  cottfHoninb  così  bene,  e tanto  male  negli  al-  ^ 
tri  linguaggi  i procedendo  quello  daWhauerc 
hauto  barbari  inucmori . Fui  sformato  à met-- 
texe  l*vt(imo  dubbio  per  fatisfattione  dì  mola- 
ti amici , che  in  effa  hanno  dato:  la  Jolutionc^ 
del  quale  è facìiijfima , ^perche  qjitUi , chc^ 
d*intcUetto  abondano  non  fono  prtui  di  memo- 
ria  in  tutto  y e per  tutto  ^ fen^n  della  quale 
mpoffibilc  farebbe  il  potere  con  Vintelletto 
difcorrere,  offendo  che  quella  potenza  ritie^ 
ne  la  materia , & i Fantafmi , fopra  de*  qua- 
li fi  vk  ffeculando  : ma  per  effere  ri- 
meda  dì  tre  gradi  di  perfettione  , 
acquali  nella  lingua  lati- 
, nà  fi  può  peruetùrt 

(fittili  fono  in-  ' : ' 
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j ^r<?ua/ì  che  gli  Hupmini  di  grande  intcl- 
\ ietto  non  poiTano  eilcre  eloquenti 
nel  parlare.  Gap.  IX. 

Erfua  de  fi  principalmente  rivol- 
go , che  vn*huomo  fitadi  fapìea^ 
^a,  e prudenza  dotato,  quando 
lo  [ente  eloquentemente , ornata- 
mente, co  gran  profluuio  di  vocabuH  dolci,  tìt" 
eJqutfiiù;con  ejfempi  accomodati,  & à propo 
fito  ragionare  ; ma  quefio  procede  realmente 
da  vna  congiuntane , che  La  memoria  facon 
l*immaginanua  in  va  grado  e me^p  di  calo  - 
re, il  quale  non  potendo  rifoluere  l*humidità 
del  cerueìlo  follcua  ,efà  bollire  le  figure  Ic^ 
quali  fomminifirano  concetti,  e materia  da^ 
ragionare.  Chein  qutsia.  vnione  fia  matu- 
ro di[cor[o  è impojsibile  : hauBndo  di  già  noi 
detto,eprouato , come  quella  potenza  abbo-' 
rifee  grandemente  il  calore;  nè  può  [offrire.^ 
Vhumidità.e  fe  gli  ty4theniefi  bauefiero  conò- 
feiuta  quella  dottrina , non  hauerebbonp  prefo 
tanto  4}  marauiglia  ,nel  vedere  cbevnhuo 
mo  cosi  [aggio,  come  era  Socrate , nonfapefie^ 
parlare  : T>icendo  efii , che  la  gran  Japieng^a 
4i luilntendeuano  f che  le  jue parole,  e fenten- 
erano  come  vna  caffadi  legno  non, ripoli- 
ta di  fuori  5 ma  che  aprendola  cqsì  ri  trotta^ 

* dentro"  * 
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dentro  marauìglioftfsimi  dijegniy  e di  pinture^ 
Sono  Caduti  nel  ffiedefimb  errore  d^i^otan^d 
coloro,  i quali  volendo  rendete  la  ragione  del- 
rofcuro,e  ruuido  lììle  d' t/drifìotile,dilfero  che 
(ìudiofamente  * e per  dare  auttorità  aWopere 
fut  fcrtfie  quel  gran  Filofofò  m Enigmi,  e fen-  j 

alcuno  ornamento  dì  parole,  e fé  andare* 
mo  medffhnamente  conftdetdndo  la  dura  ma 
ntera,  la  hreuità  dello  fcriuetc , Cofeurità  , 
il  poco  ordine  di  '"Platone  nell'opere  fue  , ri- 
trouaremò  non  procedere  altronde  la  cagione 
diciò. 

Leggonft  ancora  neW  opere  di  HippOcrate 
i nomi,c^  i verbi  rubati  da  lui,  il  cattiuo  ordi- 
ne delle  fue  fentengeft  cattiui  fondamenti  deh 
leragioni^e  la  pouertà  fua  nello  feria  ere,  e di- 
latare la  fua  dottrina , Che  fià-  volendo  egli 
duuìfare  Damageto  fuo  familiare, come  ertut 
flato  da  jdrtaferle  Rè  di  Perfia  chiamato  con 
promejfa  dì  tanto  oro,  & argento,  quanto  ha- 
ueffefaputQ  deftderdre,edieffere  ammeffo  fra 
i primi  del  Regno , hauendo  [opra  di  ciò  fatto 
mólte  dimando , e rt^osie  dijfe  finalmente  co- 
sì . Perfanìm  Rex  atlcerftuiGignaru^  qtiad 
apud  me  major  eft  fapieVitie  ratio, quiftì  au 
ri;  vale  * Come  fi  dieejft  U Rè  di  Pérftà  mi 
mandò  à chiamare , nohfapendo  che  aj^efio 
dime  hà  piti  for^a,  àefiderio  dellafàftèh^ii, 

'che  delfóYo  • Ia  qfiale  rddterià  H fitluerti 

‘.r  ■ - - “ ■ quando 
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quando  Vhauvjfc  hauta  qual  fi  voglia  attrae 
perfona  dì  buona  memoria , & immaginatìua 
alle  mani , hauerebbf  ripieno  vn  grandijfimo 
foglio. 

CMa  chi  ardirla  di  amplificare  quefia^ 
dottrina  con  l'ingegno  naturale  di  S,  Vaolo^ 
affermando  lui  effere  Sìato  huomo  di  grandi  fi 
fimo  intelletto^  e di  pochìffima  memoria-^  e che 
con  le  forge  fue  non  poteua  apprendere, e par^ 
lare  elegantemente  in  linguaggio  nijjuno-,  fc^ 
egli  me  de  fimo  non  baueffe  affermato  cosi} 
Nihil  me  minus  feciflea  magnis  Apofto- 
lis  exiftimo  : nam  & fi  impentus  fum  fer- 
mone,  fed  non  feientia . Volendo  dire  con* 
feffo  io  di  non  faper  parlare ;ma  nella  feienga» 
e nella  dot  trina, ni ffuno  de  gli  ey^pofioli  mag- 
giori mi  è lupe  riore  : la  qual  differengad'in* 
gegno  era  cosi  propria  per  la  predicationcj 
dell' Euangelo  » che  nulla  più:  effendo  che  non 
conuemua  à vn  Tredicatore  l'eloquenga^e 
V ornamento  delle  parole  , poi  che  gli  Oratori 
• di  quei  tempi  dimofìrauano  la  forga  loro  in 
far  credere  à gli  auditori  il  falfo  per  vero  ; e 
con  i precetti  dell  arte  loro  perfuadeuano  al 
volgo  il  contrario  di  quello , che  effo  giudica- 
uà  buono,e gioueuole-,dìfendendo  anco  con  ra 
gionS  effer  meglio  la  pouertà  della  richeg^gtui 
Vinfirmità  della  fanità  ; l'ignoranga  deliafa- 
piengaieit  altre  fmili  cofe  all* opinione  del  voi 

L go 
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^0  contrafìe  in  tuttó*  e per  tutt$  : Onde  erano 
detù  dagli  Hebrei  Gcuagnin , cioè  inganna^ 
tori,  Quella  opinione  mede  fimo,  hebbe  Can- 
tone il  maggioreiOnde giudicò  efiere  cofa  peri 
Ciìlofa  il  lajciare  habìtare  in  Roma  quefii  tali; 
perche  vedendo  egliche  nelle  armi  cofiReua 
la  forxa  del  popolo  Romano^  e queiìi andana, 
fio  perfuadendo  la  giouentu  Romana  à lajjare 
la  milma,&  applicarci  k queftafapienxaycon 
presìe^;^  li  fece  cacciar  fuor  di  Roma  vie- 
tando loro  il  poter  mai  pià  in  effa  ritornare  : 
La  onde  fe  Dio  haueffe  ricercato  vn*eU- 
quei  e predicatore, e che  quegli  fojfe  entrato  in 
^thtncyò  in  Roma  predicando,& afferman- 
do,ihe  da  i giudei  fta  fiato  Croelfifio  yn*huo- 
mo  il  quale  era  vero  Figliuolo  di  *DÌ0  yeche 
per  redimere  ipeccatoriy  era  volontariamen- 
te morto;  che  il  terxp  giorno  era  refufeitatOy  e 
che  finalmente  era  /alito  al  cielo , doue  alpre 
lente  fe  ne  fià;  che  altro  di  gratiahauerìano 
potuto  penfareyqueUiyCheafcoltato  lo  haueffe 
ro,  fe  non  effer  quefia  vna  di  quelle  fciocchex^^ 
Xpyle  quali  con  la  for%a  dell* arte  lorOy  fono  fo- 
liti  gli  Oratori  di  perfuadereì  e per  quefio  di/- 
, Corei  fe  S. Paolo . Non  enim  mifit  me  Chnftns 
baptizarc,  fed  cuangelizarernon  in  fap.en 
tia  verbi , vt  non  cuacuctur  crux  Chrilti  ; 
cioè  Chriflo  non  mi  ha  mandato  à battex^- 

-»i  m*  à mtniftfim  l’EMngth , t non  con 
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Mce^a  di  parole,  e dì  dottrina,  acciò  che  gli 
auditori  non  hauejferopenfato,  che  la  Croce  di 
Chri^Q  foffe  yna  cofa  rana , fmtle  à quelle, 
chefoleuano  perfuadere gli  oratori,  tyi que- 
llo officio  appropriatiffimo  era  Cingegno  di  S, 

*Paolo  5 perche  egli  haueua  perfertìffimo  in- 
telletto per  dilatare,  e difendere  fra  gli  Ue-^ 
hrei , e Gentili  efiere  Chriffo  il  vero  LMefficu» 
nella  legge  promeffo , e per  tanto  e (fere  variai 
cofa  ancora  V affettare  altri  5 con  tutto  ciò  pa  - 
tiua  difetto  di  memoria  ; Oadenonfapeua^ 
ornatamente  parlare,  nè  con  vaghe^X^  èli 
Jcelte  parole  : e quello  appunto  per  la  publU 
catione  deir Euangeio  fi  richiedeua  • ‘^evo-  alcuniche 
glio  io  per  quefio  inferire,  cheS,  Vado  non  dcr 
haueffe  il  dono  de*tinguagp;  ma  fi  bene  che  in 
tutti  nell*  ifìeffo  modo,  che  nel  proprio  par-  s. Paolo  a 
iaua  : né  mia  opinione  è > che  le  for%e  dilfuo  gli  He— 
intelletto  foffero [ufficienti  per  difendere  il  no^ 
me  di  Chriiìo  ferrea  la  grafìa,  e particolare^  dinego 

aiuto  ) che  egli  per  quefto  da  "Dio  riceuè  ; ma  non  fono 
folo  voglio  dire  1 che  molto  pià  operano  i doni  1“^»  1^ 

fopranaturali  invnbuomodi  buona  natura, 
che  in  vn*àltro  ruuido,e  naturalmente  ignoran  c^co^ndan 
te. Quello  medefimo  fi  conferma  con  la  dottrù  na  quelli 
ttadiS.(jirolantontlproemio,cbeegiifafopra 
Ifaia,  e (jieremìajicertando  egli  per  qual  cau  pèr  h«c 
fa  parlando  il  medefimo  Spiritofanto  perla  tici. 
drtcca  dì  Gìermid , & Ifiàa^  Xuno  nondimeno 
~ ^2  proponga 
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propongit  le  cofe  con  tanta  elDijiienz^’y  & 
\an%a^t  Palm  così  ruuidamente. 

Rifonde  à quefioy  cheto  Spirito  Santo  ft 
nddatta  alla  maniera  dì  proceder^  che  cìafcun 
Profeta  ha  naturalmtnte  yfen%achela  gra-  I 
tia  varij  la  natura,  9 ìnfegnì  loro  la  linguayCon  I 
fui  deuono  palejarfi  le  *Profet\e  ; ^i  manie-^ 
ra  che  fi  dcue  [apere , come  ffaia  era  vn  fllu^^ 
ftrilfmo  caualliere,  cortìggiano , e nella  C ittà 
dì  Cierufalem  nodrìto,  & allenato  : e per 
(io  parlaua  con  molta  vaghex^i  & oruamen 
io . (jìeremia  all'incontro  era  nato,  & allena- 
to in  9/inatothithas  villa  di  Gieru{alem,e  da 
queHo  derìuafia  ro%e%j^,e  ruuìde%x^  fua  nel 
procedere  idei  quale  flile  fi  feruì  anco  lo  Spiri- 
to Santo  nel  communicargli  le  Trofetie,Qi^~ 
Ho  medefimo  deue  dir  fi  delle  Tifiole  di  San 
Taohinel  quale, fe  bene,  mentre  egli  le  ferine- 
ua  operaua  in  lui  lo  Spirito  Santo , fi  che  non 
poteffe  errarci  non  per  quello  mutaua  al  San- 
to il  fuo  naturai  modo  di  p arlare  ,*  il  quale  era 
molto  accommodato\alle  cofe,cheda  lui  fi  feri 
ueuanOicffendo  dalla  Theolopa  fcolaliica  gra 
. demente  la  diuerfità, e multitudine  delle  pa- 
role abhorrjtM^, 

L'ornamento , e U politegj^  della  linguai  1 
molto  eduiene  alla  Theologia  pofitiua,  apparti 
nèdo  alla  memoria  fimile  facoltà Ja  qualealtro  | 
fio»  è, che  yna  farragine  di  dettifefenten^ecof 

tolicbe, 
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toUche , tutte  da  i [acri  ^ottorìj  e dalla  ditù^ 
fia  Scrittura  canate;  e non  altrimenti  conferà 
uatCf  in  quefia  potenza , che  dal  Grammatico 
fi  conferuinì)  i Fioretti  dì  Virgilio , di  Hora^ 
tio,  di  TerentiOfC  di  altri  Toeti,&  auttorila^ 
tinijche  da  qùeHofi  leggono:  il  quale , preferii 
tandofegli  òceaftone,fubitó  sfodera  vna  [en* 
teni^àiò  yna^jqtìarcio  dì  Cicerone , ò Quinti» 
lianojdàndo  con  questo  faggio  d cheU  jentonOf 
-quelli^deljkojapere, 

Quellhch&queììa  immaginatiua  mite  coti 
la  memoria  pojjeggono , e continuamente  af* 
faticaììiofi  procurano  dì  imparare  tutto  quel* 
lo  di  buono  ; che  nella  piofeffioneloro  è Hata 
detto  f Jeruendojene  à tempo  e luogo  coj(i  belle 
parole  e gratìofa  maniera  dì  ragionare^  e per-* 
che  in  tutte  le feienge  fono  fiate  ritrouate  tan* 
te  cofeffono  giudicati  da  quelH^che  quella  dot^ 
trina  non  fannOidi  grandiffimaprofonditd;ma 
tealmente  fono  tant*eyifmì;perche  eìperìmin» 
tandoli  he^  fondamenti  de*loro  ragionamenttp 
fi  dìfeopre  rtgnoran'ga  loro:  e quefto  auuiene 
perche  cosi  gran  profLuuio,e  così  ornato  di  pa 
rote  non  fi  confà  con  L*intelletto  ^ al  quale  ap- 
partiene fapere  i reali  fondamenti  della  veri^ 
tà . *Di  quefli  tali  diffe  la  ^iuina  fcrittura, 
^ Vbivcrba flint  plurima, ibi  frequenter c. 
gcftas  . cioè  queWhuomo  per  lo  pià  pa» 
fife  difetto  df intelletto  ^ e di  prudenza ^ 

L 3 thè 
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<h€  ahondadì  parole^  . ' ' * 

- Quelli  f che  hanno  una  ftrmle  Immugirut^ 
thiarnita  con  la  memoria , animofamenee  fi 
mettono  ad  interpretare  U Scrittura  Diuina 
perfuadendoft  per  intendere  ottimamente  la 
lingua  Hebreay  la  Grecale  la  latina  y di  potere 
facilijfmamente  intendere,  e dimofìrare  il  ve^ 
70  fenfo,  e fpirito  della  lettera  \ ma  realmente 
s’ingannano  ; prima  perche  i vocaboli  del  te--- 
fio  Dìuino , & i modi  del  parlare, hanno  mol- 
ti altri  fignificati,  oltre  à (juelU  , che  fi  feppe^ 
roda  Cicerone  nella  lingua  latina  . feconda- 
riamente  , quefli  tali  mancano  d’intellet- 
to,la  quale  potenza  conofee  fe  vn  fenfo  fia  ve- 
ramente cattolicoyò  deprauato,e  quella  anco- 
ra è quella , che  con  la  gratia  fopranaturale, 
può  di  due , ò tre  fenfi,  che  fi  danno  alla  lette- 
ra y eleggere  il  più  vero  > & il  più  catto- 
Ileo . 

Dke  VlatonCy  che  nelle  cofe  molto  diffimi- 
li,  e differenti,  non  occorrono  mai  gli  errorì,e 
gli  inganni',ma  fi  bene  in  quelle,  che  fono  mol- 
to ftmili;  imperò  che  fe  à vno , che  habbia  la 
yìfiaceruìera,metteremoinnan%i Sale,  Zuc- 
caro.  Farina y e Calcina  tutto  ben  macinato , e 
^affato  per  lo  fedaccio,  eciafeuna  cofa  fepara- 
tayà  che  fi  rifoluerebbe  un’huomo  che  man- 
ca ffe  di  gufto  , quando  con  gli  occhi  doueffe^ 
fen"^  errare  tutte  quefìe  polueri  conofcerc, 

affermando 
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affermando  quefio  è Sale , quello  ì Zuccaro^ 
quella  è Farina,  è queSìa  è calcinarlo  non  dub 
ifigti  òtto  punto  y che  quello  tale  reflarebbe  ingan-> 

Pili  natoperla  fmigUanxaycheè  fra  tutte  quelle 

pi«,  €ofe  : LMa  fe  vi  (offe  un  monte  di  grano , vno 
di  biada , vno  di  paglia , vn* altro  di  terra , & 
jjji  uno  di  pietta^nonè  dubbio  alcuno,  che  tn  dare 
lid  d ciafeun  monte  il  nome  fuo , non  s'inganna-- 
rebbe  punto , ancora  che  poco  vedejfc,  perla 
i0  diuerptà , che  è fra  di  loro  nella  figura, 
Uifieffo  giornalmente  occorre  nel  dare  i Theo 
té  ^ Tdiuma  fcrittura , che  veden-- 

done  due,  ò tre, tutti  à prima  vifìa  paiono  cat- 
ijjji  toliciy  e che  molto  alla  lettera  corri^ondano; 
ma  realmente  s'ingannano,  nè  lo  Spirito  San^ 
to  volfe  intender  quello,  che  effi  credono,  Cer- 
tifsima  cofa  è,  chei  7 heologi  per  conofcerc  U 
j fUff  verofenfo,  e confutare  il  falfo , fi  feruono  del- 
l'intelletto, e non  della  memoria,  edell'm* 
^ maginatiua,  & per  quefio  dico  io  cheil  Theo^ 
^ logo  pofitiuo  deue  prendere  il  configlio  dallo 
Scolafitco,  eìr  informar  fi  quale  di  quelli  fiati 
uerofenfoyfe  novuole,effer  meffo  alSato  officio 
^ ^ dell* inquifitione.Quindì  è che  gli  Heretìci  fo 
no  tanto  nimict  della  Theologia  fcolafiica , e 
1^  procurano  di  eSiirparla  dal  mondo, perche  col 

difiinguere,inferire,difcorrere,e  giudicare  fan 

pale/e  la  verità,  che  la  bugia,, 
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Prouafì  che  laTheorica  della  Thcologid 
- appartiene  all’Intelletto  > c la  predi- 
ci'' catione>che  cfìia  prattica  all’im 

r maginatiua.  Cap.X. 

« 

fcetcafì  giorn&itnente  con  ìnflan^ 
s(4  non  folo  da  gli  huomini  dotti 
e (auiji  ma  da  gli  ignoranti  anco^ 
ra  qual  fta  la  caufa,che  vn  Tbt9 
Ioga  eccellentCfin  disputare  acuto^in  rifponde- 
tefacilcy  in  fcriuere  & in  leggere  nelle  fcuole 
diT>ottrina.ftngolairey  falendapoì  inpulpìto^ 
TÌefca  inhabUifJimote  falendoui  per  lo  contra* 
rio  vn  Predicatore gratiojo,& eloquente , fa* 
ràgrandilfima  marauiglia,  che  egli  fappia^ 
Theologìa  fcolaiìica  ^ e però  falfa  è reputata 
tfueSia  confequenxa  : il  tale  farà  Predicatore 
eccellente  » perefferehonifftmo  Theologo  feo* 
lafiico^^  aW incontro  h honifjimoVredicato^ 
re,adunque  bonìffimo  Theologo  fcolaflieo^  im* 
peroche  per  mandar  per  terra  quelle  confe^ 
quen^^t^Ci  ftpotrebbono  fare  per  ciafeunapià 
dìmande  ^ che  altri  non  ha  capelli  in  te* 
fta^. 

Fin'hora  non  vi  h fiato  alcuno  ^ che  hah* 
bia  faputo  meglio  rifondere  di  quello  ^ chcj 
fuole  ordinariamente  rifonderli  ; cioèattri* 
buendo  il  tutto  à Pàio»  & alle  particolari  di* 

fìribiitioni 
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fitibutioni  delle  grafie  [ne,  & ciò  con  ragione^ 
pare  à me , barino  fatto , non  fapéndofi  da  efji 
precìfamente  la  caufa  i *Z)i  quello  dubbio  fi 
è accennatd  la  ritfo^ìa  nel  capitolo  dì  fopraì 
ma  noti  così  pienamente, come bìfogna'ihauen<^ 
do  dettojche  la  Theologid  fcolaflica  appartici 
.ne  all'intelletto  : LMa  bora  affermiamo , ^ 
volemo  prouare^  chela  Predìcàtione  (che  è là 
pratticafua)è  opera  all  immaginàtìuà  appar* 
tenente:  e fi  come  difficiliffmo  il  il  congiunge* 
re  àvn  buono  intelletto  boniffima  imtndgina* 
tiua  in  vn  ceruello  medefmo,così  ancora  è co^ 
fa  difficiliffimat  cbe  idno  fia  gran  Theo  lago  fcù 
laflicó  i e Vredicatore  celeberrimo  . Che  IrU 
Tbeologia  fcolafiicafta  opera  dell'intelletto^ 
lo  prouammo gìà^quando  dimoflràmmo  la  re* 
pugnan^a , che  quella  tiene  con  la  lingua  lati’' 
na-jdìmodo  che  fuperfluo  farebbe  il  tepeterló 
di  nuouo . Mora  folo  voglio  dimóSìraret  ché 
la  venu/lÀye  la  gratta, con  cui  i Predicatori  cc* 
celienti  allettano  gli  auditori  ^ dando  loro  fa^ 
tis f anione  y e tenendoli  attenti  > è tutta  opera 
deirimmaginatiua,  e parte  di  quello  della  bua 
no  memoria . CMa  per  farmi  piu  ihìaramen** 
te  intendere , e far  ciò  toccar  con  mano,  é ne-‘ 
ceffario  primatch'io  prefupponga  edere  l'huo* 
mo  animale  ragioneuole Sociabile,  e ciuìlt^i 
^ affinché  meglio  la  natura  fua  coll* a rtt  fi 
ionfaceffe,  fi  ritrouò  da  gli  antichi  Filofofiy  là 

Dìaletticà 
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^ . Dialettica,perìnfegnar  con  precettile  regole^ 

inana^con  difcorrerejdi  definire  la  natura  del^ 

iìltit  1 duo  le  cofe,  di  diSìinguere,  di  diuidere , d' inferire y 
bus, in  lo-  fii  argomentare , di  giudicarci  e di  elegger 
nata  &in  fcnga  le  qua,t  operationtnipuno  artefice  fara 
diftinftio  già  mài  profitto  alcuno , & acciò  che  potefie 
ne  rcrum.  effere  fociabile, e civile  era  neceffario , che  egH 
Col  c àimofìrareà  gli  altri  huomiaii 

concetti  delfantmofuoi  & accio  che  fofie  or- 
dinato nclC  educargli , ritrovarono  vn  altra 
arce  chiamata  Rethorìca,  da*precetti,e  regole 
della  quale  ft  fa  più  dolce  la  fauella  con  lao- 
cabuli /celti,  con  elegante  maniera  di  ragiona 
re,€  con  affetti,  e gratto  fi  colori , UW4  fi  co  me 
infegna  la  dialettica  aWhuomo  ad  argomen^ 
tare,  e dif correre  fenga  difUntone alcuna^ 
in  tutte  le  [dengue  i e non  in  vna  particolare; 
nel  mede  fimo  modo  ancorala  Rethorica  infe- 
gna à ben  parlare  nella  Tbeologia,  Medicina^ 
legge, arte  militare,  & in  tutte  f altre  feienge, 
e cofe , che  dalPhuomo  fi  trattano: fi  che  vo- 
lendo noi  fingere  vno,  che  fila  perfetto  dialet- 
fico  ò vn  Oratore  confumato  ; non  potrà  far  fi 
jen%a  attribuirgli  tutte  le  feiengj,  e /fendo  che 
tutte  à lui  appar tengono, & indifferentemen- 
te potrebbe  in  tutte  effercitare  le  fue  regole , e 
ry  erfec  che  non  fi  può  fare  della  Medici* 

to  0:ato  Filo/ofia  naturale,  e morale,  MetafificéUy 
re.  jiSìrologia,  ^ altre,  le  quali  hanno  la  mate- 
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ria  limitata,  /opra  di  cui  deuono  trattare,  c 
quindi  è che  dijje  Cicerone  . Oratorem  vbi- 
cunque  conftiterit  conftitcre  in  fuo . Et  al- 
troue.  In  oratore  pcrfefto  ineft  omnium 
P hilofophorum  feientia . Et  per  queflo  dal 
mede  fimo  Cicerone  fi  dijje,  che  non  fi  rìtroua- 
ita  la  più  difficile  arte  di  quella  di  un  perfetto 
Oratore,  e fc  hauejfe  faputo  quanto  fia  diffici- 
le Vunire  tn  un  /oggetto  folo  tutte  le  feien- 
Xe  9 con  molto  maggior  ragione  hautria  ciò 
detto* 

1 leggìfii  fi  haueuano  anticamente  vfurpa- 
pato  il  nome  di  Oratore , perche  la  profeffione 
dclCauuocare  ricerca  la  cognitione,et  intellig^ 
dta  di  tutte  le  arti  del  modo,  venèdo  tutte  le  co 
fe  dalla  legge  giudicata-, ma  per  fapere  la  dife 
fa  di  cia[cun*arte  in  particolare,era  necefiaria 
fa  cognitionc  particolarm^te  di  tutte, e per  que 
Jiodifie  Cicerone  Nemo  eft  in  oratoru  nume 
ro  habcncius , qui  non  fit  omnibus  ambu5 
pcrpolitus.  il/a  perche  uedeuano  prima  perla 
òreuità  della  ulta,  e poi  per  la  debole:^  del-- 
f ingegno  dell'huomo,  effere  cofa  impoffibile 
Rapprendere  tutte  le  faenze,  fipriuaronodi 
tal  nome  contentando  fi  nella  neceffità  di  dar 
fede  folamente  à i periti  di  quell'arte , la^ 
jquale  effi  difendono  , Dopo  queflo  modo  dì 
difendere  le caufe,  feguì  fubitolaleggeeuan- 
geUca  yla  quale  per  effere  fcìen'^  veriffima^ 

molto 
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molto  meglio  di  qual  fiuoglia  altra  fcien^^ 
del  mondo  poteua  con  rane  oratoria  perfisa- 
derft . LMa  perche  la  ^ente  non  credere , dà 
efferf  vna  di  quelle  fatfità  bene  ordinate  i che 
da  gli  oratori^  con  la  for%a  dell'arte  loroyfi di^ 
fendeuanoy  commandò  fddio  à S.  Taolo  > che 
non  predio  affé . In  fapientia  verbi . Sfiondo 
poi  fiata  ricevuta  la  fede,dopo  molti  anniyfi  co 
cejjc  il  poter  predicare  con  Varte  RethorUéL^ 
il  potere  vfare  il  modo  di  yagamentcy 
elegantemente  ragionare,  poiché  boranone 
^ piu  pericolo  delTinconuenientCp  che  era  in  tem 

po  di  S.  Paolo . t^ngi  fi  vede  manifelìamen^ 
tCyChe  molto  maggior  frutto  fi  fa  da  vn  Predi 
catorcj  che  poffegga  perfettamente  le  conditio 
ni  dì  vn' oratore  per f etto, & ha  maggior  con- 
corfa  di  gente  < che  vn  altro , il  quale  di  effe^ 
non  fiferua  punta . La  ragione  è manifefla^^ 
Cerche  fe  gli  Oratori  antichi  per  for%a  dede 
regole, e de' precetti  dauano  à credete  al  pepo- 
lo  Ufalfopervero,  molto  più  facilmente  fi  per 
fuaderà  con  artificio  alPaudtenxa  Chrifiiana 
quello, che  di  già  tiene,  e fermamente  credei. 
Oltre  che  contenendo, in  un  certo  modo  la  Di^ 
utnaferittura  in  fe  tutte  le  cofe  ,per  poteri  oj 
interpretare  fono  necefiarie  tutte  le  fetente 
Prou.c.^jT  conforme  à quel  detto  così  celebre,  Mifit  an- 
cillas  lìias  vocarc  ad  arceni. 

Non  è neceffario  il  ricordar  ctò  à i Tredir 
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gatorì  di  quefla  no/ira  etàynè  auuìfar  loro,  che 
lo  pojfono  fteur amente  fare , perche  altro  non 
procuranof canalone  ilgiouamento,che  con  la 
dottrina  loro  pretendono  di  fare)  che  dì  rifro-^ 
uareun  buon  foggettOy  nel  quale  cafchinoà 
propofito  molte  vaghe  fenten^e  da  effi  canate 
dalla fcrittura  Pìuina,  dai  Dottori  facri,  da* 
Toetiidali  Hifloriciyda^iMediche  da*  Leggi- 
Sii,  non  hauendo  rifguardo  ad  alcuna  feien^j^a, 
ragionddo  con  gran  profluuio  dì  parole  dolci, 
& efquìftte  : con  le  quali  vanno  dilatando , 
ampliando  la  materia  per  rna  e per  due  ho^ 
re  quando  fia  necejfarìop  Cicerone^  il  quale 
ne*fuoi  tempi  faceua  profejfione  dì  perfetto  O- 
ratore  afferma  quefio  medefimo  • Vis  orato- 
ris,  protdjìpquc  ipfa  bencdicendi  > hoc  fu- 
fcipere,ac  pollicen  vidctur,  vt  omjii  de  re , 
quaecunq;  iuefit  propofita,  ab  co  ornate, 
copiosèqije  dicatur. 

Se  noi  adunque  proueremo, che  le  vaghe^c' 
%e , e campo fitioni  appartenenti  al  perfetto 
Oratorcy  tutte  fono  della  memoria,  e dcll’im-‘ 
magmatiua  , cong/ceremo  ancora , che  quel 
Tbeologo  farà  perfettijfimo  ^Predicatore , il 
quale  perfettamente  quelle  pofiederày  ma  efpe 
rimentandolo  poi  nella  dottrina  di  Scoto,  o di 
S ,Thomafa,ne  faprà  molto  poco,  effondo  quei» 
lafcien:!^  appartenente  aWintelletto  , della 
qual  potenza  è necefiario  che  égli  fia  affai 
Vi  manche» 
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tnancheuote  ^ t difettofo. 

Q^li  cofe  appartenghino  aWimmagind^ 
tiua,e  con  quali  indìtij  ft  hanno  da  conofcerep 
ancora  che  altre  volte  ft  pano  detti,  con  tutto 
ciò  per  rinfrefcarli  nella  memoria , tornare-* 
mo  à replicarli  : tutto  quello , chef  dirà  con 
belle  figure  ià  propo(tco,e  con  beWornamento, 
come  fono  le  f acetiche  ftmìtudini , i motti,ele 
xontparationi  procederà  dalla  perfettione  deh 
Vimmaginatiua, 

' Quello,  che  principalmente  deue  fare  il  per 
fetto  Oratore,  {hauendo  già  la  materia  nelléu* 
mente  ) è il  ritrouare  argomenti , e fenten^ge 
à propo fitto  per  potere  dilatarli , e prouare,e 
ciò  non  deue  fare  con  ogni  forte  di  parole  ; ma 
con  le  dolci’,  e grate  aW orecchie,  e però  dìffe^ 
Cicerone  » Oratoremeum  c(Ic  puro  ^ qui 
&vcrbis  adaudiendum  iocundis,&:fenten 
tijs  accomodatis  ad  probandum  vti  poHìr. 
Che  queHo  appartenga  ali*immaginatiua  è 
cofa  certa, efiendoui  la  confonanga  nelle  paro- 
le vaghe, e la  propo fìttone  delle  fenten%e* 

Deue  il  perfetto  Oratore  hauere  feconda^ 
riamente  grandiffima  inuentione,  elettionc^t 
per  che  douendo  egli  ampliare , e difenderci 
ogni  materia  propoliali  con  abondanga  di  det- 
ti , e di  fenten'^cs  à propofttò , e necefiarìo  che 
habbia  Vna  uelocijfimà^t  prefliffima  Immagina 
chjàgHìfa  di  brau^,ccrchifCdia  la  fiera  * 
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nelle  mani, e non  hauendo  cbe  diretto  finga^co* 
mefe  realmente  fofie  così:e  per  quefìo  altre^ 
volte  dicemo , che  l'inHrumentOtdi  cut  fi  fer» 
uiua  rimmaginatiua  nell* opere  fue , era  il  ca- 
lore folleuando  quella  qualità  le  figure,  e facen 
dolo  bollire  i Onde  fi  [copre  quanto  in  quelle 
fi  può  vedere:  e non  efiendoui  altro  da  con  fi- 
derare, è atta  quella  immaginatiua  non  folo  à 
congiungere  vna  figura  poffibile  con  vn  altra, 
ma  quella  ancora, che  ( fecondo l*or dine  natu^ 
rate)  fono  incapaci  dì  unione, f ac ^do  Mòtagne 
di  Oro,e*Buoi,  che  radino  per  l*aria  uolando» 
^Mancando  gli  Oratori  di  inuentione,  pof* 
fono  feruirfi  della  molta  lettione , poi  che  non 
hanno  immaginatiua  j ma  quello  finalmente, 
che  da  libri  fi  apprende  è vn  capitale  finito, 
e determinato , e Vinuention  propria  è à guifit 
di  fonte , dalla  quale  fempre  acquanuoua , e 
frefca  derma . Ver  ricordar  fi  delle  cofe  lette, 
èneceffaria  vna grandiffima  memoria, e fem- 
7^  queHa  potenza  non  fi  può  fare , douendo- 
le  recitare  à gli  auditori :e  però  diffe  Ciceroncm 
Is  orator  erit  ( mea  quidem  fentcntia)  hoc 
tam  graui  dignus  nomiue,qui,quaccunquc 
rcsincidcrit  ,.quacfitdj£lione  cxplicanda>  V 
prudenter  copiosè , ornate,  & memoriter 
dicat.  Volendo  inferire,  che  à queir  Or ato-^ 
re,  fi  cenuerrà  vngran  nome , il  quale \oprtLa 
qual  fi  voglia  materia  propoftahipotrà  con 
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fTudenxA  ( cioè  accommodadoft  aWaudien\4f 
gl  luogo^  al  tempo,  & aW oc  capone  ) orare  ^ e 
conornamehto  di  parole  dolci , e con  felicità 
di  memoria  rectfatejaprà  tutte  eopìofamente 
fifcorrercr 

^ìà  babbtamo  detto  dì  [opra,  & altre  uol- 
teprouato^  chelapruden’:^^  aWimmaginatU 
ua  alla  memoria  la  copta  delle  parole , e 
fentenxe  appartiene^  l*ornamento,  e la  leggia 
dria  aWirnmagìnattua , & il  recitare  rmui 
gran  copia  di  cofe  fen^a  inciampare,  e conti- 
nuatamente , è folo  opera  della  memoria,  Ci~: 
eeronein  quefio  propofm  diffe  ,che  il  buono 
oratore  deue  dire  le  cofe  à mente,  e non  legger 
le,  6 cofa  degna  di  confideratione,  che à 
%MaePrg  ^Antonio  di  Librila,  era  talmente, 
per  difetto  della  grane  età,mancata  la  memo^ 
fia,chein  fcritto  leggeua  la  lettion  dì  Retho^ 
fica  a [noi  jcolarì  ,md  perefiere  huome  nella 
fua  profeffione  fwgolare,  ehauere  l’opinione 
fua  buoni  fondamenti,  ad  altro  non  fi  rijguar- 
daua:  quello  poi  che  par ue  intoler abile,  fu, che 
morendo  di  ^tApoplefia  alVimprouifo,  l’vni- 
uerfittà  d*tAlcalà  \mpofe,che  douejjefare  l*o- 
ratione  funerale  vn  f amo fif simo  Predicatore: 
il  quale  ordinatùte  di^oflo  quello,  che  dir  do- 
ueua  ài  meglio  p che  fetpe , per  la  bremtd  del 
tempo , non  potè  mandarlo  a memoria  : onde 
ii  Vergamo  fw  U carta  m mano  co- 
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plìnciò  in  quella  maniera , dicendo . Quello 
fteffo , che  quello  illuSire  perfonaggio  àfuoi 
fcolarìfCra /olito  dìfare^hò  io  meco  fle/foalpro 
/ente  immitandolo>  di  fare  deliberato,poi  che 
e/fendo  la  morte  fua  Slata  con  repenti nayC  com 
sì  breue  lo  f/atio  di  tempo  conceffomi,  per  que 
fla  atfione  non  è fiato  polsìbile,il  potere  fiu- 
diaroye  mandare  alla  memoria  quello,  che  era 
conuenientc  . Quanto  in  queSìa  notte  pa/fa- 
ta  hò  potuto  a^aticandomi  raccogliere  j porto 
bora  {crino  in  quello  foglio . Supplico  le  ftr 
gnorìe  vofire  ad  afcoltarmi,  & d perdonare  al 
difetto  di  queSìq  mìa  dcbolijjima  memom 
rìa^ . 

Quello  modo  dì  parlare  leggendo , paruc^ 
così  brutto  agli  afcoltantisthe  altro  non  ft  fa^ 
ceuanhe [orridere , morniorare  : E per  tanto 
eccellentemente  diffe  Cicerone . che  l*Orato  • 
jredeue  ricitare  à mente,  e non  leggendo. 
Quello  Tredicatore  , era  veramente  pouero 
dinuentìonì , e li  bifognaua  rubbare  oguì  co/a 
ad  altri  auttorì , al  che  fi  richiede  grande  f/«- 
dio,&  ecceUentiffima  memoria,  me  quelli, che 
di  proprio  ingegno  formano  Vinuentione , non 
hanno  bi/ogno  di  Sludio,di  tempo,  ò dì  memo^ 
tia.  Da  quelli  tali  fit  predicar d d vna  mede^ 
finta  audience  vint*anni;  nè  mai  fi  dir d queli- 
to, che  da  efi  fia  fiato  altre  volte  detto  : ma 
quellhched'inuentione faranno poueri,  in  due 
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^uare finte  ìduurano  il  hello  dì  tutti  I libri  del 
mondo,  e fneruano  quanti  /cartafacci  fi  troua^ 
noytna  alla  ter^a  predìcatìone  fono  sfor  ati  à 
ritrouare  nuoua  audien%a,fe  non  vogliono  Jen 
tir  dire , queflefono  le  prediche  dell' anno  paf^ 
fato  i 

Za  ter%a  proprietà,  che  nel  buono  oratore- 
fi  ricerca,  è che  fappìa  ben  difporre  la  materia 
collocando  talmente  ogni  detto , & ogni  fen» 
tenxa  al  fuo  luogo,che  il  tutto  fia  proportiona 
to,  vna  cofa  molto  bene  con  l* altra  incate- 
nata,e  però  diffe  Cicerone . Difpofitio  eft  or 
do>&  diAribuiJO  rerum  ) qux  demonfbratj 
quidquibus  in  locis  collocandum  fìt;.  Cioè 
la  dìfpofitiouè  altro  non  è che  vn*ordine , che 
deue  ofieruar fi  nella  difpofitiotie  de^ concetti,  t 
delle  fenten%e,che  deuono  dìrfi,mofirdndo  che 
cofa , &,  irti  qual  luogo  debba  accommodarfir, 
la  qualgratia  non  efiendo  naturale,  e di  molto 
trauaglio  à Tredicatorì,  perche  non  tutti  fan* 
no  facilmente  neHuoghi  conuenienti  collocare 
quelle  cofe, che  per  predicare  da  gli  auttori  ha 
nocauate^quefta  proprietà  di  difporre, or- 
dinar  e,nÒ  volendo  ftgnific  are  altro  che  figura, 
e corrifponden%a,non  è dubbio  che  appartiene 
alfimmaginatiua. 

Za  quarta  proprietà,  che  fi  rkerCanel  buo* 
no  Oratore , e che  è di  tutte  i* altre  importan-- 
tijfma  è Vattione , anima,  e pirite  di  tutto  il 
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ri  i fdgionàwintOfinouendo  con  quella  gli  auditO'* 
ri, e tirandogli  nella  credenza  di  quello , c he 
r I -poglion  perfuadtre  : e però  diffe  Cicerone^* 

HI  A^iOiquae  motu  corporis,  quae  vulni,quae 
^ Vocis  confìrmatione,  ac  varictatc  mo  dcran 
daefl.  Cioè  fi  deue  moderare  Cat$ione,  coni 
fii  € mouimenti,  fecondo  che  le  parole  ricer-" 

HI  cane, aliando, & abbaffando  la  ucce:  & atte"* 

randofi,  & acquetandofty  bora  ueloce , hora^ 
^ parlando  adagio , rìpprendendo , accare'gj 
jjH  %ando,muouendoft  di  quà,e  dì  là  con  il  corpot 
dì/ìendendo  le  braccia:  rìdendo,  e piangendo  > 
^ ^ anco  sbattendo  le  mani  in  certe  occafionu 

attione,la  quale  con  altro  nome  fi  chia 
gij , mafpìritOye  pronuntia,  è di  tanto  valore , che 

^ con  quella  fola,  fen'ga  altraìnuentione,f annoi 

^Predicatori  fcrmoni  tali  di  cofe  di  poco  mo- 
^ mento, che  ognuno  flupiffeé 

inqueHovnacofanotahiliffima,  nella^ 
liliii  dìfeopre quanto  queHa  grana  habbia 

diforga:&  è que^a:  che  le  prediche , le  qna^ 
li  per  la  molta  attiene, e ^irito  eccellentemen- 
riefeono,  non  fanno  riufeita  alcuna  in  carta, 
'l  & auuiene  queho  per  non  poter  fi  con  la  pen^ 

m educare  ì mot\,&  i geHi,  i quali  così  bene 
'fi  riefeono  in  Pergamo,  Vi  fono  poi  altre  prc^ 
diche,  le  quali  fpiegate  in  carta  ottimamente 
* riefeono  imaà  predicarle , per  non  fi  dar  loro 
% ^^^f}f^ff*^^(sclf6ricercano,nonpoffon  afeoU 

2 tarpi 


la  Apoli 


j8q  Eflàmina 

tarft  : Onde  diftc  Alatone  ejferffran  dìjferen^ 
%a  fra  lo  mie  del  parlare, e dello  Icriuereye  pe 
rò  vediamo  ajfaiffimi  buomini  parlare  eccel- 
lentiffimamemetcbe  mettono  maitjjimo  in  car^ 
ta,&  altri  [piegare  in  [crino  eccellentem^te  U 
[uo  cocetto  che  ragionado  poi  malìf[mo  riefio 
no  : e tutto  quello  deue  aìT anione  attribuirli: 
la  qHale[ertxa  dubbio  dairimmaginatiua [ola 
procede  -,  ependo  che  quanto  di  lei  habbiamo 
detto  , tutto  hà[orma,corrilponden%a,ebuq 
na  conjonan^a, 

• La  quinta  grafia  è il [aper  fare [imiUtudU 
ni,addur buoni effempij, e comparationi,  /c^ 
quali  più  d*ogn* altra  co[a , [ono  di  gufto  agli 
alcoltanti:  diuenendo  capaci  della  dottrina  fa^^ 
àlmente  con  rn  buono  e[[empio  , [en%^  del 
•quale  fi  [cordano  in  tutto, e per  tutto  di  ogrU 
co[a,  e per  quello  fi  [à  da  ^rifiotele  quella  di- 
manda , Cur  homines  in  orando  exemplis, 
& fabulis  potius  gaudente  quam  commen» 
tis?  cioè,per  qual  caula gli  afioltanti più  VO- 

)b.  3 . iontieri  a [colf  ano  gli  efiempij,e  le  fauole , che 
dagli  Oratori  per  perfitader e fi  adducono , che 
gli  argomenti , e le  ragioni  ì Ri[pónde  à que^ 
fio  ^rifloteledicendoiche  ciò  auuiene,perche 
gli  effempij  e le  fauole  [ono  co[e  al  [enfo  appat 
tenenti:  egli  argomenti , e ragioni  ricercano 
gran  perfettione  d' intelletto:  e quindi  autàene 

• che  da  Chrifio  Redentor  noUro  fi  y [aitano  tan- 
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ff  paTubolCy  c cotnpcitationi%ne* [m\  fetmonìf 
f coprendo  con  efie  infiniti  % e dìuinì  Misìerij  • 

E co  fa  certa , che  le  fattole  y e le  cotnparationi 
fono  opere  deirimmaginaùuay  per  efferefigu- 
ra^e  dimoflra  una  bonìffima  corrifponden%ayé  . 
fimilìtudìne. 

La  feda  proprietà , che  nel  buono  Oratore 
fi  ricerca, è l'hauere  buona  lingua , e <*/• 

fettatione,vocaboli  fcelti^e  varij  modi  di\par- 
largratìofo,  e non  f conciamente  : ma  di  qucfte 
gratie,  prouando  che  parte  d^ejfeaW’immagi- 
natiua,e  parte  alla  buona  memoria  apparten^ 
gono,  molte  altre  uolte  di  fopra  ne  habbiamo 
ragionatoi 

La  fettima  órcofian%a,  che  nel  buono  Ora^ 
tote  fi  ricercai  è quella  che  Cicerone  dicc^, 
In»ftruélus  voce, anione,  & lepóre , la  voce 
picna^ finora, e grata,e  non  offra,  rota,  e fotti-- 
iefi  che  apporti  fàHidio  agli  afcoltanti,  e con 
tutto  che  quello  non  dall*immaginatiua , ma 
filo  dal  temperamento  del  petto,  e dalla  gola 
proce  da', nondimeno  è cofa  certi(Jima,ebe  dal* 
l*iSi^o  temperamento,  cioè  dal  calornatura- 
le  nafee  la  uoce , e l'immagmatiua , e quello  è 
molto  neceffario  d' effer  faputo , per  l*intentio- 
ne, che  hauernol  percioche  iTheologì  fcolafìi* 
ci  fi  fono  di  temperamento  ficco,  e frigido  non 
podono  hauere  buon*  organo  diuocefilcheìia. 
un  pergamo  ènotabiliffimo  mancamento. 

Hi  t^riflotele 
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ty^rifloteU  prona  quello  con  Veffempio  de* 
vecchi  per  caufa  della  frigidità, e ftccitànyil^ 
la  voce  piena , e /onora  fi  ricerca  molto  calo- 
re che  allarghi  i meati , e humidità  j che  ren^ 
da  teneri,  e molli  i mede  fimi , e per  quedo  da^ 
tyiri/iotele  fi  fa  qneHa  doìnanda . Cur  om- 
neSjqui  natura  funt  calidi  magnamvoccfn 
cmitterc  folent.f*  cioè  per  qual  caufa  tutti 
quelli  che  abondano  di  calidità  hanno  la  vo^ 
ce  tanto  gagliarda  ? e per  lo  contrario  vedia- 
mo,che  ù. donne,  egli  eunuchi  ,per  lo  tempe-* 
ramentó  fouerchiamente  freddo , fecondo 
lenoyhanno  e la  golUie  la  voce  delie atifiima^^ 
fiche  /emendo  fi  da  noi  vna  voce  perfetta,  far^ 
premo  certo  procedere  dal  motto  calore,  e dal- 
la molta  humidità  del  petto:  e quefìe  due  qua* 
lità  arriuando  fino  alceruello  , impedìfeono 
r intelletto,  & aiutano  la  memoria,  & imma^ 
gìnatìua,delle  quali  due  potente  fene  ferue 
ottimamente  quel  Predicatore, che  vuoi  darò 
fatìsfattione  compitamente  d gli  afcoltan* 
ti, 

- V oltana  proprietà , che  in  vn  buono  orai* 
tore  fi  ricerca  fecodo  Cicerone,è  la  lingua  fciol 
ta,veloce,&  effercitatafil  che  non  poffono  bot* 
ueregU  huominì  di  grande  intelletto , rìchie^ 
dendofi  alla  velocità  di  quella  abondan-s^a  di 
calore  , e conuenìente  fìccità  ; le  quali  eofe  in 
quelli,  che  ò per  natura,  ò per  adufìione , fono 
- . * 


De  gl’ingegni;  i Jj 

rnelancoltci  f nonpojfono  rìtrouarp , Q^fìo 
lo  proua  AriSìotde  • Quam  ob  caufam  qui 

lingua  hsefitant , mclancoljcos  habitute- 

^ 

nentur . cioè  i tardi  nel  parlare  fono  di  com* 
plefiione  melancolicì , ^ à quello  Problema 
non  da  buona  rìffofla, dicendo  effo , che  derìua 
deWìmmaginaùua  troppo  gagliarda;  la  quale 
fomminisìra  così  velocemente  i concetti  y che 
la  lingua  non  potendo  con  tanta  velocità 
fprimerglìy  s*intricaf  & intoppa  ; ma  la  caufa 
fi  è y che  nella  bocca  de  melancolici  abondaa 
fempre  H acqua, e la  falìua,  per  la  quale  hanne 
lìngua  humida,  e molto  relajfata  y come  conft^ 
dorando  il  molto  Jputarey  che  fanno  ^ fi  può 
chiaramente  conofeere . nArìfìotele  diede  que 
fta  ragione  medefima  quando  fece  quesia  dì-  1,5^^ 
manda . Quac  caufa  cft,  vt  liugua  hefitan-  p^ob 
tcs  aliqui  lìnt  ? cioè  per  qual  caufa  fatto  han^ 
no  alcuni  nel  parlare  impedita  la  lingua  ì & 
egli  sìejfo  rifponde  procedere  ciò  dalla  frigidi^' 
tài  & humidità , che  quelli  tali  hanno  nella^ 
lingua  : e per  quefìe  qualità  fi  intoppano , ^ 
intricano*,  onde  non  poffono  corriifondere  con 
effa  alla  velocità  deWimmaginatiua'.e dicevi 
che  èrimedio  gioueuole  di  queUo  ò il  bere  pri 
ma  vn  poco  di  vinoy  o vero , prima  che  fi  va-- 
da  auanti  de  gli  auditori,  gridar  forte  ben  be<^ 
ne  acciò  che  la  lingua  venga  à rifcaldarfi , e 
difeccarfi,  . 
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‘D/Ve  medèfimamente  fyiriHottle , cht^ 
Vejfere  impedito  nel  parlare , può  anco  proce- 
dere  dal  calore , e ficcità  foprabondante  nella 
lingua, & adduce  tejfempio  de' collertd,i  qua 
li  adirathche  fono  non  poffonò  parlare,  ma  ac* 
quetatì  poi  ragionano  eloquentifiimamente. 
Degli  huorninì  flematìcì  dice  auuenirèil  con- 
trario,i quali  mentre  fono  con  l'animo  quietò 
non  fanno  dir  due  parole,  che  poi  andando  in 
collera, parlano  con  fentenx^  eloquentìfjìma* 
mente. 

La  ragione  di  queflo  è cbiartffima',  per  chéi 
fe  bene  non  è dubbio , che'l  calore  porge  aiutò 
alla  lingua , & all'immagìnatiua  5 può  anco* 
ra  efier  loro  di  danno ;prima  per  non  fommìnU 
tirar  ì concetti , e fenten%e  argute , e dipoi  pei^ 
non  poter  la  lingua , impedita  dal  troppo  ca- 
lore, articolare,  e per  quello  fi  vede  beuendò 
l'htiomo  yn  poca  d'acqua  ragiona  molto 
meglio, 

CMentre  che  i collerici  fono  con  l* animò 
quieto , per  hauere all* bora  queUa  quantità  di 
caldo,  che  alla  lingua , & all*immaginatiua,è 
necejfario,  parlano  eccellentemente  5 maalte^ 
randofi  poi  foprabòda  loro  il  calore,e  conturba 
Vimmaginatiua . Le  perfine  flemmatice,men* 
tre  dalla  collera  non  fino  alterate,hanno  il  cer 
nello  frigido , tir  humido , onde  non  yien  lo* 
rofimminìftrato  da  dir  cofa  alcuna , eia  lin^ 
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^Ua  per  lo [ouer ch  'io  humidoje  ne  Uà  tutta  ter 
laffata-y  ma  rifcaldatefi  poi  perla  collera  ^ in 
yn  fubito  il  calore  fi  folleua,e  commuoue  tim* 
tnaginatiuai  ond^e  le  offertfce  materia  da  di* 
re,nè  lalingUa,gid  tìfcaldatai  vien  piu  impe» 
dita  ; tati  non  hanno  vena , nè  di^ofi-^ 

rione  per  far  uer fu  ejfendo  dicerueUo  frigidi; 
ma  poi  alterati,  è 'sdegnatiy  fono  afidi  facili  nel 
verfó  contra  diquelliy  per  caufa  de' quali  fi  fo^ 
ho  alterati  > e Giouenalé  dice  in  queflo  propo^ 
fito  ; 

Si  natura  he^at  facit  indignatio  vcrfurri; 

^li  hùomini  di  grande  intelletto  per  que* 
ilo  mancamento  di  lingua  non  pojfono  effert 
Oratori  perfetti)  n^  buoni  predicatori,  e majji* 
me  iouendofi  iaitiòrie  accompagnare  con  la 
voce  bora  debile,^  bora  gagliarda  ima  quel* 
li  che  la  lingua  hànn'ó  impedita,  fen^j^  dar 
gran  voci , e gridi  y non  pofiono  orare,  il  che  è 
vna  delle  cote , che  principàlmente  fatiano , e 
firaccano  gli  àfcoltanti,  per  il  chéfa(ji  da  exf*  j j. 
rifiotele  queflo  quefito,  Cur  hominés  lin-*  Pfob»3i» 
gua  hxfìtantes  lodili  nccjueànt  vóce  fura- 
mida  3 cioè)  per  qual  cagione  gli  hiiomtni  tar- 
di nel  parlare  rion  pojfono  dire  con  bajfa  voeei 
alche  rijponde  ottimdmente  dicendo , che  /a-» 
lingua  attaccata  al  palato,  per  là  jouerchìa^ 
hum'tdità  fi  diHacca  con  empito  più  facilmen 
te, che  col  metterui  deboli  for%e  5 & è comcJ 
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chivóleffe  leuar  da  terra  ma  lancia  (pre fa 
per  la  punta  J che  con  maggior  fàcHìtd  fi  ìnal^ 

in  un  colpo  folo  dandole  for^ , che  folle^' 
uandola  à poco  d poco»  ^ 

' Giudico  di  hauere  fufficìentemente  proud- 
to  > che  per  lo  più  le  proprietà , che  in  un  per-» 
fitto  oratore  fi  ricercanoy  deriuano  dalla  per^> 
fettione  deUUmmaginatiua , & alcune  anco-^ 
ra  dalla  memoria  • Se  adunque  è vero,  chc^ 
in  queHi  noflri  tempi  i buoni  predicatori  diur- 
no fatisf adone  a gli  afcoltanti  per  hauer  fimili 
qualità, necefiarìamhe  ne fegue , che  vn  Tre~ 
dicatore  eccellente  non  farà  buon  Theologo  fio 
laflìco,&  vn  buon  Theologo ^ per  la  cotrarietà 
che  tiene  Vìntelletto  conrimmaginatiua,e  con 
la  memoria , non  farà  giamai  famofoTre-» 
dicatore. 

tarinotele conofceua  ottimamente  pere- 
fperien%a,che  unOratore, tutto  che  apprenda 
Fìlofofia  naturalCyC  morale,ÌJttedicmay 
tafificayLeggey  {JUathematica,  j4 Urologia, e 
tutte  le  arti , e fiUn%e,  di  efie  però  altro  non 
tàychele cofepìù  fielte,ele  fenten^e defini- 
te, offendo  poi  ignorante  della  cau fa , e del- 
la ragione  delle  medefime  . CMa  egli  fi 
perfuadeua,  che  que^a  ignoranza  della  Theo 
fica , e del  Propter  quia  procedeffe  dal  poco 
fiudio  fatto,  e per  ciò  fa  queiìa  richiedi  0^4 
Cur  hominem  Philofophum  diffcrre  ab 

oratore 
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oratoreputamus  ? Cioè  per  qual  eaufa^ 
sredìamo  noi  , che  Inorarne  fiadal  Filofofo 
differentelj  dando  opera  ambeduì  aUafilofofia  ì 
al  qual  dubbio  rilponie , cheti PUojbfo  altro 
non  procura , che  intendere  la  ragione^  e l4t^ 
caufa  di  ogni  fuo  effetto  > e dall'oratore  fola 
ìefetto  fi  ricerea  e realmente  la  caufa  è que-* 
fiacche  la  Filofofia  naturale  appartiene  aWin^ 
telletto,  del  quale  fono  priuiglì  oratori , epe^ 
rò  non  poffono  penetrare  nella  filofofia  più  ol^ 
tre  della  fuperficie . In  quella  maniera  anco* 
raè  differente  il  Tbeologofcola^ìico  dalpofi- 
iiuoyfapendo  l*yno  la  ragione  di  quel  losche  al-* 
la  fua  facoltà  appartiene,  e l* altro  le  fole  prò- 
pofitìoni  verificate.Effendo  adunque  ciò  trop- 
po yerOfè  cofa  pericolofifsima  il  concedere^ 
(yfficio , & auttorità  à yn  Tredicatore  d*in> 
fegnare  a^  Chrifiiani  la  yerità  , & obligart^ 
r audien%a  à preftarli  fede,  mancando  effo  di 
quella  poten^ga  con  cui  fi  viene  in  cognitione 
della  verità,  Potremo  adunque  dire  con  ve- 
rità quello , che  diffe  no§lro  Signore,  Sinite 
illos  : c^ci  fiint  & duccs  cafcorum  : cxcus 
autem  fi  cxcoiducatnm  prcftct  ambo  in  fo^ 
ucam  cadunr E veramente  intollerabile^ 
la  sfacciatagine  con  la  quale  predicano  quel^ 
li:  quali  fono  in  tutti  ignoranti  della  Theolo- 
gia  fcolafiica,  e prìui  ancora  delfljabilità  di  p9 
fjfla  giamaì  a f prender^'* 
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Fu$r  di  modo  fi  lamenta  S.  7aolo  di  qué* 

Bì  tali  dicendo . Finis  autcm  prafcepti , eft  ® ’ 
carltas  de  corde  puroi&  cohfcientia  bona, 

& fide  non  fi£la, à quibus  quidem  aberrali 
tcs  conucrfi  fuht  in  vanilóqùiiim  volentcs 
effe  legis  doétòrcs  non  intclligentes  ncc 
qux  loquuntur,  nec  de  quibus  affirment . 

Cioè  il  fitte  della  legge  diurna  è la  carità  di  un 
cuor  nettOydi  una  confciem^  càndida , e diuU  ‘(ttt 
na  vera  fede-,  dalle  quali  tre  co  fé  allontanane- 
do fiifi  [ono  tutti  dati  à vn  modo  vano  di  par- 
lare , prefumendofi  dottori  della  legge  i fen^a. 
intendere  quello,  che  affirmatiuamente  ragich 
nano-  . 

L*eU  quenj^  vana , e le  c anele  de*  Theoio--  h m 
gi  d*Memagnay  Inghilterra^  Fiandra , Fran^ 
eia, e di  tutti  quelli  ver/o  il  Settentrione, han^ 
no  caufato  la  perdita  dell*audien%a  chiHiana, 
per  la  molta  varietà  j & eloquin^à  delle  lìn~  %, 
gue  nel  predicare  y e per  nonhauere  intelletto  ^ 
da  comprendetela  verità  ; che  qutfli  tali  fia-  KaiUi 
no  priuì  d'intelletto ygià  Chabbiamo  conferma,  iijtì 
tó  con  l'opinione  dt t/ififioteleyè  con  mólte  ra-  («d 
gionii&  e^erienxe  addotte  in  quefiopropo-  fiìf, 
fitù.  Quando  adunque  gli  Inglefi , & t/dle  • i.Cj 
mani  hauejfero  confidetato  quello^  che  S»T*ao  Qits; 
lo  dice  fcriuendO  a* Romani, i quali  medefima^  ^ooir 
mente  da  altri  ^Predicatori  bugiardi  ueniua-  (io 
noftimulati,non  cosi  repentinamente  fi  faria'»  lij 

no  ^ , 

'S‘ 
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fto  per  auuentura  lanciati  ingannare  ? Rogo 
autcm  vos  fxatrcs , vt  obfeructis  cos , qui 
diflenfioncs,&  ofFendicuIa,priEter  doftrir 
nam,quam  vos  didiciftis  faciunt,  & decli- 
nate aoillis  huiufìnodi  enim  Chriflo  po- 
llino noftrojHon  feruiunr,fed  fuo  ventri, 
& per  dulces  fermpnes , ^ benedizione, 
fcducunt  corda  innpcentiu.  Cio^.O  fratelli 
io  affettuofam^te  yi  prego perquanto  amore 
portate  à *pio,che  andiate  cautamente  offer- 
uado  colorOiChe  vi  infegnano  dottrina  diuerfa 
da  quella^  che  hquete  inuparata^per  che  quefìi 
tali  non  feruono  à ^iesà  Chrilio  nofiro  Signo 
reima  a*  prqprij  loro  vìtij , e fenfualità , e per 
effere  molto  eloquenti^  e dolci  nelle  parole , e 
nelle  ragioni  ^ facilmente  vngannaranno  gli 
ignoranti, 

Habbiamo  anco  oltre  di  queHo , altre  volte 
moflrqtOy  che  coloro  yi  quali  fono  di  grande^ 
immagìnatìua  fono  colerici^  ac cortiymaligni, 
e cauiUofi,&  ad  altro  giamai  non  penfanoyche 
à male  il  quale  defiriffimamente,  & accortiti" 
mamente  commettono. 

Dice  v^rifiotele  de  gli  Oratori  del  fuo.  cor-^ 

I po , Cur  pratprem  calKdum  appellare  fo- 
lemus  j tibicinem  Hiibrioneip  poc  appella- 
■ -re  nomine  non/olemus , (7/qè  per  qùal  ca* 
^one  vien  dato  à gli  oratori  titolo  di  alìutìy  e 
non  al  tJl{ufico^&  alCHifirmc  ì Ma  moU 


ipà  ÈffairitìS 

topiit  aicora  hauerìa  ^rìfiotete  dutUatSf 
quando  baueffe  intefoiche  il  recitare j ^ il  cari  ^ 

tare, fono  opere  che  appartengono  aWimmagU 
natiuai  & à (fueSìo  dubbio  ri[ponde , che  il  fi*  ^ 
ne  de*LMulici,&  de  gli  hifirionfad  altro  noti 
fnirayche  al  diletto  degli  auditori  5 ma  il  finc^  ’i«if 
decoratore  è di  acquifiare  qual  cofa  per  sè:  ori  W 
de  gli  è netejjarió  il  feruirft  delTaflutie,  e deU  % 
Vaccortex^i  acciò  da  gli  ajtditori  non  fta  c<?-<  «lix 
nofcìutoilfuofineyeld  fuairitentione, 

simili  proprietà  haueuarto  quei  Predìcato-i  i 
W bugiar  di  ide*  quali  fcriuendo  S»Taolo  à i Ce*  «ii> 

tinthij  dice  i Tifrico  autein  nc  ficut  ferpens  ini, 
Euain  fcduxit  aftutid  Tua , iti  corrunipan-»  ^ 
tur  fcnfus  veftri:  nam  dufmodi  pfeudo 
poftoli  funt  opcrari)  fubdòli  ttansfiguran* 
tes  fc  in  Apoftolos  Chnftij  & non  mirum  j tn| 

ipfe  chim  fatanas  tiransfigurat  fe  in  Ange- 
lum  lucis:  non  cft  ergo  magnum  fi  minimi 
tius  transfigurcntur  velut  mimftri  iufti* 
tijc,  quorum  finis  erit  opera  ipforum.CioA 
fo  temo  grandemente  fratelli  miei  ^ che,  fi  co>m 
fne  dal ferpente fu  ingannata  Eua  con  la  aflu*-  ì,f,| 
tìa,e  malitia;non  fiano  ìnganati  e gua^i,i  pen  nS{ 
fieri  roflrii  efiendo  quefiifalfi  tydpoliolipie-  !|j^ 
ni  d*ingannij€  dìmoftrando  grandìjftma  fantU  ^tj 
* tà,  dì  maniera  che  paiono  v^posioli  di  ChrU 
(io, e fono  dìfcepòli  del  Dìauolo  : il  quale  cosi 
fcc^nckmhiffa  trasformar  fi  in  Angelo  di  lu  ^ 
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ce,  chefen%a  un  dono  (opranaturale  non  fi  può 
dijcernerechi  eglifita:& efiende  così  eccetlen-» 
fc  j7  macero, non  è marauigha.che  ciò  fi  faccia 
efiandio  da  fuoifcoUri:  ma  V opere  di  quefii 
tali  faranno  il  loro  fine: fi  fioprenianifelìamen 
te  , tbe  tutte  quelle  proprietà  Jono  opere  del^ 
rimmkginatìua, operò  ecceilentemente  dijfe 
jirifiotele  e fiere  gli  oratori  accorti,  e fugaci , 
poiché  altro  non  trattano,  che l*acquiSìo  di 
qual  cofa  per  Je  mede  fimi. 

Che  fiano  di  temperamento  calido  quelli, 
che  hanno  gagliarda  ìmmaginatìua,fiè  detta 
da  noi  altre  rotte-,  e da  quella  qualità  treprin’^ 
cipalilfmì  ritij  deriuano  ; cioè . Superbuu» 
^ola,  e Lufsuria:  onde  V^poUolo  dice,  eiuf^ 
inodi  enini  Chrifto  Domino  noftro  non 
feruiunt;  fed  fuo  ventri . 6 così  ranno  affa» 
ticandofi  di  interpretare  la  fcrittura  inma^ 
niera  , che  quadri  al  loro  naturale  appetìtoi 
perfuadendo  agli  idioti  > che  ì facerdoti  poffo» 
no  prender  moglie,  che  nè  la  Quarefma,nè  il 
digiuno  fono  neceffarij,  nè  efier  conuenìentc^ 
tlreuelareal  Confe fiore  le  offefeda  noicom^ 
mede  centra  fua  ilMaefià,  e feruendofi  di  que-* 
ftatriflitìa,con  [alfe  interpretationi  delle  ferita 
ture  fanno  fi,  chei  vitij,  e fctleraggini  loro  fo» 
no  (limate  opere  buone,  & effi  vengono  da  Uìl^ 
gente  per  fanti  giudicati  : Che  queHepeffme 
mUnationi  deriuino  dal  calore  ,cdal  freddo 
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le  virtù  contrarie,  vienprouato  da  t/frìflotei 
le  quando  dice . £t  quoniam  vim  eandem 
morum  obtinec  inilituendonim^  mores  e« 
nim  calidum  condir»  & frigi  dum  omnium 
maximè,  qyae  in  torpore  noftro  habentur» 
idcirco  nos  morum  qualitate  afHcit  » 6cin* 
fr)rmat . Cioè  tutti  i coflumi  deWhuomo  dai 
caldOyC  dal  freddo  deriuanOf  venendo  da  que» 
Re  due  qualità  » più  che  da  qual  fi  uoglia  2t/« 
traja  natura  nofira  alterata,  e quindi  auukne 
che  quelli,  che  abondano  d^immaginatiua  fono 
per  lo  più  fceleratì,  e pieni  di  viti/j  ; poi  chc^ 
tffendo  nel  male  habili,  & ingegnop  fi  laffano^ 
trafportare  dalla  propria,  e naturale  inclina- 
tione , ^ per  quello  ricerca  tAriflotele  , Cur 
homo  , qui  adeo  eruditione  prxdifruseft» 

animantium  omnium  iniufrilfìmus 

* • * » » » 

onde  auuìene,  che  effondo  l'huomo  di  tutti  gli 
animami  più  difciplinato  , fitadi  tutti  il  piu 
ìngiuRo,rifponde,che  queRo  procede  dalla  fo^ 
prabondan%a  deWingegno,  e dell* immaginati 
ua,perle  quali  ritroua  molte  inuentioni  di  far 
male,  e per  effer  inclinato  naturalrnente  à di- 
letti , & à fuperar  ogn* altro  di  felicità , è ne- 
ceffarìo  che  faccia  oltraggi, non  potendoli  con- 
feguire  fen^a  toffefa  di  molti  que^a  maggio- 
ranxa,e  fuperiorità,  iMa  nè  ben  proporre,  nè 
ben  rifondere  feppe  uiriflotele  al  fuo  Troble- 
M4|  e molto  meglio  baurebbe  potuto  ricercare 
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pèf  qual  catifa  gli  federati  fono  per  lo  piihdi 
OUÌmo  ingegno  dotati: e fra  quefìi  tali , quelli 
fonoinfolentiffmie  fceleratilfml  ^ che  hanno 
enaggiorehabiliti  $ poiebe  di  ragione  labon* 
tà  delf ingegno  dourebbe  rendere  inclinato 
fhuomoalle  virtù  più  tbflo\che  à vitij , & aU 
le  triflitie . Rifponde/i  d quefio;  che  gli  huomi 
niliraordinariamente  ealidhhanno  grandifti- 
ma  immaginatiua , e quella  medefima  qualir 
tàperla  quale  fono  ingegno  fu  fomminiltra  l(h 
fo  i vitij ie  le  fceleraggitti  : ma  mentre  Vintela 
letto  fignoreggia , fuole  ordinariamente  effer 
inclinato  alla  virtù , efiendo  quella  poterfxa^ 
(labilità  nella  frigidità , e caìiditài  dalle  qual 
due  qualità  infinite  virtù  derìuano  ; come  IrUf 
€ontirien%a^  humiltà,  e'temperan%a  ila  quale 
Filofofia  fe  da  ^riflotelef offe  (lata  eonofeiu^ 
ta , hauerebbe  faputo  rifpondtre  à quel  Vror 
hlema  che  dice.  Cur  gcnusid  hominurn  « 
quod  Dyonifiacos  techinitas^  ideft,  artjfìf 
<cs  baccli^aIes,authiftriorics  appellanius  • 
impcobis  effe  moribus  confueucrunt;  CiQÙ  * 
onde  auaiene,che  i commediantiy/doUhUìia^ 
cellaiie  tutti  quelli , che  fi  calano  à ogni  bath 
cbcttOi& d ogni  cQnuitOyfono  per  lo  più  trifìiy  * 

e pieni  di  yitij  ^ ^Iche  rifponde  con  dire , che 
pereffere  Piatitali  occupati  in  queSìi  officijdt 
crapula, è mancato  lordi  tempo  dello  fiudia^ 
re,  e €oUfi  fono  dati  dl'incontinen%a , alcko 
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ttncorntnco  la  pouertÀ , dalla  quale 
mimali  fogliono  demare  : ma  quella  non  iU 
rerarapone,  impero  che  '^""'‘*".1®“^ 
e far  felle, e giuochi  mene  davna  differenx. 
JimmaimLa . che  fd  fhuomo 

yna  tal  maniera  dri>ita,  e perche  conféeque 

Sa  diierenga  Sinmagmauua  nel  "WM 

ri  quell  tati  hamo  lo  ftomaco 

Vmaif,  trouanofa^di  mangiare,  e di  berci 

fe  colloro  adunque ifi  appUcaffema  gt  ^ 
4eUe  lenire , non  farebbono  in  effo  alcun  p 
Ulto  vamai,e  quando  ancora  foIJero  fiati  di  rt 

Min  tempre  i fimili  i fieli  fjeora  che 

tni-ooichel’ingegno,ebahiliti  di  ciafcbed»,- 

no’h  inctmarh\»etta  profefione , che  pro^ 

lonatamenteglièorrilponde,eperqu^afì 

^rqSV'fibidelescrmt, quamquam 
-intcr^um  prauis» 
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fiieiatorem , aut  mimum . aut 
sè  porius  effe,  quam  Afeonomum,  autMa 
^ Vi»r  fìhi  delc2crit*Cjoc,OT* 


de  nafce,che  altri  elegga  dielfe  »fs 

in  banche,  e trombetta , che  Oratore , ijj 

Urologo  I &àqutfio  ecceìltntemetnerifio^ 

'.de,affermandoche  Vhuomo  Jeme  t*, 

.».i tfc».pro/iflK>«  f» naturalmenteJUcim  n, 

• v ' 


De'gring(^’ni. 

tt^hduendo  dentro  di  je  chi  ciò  ìrifegna , e 

con  i fuoi  flimoU  ha  tanta  for'z^dfla  naturaci 

che  fe  bene  la  profejjionete  l* officio  dìfconùiena 

alla  dignità  di  ihd* apprende  ft  dà  nòdimeno  i 

quello  lajciando  gli  altri y xbe  fono  hono^ 
« 


rati. 


Hanendo  noi  adunque  giudicato  inhabile 
per  la  predicatione  quejfia  forte  d ingegni  » 
ejfendo  obligati  d'affegnare  particolarmente^ 
à ciafeuna  differenza  quale  Hudio  fe  le  cew« 
uenga  : è di  meflieri  lo  fìahilire  qual  forteJj 
d*ingegno  ft  richiede  à quello^  che  hà  da  effef-* 
citare  la  predicai  ione  y e fendo  quella  vna  del-* 
lecofe  principali  nella  Chri^ìiana  Repubbli^ 
ea.Si  hà  dunque  da  fapere^  che  fe  bene  fu  di  fo 
pra  detto  da  noi^e  prona to , che  naturalmente 
non  ft  può  in  uno  ritrouare  buono  intelletm 
congiunta  con  vna  buona  immagìnatiuayC  per 
fetta  memoria  \ non  per  quefio  fi  ritroua  rego* 
iacost  yniuerjale'ìn  tutte  le  arti,  che  ònon 
habbia  qualche  eccettione , è non  fa  fallace , 
Prouaraffi  da  noi  nel  penultimo  cap.  di  quefl^o 
pera  diffu/am^te,  che  efiendo  la  natura  gagliar 
da  non  yenèdo  da  caufaueruna  impedita, fà  co 
rì  perfetta  differenza  d'ingegno , che  vnìfee  in 
yno  Beffo  foggeto  molto  intendimento  con 
grandiffma immaginatiua,  e memoriaynon  al 
trimentiyCome  fe  punto  naturalmente  contrae 
fìjncHfòffero^  . 0 
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Quefid  appunto  farebbe  l*habìlità  alpre» 
dicatore  conuenìente , fe  vi  foffero  molti  fog- 
getti,chela  poffedero^ma  ft  come  nel  luogo  aU 
legato  da  noi  fi  dirà  , tanto  picciolo  e‘l  nume^ 
ro  di  queHi  tali  > che  di  cento  mila  fcntiti  da 
me,  à fatica  ne  ho  ritrouato  vno . Ond?  fari 
necefjarioil  ritrouare  altra  differenza  (Cinge-r 
gna  ffe  bene  non  arriuarà  alla  prima  perfettio^ 
ne  : fi  dcue  dunque  auuertìre,  che  grandijfima 
è la  controuerfia  de^f^efftci,  e Filofofi  nelltt 
determinatione  del  temperamento , e qualità 
deWtyfceto;della  collera  adufia , e delle  cene^ 
rivedendo  che  gli  effetti  di  (fuefte  materie^ 
bora  fono  calidi , e bora  frigidi  : onde  ne  nac» 
quero  diuerfe  fette  i ma  realmente  quella  è la 
verità,  che  qual  ft  voglia  (ofa,  che  patifee  adté 
filone,  e che  d4  fuoco  è arfaìC  conjumata , ri^ 
tiene  varij  temperamenti , fe  bene  il  foggetto 
quaft  tutto  è freddo,e  fecco,vi fi  ritrouano  non 
dimeno  inferite  alcune  pani  così  tenui,  e gens 
tUi,e  di  tanto  feruore,e  calore;  che,fc  berte  fo^ 
no  di  quantità  piccoUffma , nelfoperatione^ 
nondimeno  p offono  piu  che  tutto  il  reSìante^ 
del  foggetto :Onde  fi  uede,chefacetOi€  la  lMc 
lancolia  aprono  per  adu  filone , e fanno  lieui^ 
tare  il  terreno , & ancorché  quelli  humori  per 
lo  più  fiano  frìgidi , non.  perù  lo  ferrano > q rr* 
Uringono . 

Con  quelli  fi  mene  à inferire^  thè  i Melane 
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if>Ììei,tol  dcWAdufìionti  vnifcono^ccon 
giungono  un  buono  intelletto , con  una,  bontffi'j 
ma  immàginatiua,  ma  ijueSii  tali  poi , perlai 
gran  ftccìtà,t  durex^  » cagionata  loro  nel  ter 
kellò  dati' aduftitione  mancano  in  tutto  di  me* 
morìa  . Ver  le  predkationt  ? quefti  fono  e 
buoni  i ò alméno  ( cauatine  quei  perfet* 
ti  5 che  babbiàmo  detto)  de  i migliori  j per 
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che  fe  bene  patifcótio  difetto  dì  memoria,  abon 
dono  tanto  d'ìnuentione  > che  quella  ferue  loro  * -*  > ' 
in  uece  di  memoria  t per  réminifcenxa  l*ifte[fa 
immaginatiud  fomminrfirando  concetti,e  ma^ 
tetia  jen%a  hauere  bifogno  d'altro  ; ma  quelli 
thè  à parola  per  parola  hanno  imparata  la^ 

Vredìca  non  pofjono  far  queHOyperche  fallau’*^ 
do  vna  di  quelle, fubito  talmente  ftfmarrifco» 
nocche  no  fanno  ritrouare  altra  materia  per  ft* 
guire  il  ragionamento. 

Che  la  tjMelancolia  hahhia  per  l'aduliiont 
il  temperamento  vailo,  freddo, e [ecco  per  /* in 
telletto , e calido  perVimmaginatiua,  fi  dimo* 
fra  da^^rifiotele  in  queHe  parole  . Hòmi- 
ncs  Melancolici , vafi)  in^qualcsquc  funr^ 
quia  vis  atrac  bilis  varia  , & incqualis  cft| 
quippe  y qiiae  vehcmcntcr  tum  frigidi, 
tumcàlidà  reddi  cadcm  pofHt  é Volendo 
mferirc,  che  gli  hnomìni  Melancolici  per  cau» , 
fa  deWàduHìone fono  yarij  di  compteffioncJt . 
(^rincfitaU}  Perche  la  colera  adulta  per  diue^y 
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nire  bora  calidiffimathora {opra  modo  freddai 
è yaricLyt  difuguale, 

Gli  huomini  di  quefla  complepìone  à fcgnt 
manìfesìifsìmì  ft  conofcono, impero  thè  fono  in 
vi/o  oliuaiìri , ò di  color  di  ceneri , hanno  gli 
occhi  fanguinolenti  : onde  ne  nacque  quel  dct^ 
to}  (£  huomoyche  hàf angue  neW occhio)  fo^ 
no  di  pelo  negro , e calui  j di  poca  carnagione;  i 

ma  ruuìdaye  pelofa\le  vene  larghcyc  final'men^  !*i;ù 

te  fono  affabili , e dolciijimi  nella  conuerfatio-^  *J»ii 
ne;ma  aWineontro  dedeti  alla  lupuria  yfitper-  i,ii 
biyaltieriibePemmiano  volentieri y malitiopy.  «,  o 

fmulatoriy  fafiidiopy  inclinati  à far  male , 
vendicatiui . Sono  però  di  jìmìle  natura^  , % 

quando  la  melancotia  sUnpammay  ma  infred^  oùl 
kandoft  fuhito  tutti  quegli  vitij  p conuertono  kit 
nelle  virtù  loro  contrarie . cioè  diuengono  ca*^  H()« 
fìi  y humiliytimoroftyri^ettopyverfo  . ddìOyCa^  D4 
rìtatiuiymìfericordìopy  e con  fofpirlj  e lagrime  «if® 
p ricono fcano  de  i loro  peccati  : onde  vengono 
à viucre  in  vna  perpetua  pugna , e contrada 
fenga  hauer  mai  punto  di  quiete  , ò di  rìpofoy  iCir 

^ in  qtteHe  contefe  y alle  volte  il  vitÌ0y  & al^  iffi, 

le  volte  la  virtù , refta  fuperiore . Con.  tutta  kt^ 
eia  queiit  tali  fono  di  tutti  gli  altri  più  inge^  ^ 
gihoft,  e pi  inaiti  alla  predicanone  y.&  à quel  i li|i| 

le  cofe , che  ricercano  prudeng^  perche  hanno.  , 

intelletto  y da  venire  in  cognhione  della  verb^  )òj 
iàfjt  hniffima  immaginatiua  da  poterla  perrf 
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fitaderé . £ per  tanto  fe  conftderaremo  queU  ^ , 

losche  da.  Dio  fi  fece , quando  volle  nel  ventre  piacuìt 
di  fuamadre  fabricarevn*huomo  y che  foffcJ  I^eo,  qui 
atto  à mamfeHare  al  móndo  la  venuta  del  fifO  {'egrc- 

Figliuolo  , & hdueffe .potere  diprocurarè  i$  vteroma- 
ptrfuadere^  cbe'Chrido  era  U vero  AfefJìoj  tris  me*, 
nella  li'gge^promejfo  i * titrottaremo , che  do  - ^ vocauk 
ìàndo'o  digrande'intelletÌo>e  di  molta  imma^  per  grana 
gmailua,  necefianamente  (fecondo  l or din<LJ  ndaucrit 
della  naturaj  lo  fece  colUricOi&aduftoyC  che  filìfl  Tua, 
ciò  fia  vero  da  ciafeuno  chiaramente  fi  cono* 
fee  f ogni  volta  che  fi  confiderà  con  quanto^ 
talde%;^y  e furore  perfeguìtaua  la  Chiefa , 
ittrauagliOi  che  rìceuerono  le  finagoghevt^ 
dendolo  conuertito,come  queUe,che  fecero  pef 
data  d'unhuomo  dì  tanto  valore^di  cui  la  par^ 
te  contraria  haueùa  fatto  acquiflo,  < 

Da  ifegnì  ancora  delia  collera  rationalcJl 
con  cui  faceua  propofie^e  rìfpolìe  à i Vicecon* 
foUt&  ài  GiudiciyChelo  haueùano  fatto prì(* 
dercy  difendendo  la  ptrfona  fua , '&  il  nomcj 
di  Chriflo  con  tanta  prudenga,  &aecortex^ 
ohe  tutti  reHauano  confufiy  fi  viene  in  cogni* 
itone  di  quello  mede  fimo' . Nel  parlare  era  me 
defimamente  per  difetto  di  lingua , impedito» 
la  qual  proprietà  hanno  ì melancoliciy  cag\o<» 
nata  dall*  adufl ione  , fi  come  vuole  jif^o^  i.adT  ra 
telc^i  ‘ "tcap.j. 

' Che  egli  haueffe  quella  temperatura , fi 

7^  4 compre-  ^ 
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comprende  Mcotd  chiaramente  dà  i vhijichi 
egli  auanti  la  fua  conuerftone  confeffa  di  haué» 
re  hautù, emendo  fiato  beficmiatorefinfolèntei 
eperfecutoteilequaì  cofe  tutte  deriuanodal 
calore  foptabondante  i tMa , thè  egli  foffc^ 
colerico  adufloilegno  euidentìfflmù  è il  contras- 
rio  contrafio  interno , che  confeffb  di  hauert 
continuamente, fra  la  parte  fuptriofet  & in  fé-* 
riore  dicendo  • Video  aliam  legcm  ift  meni- 
bris  meis  irepugnantem  legi  mentis  mc£>& 
ducentem  me  m.captiuitatem  peccati  : 
che  i melancolici  por  adufiione  habbino  qke* 
fio  mede  fimo  contrafio , già  fi  è parlato  pet 
uyirìfiotele  4 JÌlcuni  dicono  ( e ctftù  molto  be  ^ 
tejche  quella  battaglia  era  càufata  dal  difof-* 
dine, che  il  peccato  originale  faceua  fra  lo  fpU 
rito,  e la  carne f fe  bene  io  credo  » che  effa  foffe 
OOiJ  grande,  per  caufaancora  diiriKxxo  biliS^ 
di  cui  era  naturalmente  compofio  : Impérochà 
fi  bene  il  Rè  *Dauid  Vtofeta  tra  patticipe  del 
piccato  originale  egualmente , non  però  fi  là^ 
rnentaua  così  afpramente,come  Sé  Tàolo:an- 
^.affermaua,che  volendo  fi  con  *Dio  raìk^à^ 
rafia  portione  inferiore  ottimamente  conueni* 
ka con  ia  ragione.  Cor  meum>  3c caro mea 
extiltaiienintin  Deum  viuum  : Oltre  cht 
T4- ...  Hifirffo  Dauìdycomenel  penultimo  capitolo  di  ^ 
remo,  baueua  il  miglior  temperamento,  cbd 
fojja  far  fi  dalla  natura^  e d*  opinione  di  tutti  ò 
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Piio/ofi,f^oitaremychf  queflo,fÀ  che  thuomó: 
fia  alle  y lì  tu  molto  inclinato  ^fen%a  molta  re»- 
pugnan^  dilla  carne.  ^ 

Ì>eHono  dunque  per  l^ officio  deìpredicàrè 
quegli  ingerì  principalmente , chi 
hanno  intelletto  congiunto  con  grande  imrnd 
gmatiud,e  memoria  \ gli  indiai  d^quali  fi  di* 
moSiràranno  Hel  penultimo  capìtolo  . Ùoui 
manchino  quefìU  mélantolici  per  taduniom 
fuccedono  in  luogo  lòro^  i quali  hanno  cùngiun  - 
tó  buono  intelletto  con  perfetta  immaginati* 

Ua  ; inàfono  poi  diféttoft  di  memoria . Ondi 
perlàponertà  delle  parole  non  poffono  effert 
copiofi  nelle  prediche  loro  , Seguono  poi  nel 
ter^  luogo  gli  huomini  che  hanno  l*inttUet* 
to  in  peffettione  ; ma  loro  manca  là  mefnò^ 
riati  limmaginatiuà,  è quelli  tali  faranno  nel 
predicàré  dìfgràtlatiffimi  ^ ma  però  dimoflrà^F 
ranno  là  verità  I Gli  vltìnu  fonò  quelli  ^ chi  • 
mancano  d'intellett0yé2r  hanno  lamemoriéu» 
vnita  con  vnà  grandiffimà  inunaginatìuà  ; à 
qualiìonùn  commetterei  giàmai  Pofficiodel  i , « ^ 
TredicàtOre  > polche  iqffi  tirano  à f e tutti  gli  tjp.to. 
iuditori,i  quali  reìiàno  fófpeft,  t contenti:  mà 
poi  vengono  in  mano  delfinquiptionef  quàn  do 
menò  tei  ctediàmoypcrche  i Per  dulccs  fcr* 
iiióhesi&  benediéliones  (cducut  corda 
flOceiUiuMi 
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I 


2.0L  «fEflàmiria  ' 

Dimoftraft  che  alla  memoria  appartìeric 
• la  Theojrica  delle  leggi- , airmtellettà 
l’auuocare , & il  giudicare*,  chefono  la 
ilor  prattica  5c  airiraraaginatiua  il  go- 
ucmarc  vna  Republica,  Gap.  XI.  . ^ 

f^cto  che  nella  lingua  Spagnùòlày 
•quelìo  nomc  di  letterato tfia  com 
mune  à tutti  gli  huominì  lette  * 
fatisi  Theologi^  come  Leggiflh^ 
^Medici , 'Dialettici  , Filojofi , 
Oratori, tjiiathematìci,  ^ t/>^sirologi  , non^ 
dimeno  dicefidofi  il  tale  è ietéerato,  tùftivni^ 
her/almente  intendiamo,  che  egli  fia  prof  e f- 
ftr4i  leggi,  comefe  quello  fo/fefuo  titolo  par-^ 
titolare,  e non  delle  altre  feienge-,  ^ forga  che. 
in  ciò  fta  rinchiufo  qualche  mifterio  j e fe  bene 
iafolutionedi  queìio  dùbbio  è facile , non  di 
meno  è neceflarioyper  darlor  tale'',  quale  ft  eon-^ 
uiene,il  fapere  prima,  che  cofa  fta  leggere  fob^^ 
bligo  di  quelli  r che  per  feruirft  poi  di  quella-* 
fcien'ga  nel  giudicar  e, ò neWauuocare,fàppret% 
dono  • . Conftderandofi  molto  bene  la  ie^C-J 
altro  non  è che  vna  ragiontuole  volontà  deb 
Legifìatore , con  cui  mànifelìa  in  che  manici 
ra  deuano  determinarli  le  differen’ge  ^ che /o-? 
gitano  ordinariamente  nella  fua  Repubblica^ 
occorrere  per  conferuarei  juddiH  in  papere- 

permfegnar  Igro  la  maniera  di  viuere,  e le  co- 
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/(•,  dalle  quali  deuono  cautamente  gaardarfi  i 
ioho  detto  yolonta  Tagioneuole\  petcbe  facen 
do  o il  i 0 i imperatore  {caufe  efficienti  del- 
la  legge)  manifeìi arila  loro  volontà  in  qual  fi 
voglia  modoy  acciò  fia  rìceuta  per  legge:^  ogni 
voltay  che  no  far  a giullare  ragioneuoléyno  può 
chiamarli  legge , nè  realmente  è legge , fi  co- 
me non  faria  huomo  chiunque  foffe.priuo  d*a^ 
nima  ragioneuole  reperò  'ftè  flalnlito  che  il 
Rè  con  il  Confeglioudi  huomini /anìi  , ^ in- 
telligenti debbano  formar  e- le  loro  leggio  acciò 
che  emendo  gìuffe , e buone  fiano  anco  xVolon- 
ìieri  dafudditi  riceute^e  debitamente  ojferua- 
te . l^lla  legge  la  caufa  materiale  che^ 
quei  cafi  » i quali  ordinariamente  occorrono 
nelle  Repubblìchey  fìano  ordinati  conforme  j 
alle  leggi  della  natura-ycnom  fecondohcofe 
ìmpoffibiliy  che.rarì(fme  volte  fogliono  acca- 
dere. 
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La  caufa  finale  della  legge  è y àrdìnarè  léL,» 
vita  deWhuomo , e dimofìrarle  ciò  ch'ella  de- 
uefeguìre,  e ciò  che  ella  deuefchìuareiacliè 
chcy  nella  ragione  ^abilito  y ft  confetui  la  Re- 
pubblica pacificamente . Ter  ^utHe'cagiOT 
nifi  commandayèhe  le  leggi  fiano fcrirte  cbia^ 
ramente  fen'ga  ofcùrhà  di  parole  equivoche^ 
co*lfenfo  chiaro  Jetìga  cifrcy  & abbreuiaturey 
c finalmente  cosìxhiare,e  manifeftcy  chepofp- 
nOyda  chiunque  verranno  Lette,  efj'ere  ifitefeyf 
^ mandate 
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mandate  facilmente  à memorid^  t perche  ftà^ 
no  da  tutti  intefe^  né  pofia  alcuno  fcufarfi^  lé  ^ 
fanno  publicamente  banditeli  accia  che  poi 
póffino  caligare  con  pià  ragione sCùlui  da  chi  ('f^' 
vcnijfero  vìolateie  rotte,  ^ 


Non  facb  adunqut^e  per  ÌadHìgeni(a^  che  ^ 

tisfìnguli,  i dottori  di  legge  hanno  di  fare  le  loro  leggi  »fi# 
<jùod  vo-  gtufìeie chiare,  hanno  commandató ai  giudi*  N 

^h&^$f^duUocati,che'Ncinoma£ìi<)t:\ìhusi  ift. 
quod*prx  fuo  fcnfiì  vtaftunfcd  Icgum  au-  «I 

cipio  tiiìi,  ftoritatc  dicatur . Cioè  Commandiamo,  che  •>{ 
hoc  tm  fa  niffuno,  ò giudice,  ò tyiuuocàt&y  yadd  co7 fuo 

nec  ^idas  ricercando  fe  la  Ugge  jid  gikfla,ò  in* 

, ncc  ^ U poffa  attribuir  altra  fenfo , olirti  ttf 

min iiaj . qUellOyche  la  lettera  dichiara , dal  che  inferì^  Ìt|L 
Deu^c.12^  /f  che  t Leggici  con  pigliar  il  fenfo,  che  fica  ^ 
ua  dalla  confiruttìone  delle  parole,  fen%a  alcu  [ij, 
na  alteratìonef  hanno  da  conSituire  il  tefla  diÌ 


la  legge,  ^ mji 

Con  quella  dottrina  adunque  faciliffima^  ii| 
mente  fi  tnenc  in  cognitione  > pef  qual  caufa  à etti 

i Leggici  particolarmente  venga  attribuita  ^ 
il  Home  di  letterato  , e non  à malti  altri  ornati  ku 

d'altre  belU0me  lettere^  quello  adunque  au-  {i{j 
uìene^  perche  quefto  noine  deriua  > quafi  déL^  ^ 
lettera  dato, che  vuol  dire  huomo,che  non puàf^  ijf, 

ton forme  aWìntelletto  fuo  preualerfi  delta  fux  rip, 

^phùoneima  neeeffitato  à reggerti  conforme  ih 

quetio^heé ferino*  ..  a 

» ‘ . E per 
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JE  per  hauerlo  in  tal  maniera  ìntefo  i periti 
fU^cHa  pr&  fedone, non  ardifcononegandOyh 
affermando , di  determinare  cafo  nefimo/en^ 
^a  che  prima  non  fia  dalla  legge  i praprii 
termini  decifo  ; ejè  alle  volte  parlano  di  loro 
capitolo  adducendo  loro  decretai  e ragioniffan 
nodo , fenyi  fondamento  della  legge  j e con 
grandiffmo  tìmorey&  vergogna:àndefi fuci- 
le per  prouerhio  dire  . JErubefcimus  dupi 
fine  |egc  loqmmur  ; Cioè  all'hora  prendia- 
mo vergogna  di  gindicaret  e di  cpnfegUarc^, 
quando  non  ci  fondiamo  nella  legge . fn  que- 
lla ftgnificato  i Theolpgl  non  poffono  nomi- 
nar fi  letterati  ^ dicendo  la  fcrìttura  Dluìna^^ 
che  jLittera  oòridit  fp^ritus  autem  vmificar. 
Effondo^  che  quella  è mifleriofiffima  per  le  fi- 
gure, cifre,  e non  così  intelligibile  per  tutti , s 
fuoì  vocaboU,e  le  forme  del  parlar, e hanno  di- 
uerfo  ftgnificato  da  quello , che  fanno  gli  huo- 
miniiche  pofiegono  le  tre  lingue  : La  onde,  chi 
uttenendoft  alla  femplice  lettera  > prenderà 
quel  fenfo,  che  rejulta  dalla  femplice (OoSìrut 
ìione  grammaticale , incorrerà  in  errori  in- 
finiti . 

Nè  anche  i Medici  fono  obbligati  a {otto- 
metter  fi  à coja  alcuna  che  fia  jcritta  nella  lo- 
ro profcffme  : Toiche  (e  bene  baleno , Hip^ 
pocrate,  & altri  grauifsimi  auttori  di  queli/t-»9 
.profefsione  hanno  feriuendo  affermalo  yqa 

cofa, 
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cofa,  alla  tjuale  l'e^erièu%a  , e la  ragÌMt  Jia-  *» 

HO  contrariefìion  fono  tenuti  d offeruarla  j do» 

uendofi  ni  Ila  medicina  credere  all*  tjperiem^  ^ 

piu  to^Oyche  alla  ragione^  & alla  ragione  mot 
topiàche  alCauttoritd  fi  deué  preifarfede^  <l|ti 
ma  nelle  leggi  auuiene  tutto  H contrario  poò  Wj 
ìfhe  lc  auttoritdy  e decreti  di  quelle  preuaglio-^ 
no  a tutte  le  altre  ragioniy  che  potefiero  addur 
fì:&  effeodo  ciò  verot  habbìamo  apertala^ 
ftrada  ptr  a/legnare  alle  leggi  que  Ila  forte  <f  in  ^ 

gegno.che  effe  richìeggonoiperchefe  l*ìntellet- 
tOye l immagmatiua  del  Leggtfia  fono  obliga» 
tid  Teggerfi  conforme  à quanto  la  legge  deter 
minaJenxA  teuar,  ò aggiungere  cofa  alcuna; è ' Jfn 
cofa  chiar ifs ima  y che  quella  fcienxfitutta^ 
cònfiiìe  nella  memoria , Dimodo  che  la  mag*-  ^ 
gior  fatica  del  Leggifia  farà  il fapere  il  numero  i(» 

delle  leggi , e delle  regole  del  te^ìo  ; ricor dan* 

‘dofi  di  etafeheduna  in  particolarCy  & addueen  kk 
do  dal  principio  fino  al  fine  la  fentenga , e de»  ist 

terminatione  d*effa  ; acciò  che  rapprefentan»  |jj| 
do  fi  vn  cafo , pofia  fapere  in  un  fubito  non  fole  ift, 

efiirui  la  legge  ; ma  il  modo  ancora,  conche^  it 
effa  lo  determina . Ondeà  me  pare  che  la  difr  )t>i 
ferenga  delPingcgno  dd  Leggifia  fiapiù  tofio 

buona  memoria  con  poco  intelletto,  cheti  L 

wo/f 0 intelletto,  c on  poca  memoria.  Poi  che  è, 

necefiario  ilferuirfi  delTingegnOyC  del 
t babiUtà , mafolamente  ritenere  à memoria 
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ipnnnmerp di  kggi infinito,  e l*umiÌAWaltrit 
{f  douendo  fapcre  tante  eccet^^ 

apipliationi;  è molto  jwe ^ 
gUp/apere,  ejipprdarfi  dicìafcuna  cofa  dalla^^ 
legge  determn^e  mto  quello  che  fe  gli  of^ 
ferirà , che  con  r intelletto  difcorrere  il  modo, 
£(y'l^Hale  fi  ppteffe  decidere  lefiendo  chef  una  ' 
fli  qpflìe  4ue_  coJeèJtanto  neceffarU,  quanto  im 
pertinente  l altra  f non  douendo  feruirfid’al» 
srOf  che  di  quelloyche  dalla  legge  "vien  determl 
nata  ^ D alche  fi  viene  in  cognitione , che 
Theorica  dellaUgge  nonaWintelletto,ò  all*im^ 
maginatiua,maJolo  alla  memoria  appartiene, 

S ì per  quefia  ugione,  come  per  ejfere  le  leggi 
così  pofitiue , e per  ejfer  fint  elleno  deLegìfii 
tanto fottopofio  alla  uoluntàdel  Legiflitore, 
e per  non  potere,  fenga  fa  certa  decifione  dellq 
i^^orogiqdifio  fe  uiene  à loro  quaf 
che  Litigante  per  confulto,  poffono  liberamente 

Mire, di  voler  prima guardarene* libri  loro  un  fi 
; inai  cafoiìl  chefe  oda  un  Medi  cofopraqualchf 
infermità,  ò da  un  Theologo  in  qualche  capa 
Mi  confcien^  fi  dicefie , farebbono  giuiictfif 
per  hiionùni  poco  intendenti  della  fcienT^^ 
[della  quale  fanno  particolar  profef sione,  e que 
fio  procede  dall  hauerequefie  fetente  i princi^ 

. pii  unìuerfali,€  definìtiontinelle  quali  fono^  cpf^ 
tenuti  i cafi  panicoUrì  : ma  nel(a  fcienxM  le- 
g^le, ogni  legge  ,1; onticnp  ats  cafo p^r.tkpL^pip  , . 
c»..  , ^ ^ /ebbene 
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fi  bene  fitto  il  medefimo  titolo  vi  è ^altrn 
ìegge,non  però  l^vna  hà  che  fàré  con  l^àltrtu^ 
< e^uindi  auuìenCiChe  bifogna  fapere  tutte  tcjf 
leggi , e dopo  hauerle  fiudiate  ttafihedùtULe 
duperfif  mandarle  i memoria  diilintam$n^ 
r^. 

^DaTlatone  fi  offirua  in  contrario  vna  co’* 
fa  molto  degna  di  confideratione  ^ la  tjualé 
che  al  fio  tempo , quei  letterati,  che  haueuantk 
alla  memoria  molte  leggi,  erano  fifpetti;e[fenf» 
do  che  quelli  tali  non  riufciuano , giudici , & 
àUHOcati  cosi  eccellenti,  comte$  fs  promette^ 
nano . *Del  che  egli  non  Jeppe  ritrouar  la  ca- 
gione , non  battendola  detta  in  vn  luogo  così. 
Conueniente;ma  conobbe  bene  per  efferìen^ay 
che  quei  Leggifii , i qaalì  abondauano  di  me- 
fia, volendo  difendere  vna  caufa  nòn  fi  feruta 
nano  in  quel  modo  che  conueniua , deda  ra- 

Tacila  qual  cofa  poffi  io  facilmente  con  léc^ 
mia  dottrina  rendere  la  ragione  . Tot  ehc^ 
prefuppoflo,  che  aWinteìletto  fta  in  tutto, e per 
inno  (a  memoria  contraria,e  che  per  volerci 
interpretare  le  leggi^ampììarle,  riHrìngerle,e 
confrontarle  con  i fuoi  contrari  è necejfarh  il 
•difiinguere,  concludere,  difeorrere , giudicare^ 
^ eleggere, le  quali, per  effere,come  alpre  vol- 
te habbiamo  dimoflrato  operationi  'aWintel- 
litio  afpaf tenenti  f ‘èeofi  impoffibile  $ ebe^ 

' ' fipofsino  , 
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fi  polpno  fare  da  vna  per  fona  letteratd  di  mol- 
ta  memoria,  ' 

*p\fopra  habbìamo  detto, ehe  il  proprio  of^ 
fido  della  memoria  è il  ritener  e le  figure,&i 
fantafmi  delle  eofe , con  le  cjuali  però  operano 
unitamente  rmtelletto,  e l'immagtnatha  : Di 
modo  che  hauendo  l'huomo  litterato  tutta^ 
V arte  nella  mernma^e  mancando  d’intelletto^ 
e d^ìmmagìnatiua  non  è al  giudicare  pià  habi- 
le  di  queUoycheil  mede  fimo  Codice  ,e  DigeHoy 
[tfi*>  i quali  ancorché  abbraccUPero  tutte 
le  leggile  regole  della  ragione^e  del  drittOinon 
pojjono  formar  vna  fcrittura. 

Oltre  dì  quello, fe  bene  non  vi  è dubbio ,che 
tale  debba  ejfer  la  legge , quale  nella  fua  diffi- 
nittonefi  è detto,  con  tutto  ciò  ùquaft  impofr 
fibìle  il  ritrouarla  compitamente  con  quelle^ 
perfettìoniychedalVintellerto  vengono  finte, 
e formate.  Voi  che  ogni  volta  non  vien  fac~> 
tOyche  la  legge  fia  giufta,ragìoneuoley  che  feri- 
na per  tutte  le  cofcyche  poffono  occorrere,  che 
fijcriua  chiaramente  con  i fuoi  termini,e che 
non  habbia  ambiguità  ò contrarietà , e che^ 
non  pofsa  tirar ft  in  fenfo  diuerfo , per  efserfi~ 
nalmente fiata  Riabilita  dal  configlio  huma* 
na , il  quale  non  può  altrimente  dar  ordine  in 
fomma  perfettione  per  le  cofe  future, e ciò  cbia 
rumente  celo  dimoHra  l’efperien'ga,  vedendo-^ 
fijpe/so  fare  écommuue  cònfenfo  una  legge, 
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^ indi  à poco  Tornar ft  a disfare,  perche  dopo  fit 

hauerla pubblicata,  e cominciata  amettere^  m 
in  ejfeckttone,vififcópriuano  infiniti  mancai  i 
menti,  i tjuali  non  furono  da  alcuno  nel  confiti 
tarlayUifti  ò con  fiderati,  èi 

‘Per  quesìa  cauja  le  leggi,  e la  ragione  am-  lé 
monifcono  i Rè,  e gli  Impcratori^che  non  deb^  Igi 
bano  yergognarfi  di  emendare,e  corregere  le^ 
ioroleg^,  poiché  emendo  finalmente  httomi~  mjj 
ni, non  è meraglìa  fe  tal  volta  errano, e mafji- 
i»e  non  potendo  ft  da  legge  alcuna  con  parole^  lui 
òfenten^e  comprender  tutte  le  circo ftan%c^ 
del  ca[o,  che  da  quella  viene  determinato  , e/-  bi( 
fendo  la  prudenza  de' federati  molto  più  ac-  i|„ 
corta  nel  rìtf  onore  occafioni,  e fatti,  che  quel  - 
la  de*buoni  nel  prouedert , come  fi  habbiano 
da  giudicare , e per  quefio  fu  detto  , Ncque 
« ff  C Senatus  confulraita  fcribipoi- 

le  kg.  ’ (untjVt  omncscafus,quiquancloquc  inci- 
*’  -derint,  comprehendantur  : fedfurfieit  ca, 
•qu3c  plcrumquc  accidant  contineri . Cioè  jj. 
i^on  è polfibìle  il  far  leggi  tali, che  contenghì-  j,' 
no  tutti  icafhchepoponofuccedcre',  ma  balìa  ||j- 
'f^rmìnare  quelli,  che  per  lo  più  occorrono,e 
imkm  a;  Succedendone  di  quelli,  che  non  hanno  legger 
-ni  iS  ,‘jb  dalla  quale  ne  i proprij  termini  pano  deci  fi  •,  la  ^ 
oiq  rczv  > ^ragion  ciuile  è cosi  abbondante  di  regole  , e di  ^ 
^ giudice,  ò uAwtocato  hauen- 

‘ ido  punto  di  giuditttrdafaperewferi^f^.tro^^ 
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ràdtdouexauAreU  vcra  'dtfefa  t deteìrmitta* 
tioncJ- 

La  onde  efendouì  molto  maggìof  il  nume* 
Yo  de  i (afiy  che  quello  dèlie  leggi,  è necejfario , 
che  Ò7  Giudice , ò L*tyiùuocato  fui  dotato'di 
'molto  intelletto  per  potere  formare  nuouc^ 
leggi,  le  quali  però  pano  tali,  chepoflino  dalla 
ragione, e dal  giufto  fm%a  contradìttione  alcu 
na  effere  riceute  : fi  che  non  può  farf%  da  quei 
Leggila,  che  abondano  di  memoria,  non  fapcn 
do  altro  quefìi  tali, che  quei  cafi,i  quali  daWar 
te  molto  bene  fminuxgati,e  nfa^icati  rengon 
loro  accommodati  in  bocca,  fi  Leggila, che 
hà  molte  leggi  alla  mente  juole  effere  a(fmU 
gitato  à vn  rigattiero , ò §ìracciaruolo,  il  qua*  - 
le  tiene  molto  ben  fornita  la  bottega  fua  di  va 
rij  fai , & volendone  date  vno  di  ferma  prò* 
portionata  à chiunque  glie  lo  domanda,  fàche 
fe  li  proni  tutti, e non  ejjendouene  alcuno  al  prò 
poftto,  e per  la  ftM  mìfura  lìcenga  il  compra* 
tore,ma  il  LeggiPa,  che  babbi  buono  intellct* 
to  è ftmìle  à vn* eccellente  Sarto , tenendo  le 
' forbici,&  il  panno  {opra  del  banco,  e piglian- 
do la  mifur  a , taglia  vn  fato  proportionatodl 
doffodi  chi  lo  ricerca.  Le  forbici  del  buono 
auuocatoè  facutegga  deli* ingegno  , con  cui 
prende  la  mifura  del  cafo , e gli  accommoda  à 
doffo  quella  legge , che  lo  determina^  e non  ef* 

* 'fendo  quefio  atto  à deciderla  ne*  proprij'iènfii* 
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nì^nèfa  una  de  piu  pexXhff  meglip  che  puh 
lo  fomentacelo  difende,  , 

Quei  Leggici,  che  hanno  tate  habiUtà  etìn 
gegnOc  non  deuono  chiamarfi  letterati, pofcìa^ 
che  non  fi  feruono  della  coHruttione  della  let^ 
ter  a,  nè  fi  attengono  puntalmcnte  alle  parole 
della  legge.:  pare  che  le  leggi  Sìeffe  ri^ 

cerchino  da  effhcome  da  Legislatori ,e  da  Giu- 
rifconfolticchecofa  efie  debbano  decidere,  e de^ 
terminare,  e non  fen^a  ragione  ho  detto, Le- 
gìslatori,  poi  che  ad  effifìà  d* interpretarle,  di 
jmìnuirle,d*accrefcerle,  di  espurgarle  , di  cor- 
regerl  o,e  di  emendarle, 

fT.  de  legi  quefta  maniera  di  fapere  fu  detto . Sci- 
bus  , & re  Icges,  non  hoc  eft  verba  earunx  tenere , 
C.l.Scirc  fed  vim,ac  poteftatem  habere . Volendo  di- 
re,  che  rmtelligenj^a  delle  leggi  non  confijle 
nel  fapere  à mente  le  parole  formate  di  effe^ 
ma  fi  bene  nelCintendere  la  forza  delle  mede- 
fime^efin  douéfi  (ìeuda  il  loro  potere, e quello, 
che  poffmo  determinai^e',  ejfendo  che  per  caufa 
delle  circofianze  del  tempo,  della  perfona»  del 
luogo, del  modo,della  materia,  della  cagione, e 
della  cofa,  la  ragion  non  è molto  variabile, ve 
nendo  da  tutte  le  foprpdette  circofìanze  la  de  • 
terminatione  della  legge  alterata,  S per  taii  ^ 
to  non  hauendo  il  ^ìud^ce , ò ^nuotato  giudi  - 
- do  da  poter  leuare , ^ aggiungere  alla  legge 
quello,  che  da  ejfanonpu^  con  parole  cjpri- 
tut  ^ j merfii 
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frierfì^ma  fe^uitando  femphcemente  la  lettera 
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irteorrerà  in  infiniti  errori  : Onde  ne  deriuò 
quello  detto , V erba  legis  non  funt  capien 
dii  ludaice . Cioè , che  le  parole  della  legge, 
nondeuono  prenderli  al  modo  giudaico  co-- 
ftruendo  la  lettera,  e pìgliarido  JempUcemen- 
teilfuofenfo. 

Da  quello,  che  habbiamo  detto  fi  concia» 
de,  che  l* arte  delVauuocare  appartiene aWin^ 
telletto,e  però  quel  dottore, che  hauera  memo 
ria  efquifira  farà  inhabile  in  tutto  e per  tutto 
al  giudicare,  & alC auuocare,per  la  contrarie* 
tà  di  quelle  due  potente  : Di  maniera  che 
da  quello  procede, che  dai  Dottori  dì  molta^ 
memoria,come  auuertifce  Tlatone^fi  de  fendei 
nano  malamente  le  liti , perche  non  fapeuano 
applicare  le  leggi, come  era  conuemente . .9co- 
prefi  in  quella  dottrina  ma  difficoltà , la  qna^ 
te  in  apparenza  non  è di  poco  momento  : & i 
quella,  che  le  dairmtelletto  viene accommo* 
dato  il  cafo  alla  legge , che  lo  determina  e dcm 
cide  con  diftinguere, limitare,  amviificare,infe 
rire,  e rispondere  agli  argomenti  addotti  dalla 
contraria  parte,  comepuò  ciò  farft  dairmtel* 
letto,  fenxa  che  dalla  memoria  gli  fìano  polle 
innangitutte  le  leggio Efiendoche  fi  come  di  lo 
prahabbiamo  detto)  è fiato  comandato  Nemo 
inaftionibuSjVel  iuclicijs  fuo  fenfuvtatur, 
fed  legum  aumentate  ducatiir  ; 6 per  tan* 
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to^prìmu  che  altri  ’popa  rieVouare  ejuella 
ge , che  fa  à propofito  del  fuo  cafo,  fneceffa^ 
ria  la  corninone  di  tutte  le  leggij  e regolerei- 
In  jcìen%a  legale :fmperoche,fe  bene  fi  è detto 
da  noi , che  CAuuocato  di  buongiudiciq  , 

1.  intelletto  è patron.delle  leggi , con  tutto  ciò  o- 
gni  fuo  argomento  e ragione  bifognaìche  fi  tu* 
fondata  ne*principij  di  quefia /dentai 
di  che  riufcirebbqnq  del  tutto  vaniiS^  inutili, 
e quefio,  lenxa  yna  perfettijjma  memoria,  la 
quale conferuiil  numero grandifiimo  dille  leg* 

cheneHibri  fi  trouano  ferine, non  ò pofiìbile 
diconfeguire, 

Trouafi  da  quejìo  argomento,che  all*auuo~ 
catopereffer  perfetto  nella  fua  profefJione,é 
Hcéeffarìa  molta  memoria  vnitacon  vnbao^ 
no  intelletto,  il  chejtiandìo  da  me  fi  confeffa; 
ma  quellò,che  io  uoglio  inferire, è che,  non  f/- 
fendo  poffib ile  fbauete  giudicio  perfetto' i e 
memoria  efquifita,per  effere  quelle  due  poten 
%e  fra  di  loro  contrarijjjime , molto  meglio, é, 
che  Vjduuocato  abòdid’int€lletto,efiadifitto 
fo  di  'memoria  y che  abondando  dimemorifLa 
manchi  d'ìntellctta:  ìmperoche  molti  rimedtj 
fi  ritrouano  al  mancamento  della  memorìa^^ 
come  fono  i libri, gli  indici,  alfabeti , & altre 
cofe  dagli  huominì  inuentate } ma  rtiffuna  cq- 
fa  può  già  rimediare  cd  mancamento  dell* in  • 
telletto. 
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mini  dtgtiidicto  perfetto  ancora  ebe  jiano  di~  ^ 


fettofi  df  memoria , fogliotiq  però  hauere  vna  minifeen- 
boniifima  retnimjcen%^ai  Cori  l* aiuto  dì  cui  ftr)^  tin. 


cordano  m cpnfufadì  quelle  cofe^che  fono  fia- 
to  da  effìy  òf  vedute ìòjcntii^e^  ò yt\a  volta  Lep:? 
te:  [opra  defle  quali  po[cU({\[corrcndofe  le  ri^ 
ducono  di{i'mtamente,àwemorta,  E prefuppQ^ 
fio  c he  non  vi,  fodero  tanti  rentedij  da  potere 
dimoflrare  uLCintclletto  perfettamente  tutta  ■ 
la  ragion  ciui  le  rieleggi  fono  fondate  con  tantft 
ragioni^  cìh (come  diffe  "Tlapone ) dagli  anti- 
chi veruna  la  legge  chiamata  col  nome  di  pru 
den^a, e di  ragione Dì  maniera  che  il  Giu-^ 
dice  3 òty^uuocato  di  buqnointelleto  molto 
di  rado  nel  giudicare , e nel  dar  confeglto  cr« 
rarà  ancor  che  non  babbitt  la  deciftone  della 
legge  in  punto,  hauendo  feep  Vindrumento  per 
f etto, con  cui  dagli  Imperatori  furono  le  leggi 
formate,  e quindi  è che  molte  uolte  un  Giudi» 
ce  di  perfetto  giudicio  dia  yna  fenten%a  fen» 
%a  che  fappia  la  decipon  della  leggere  dipoi  la 
rUroui  ferpta  ne  fuoi  libri :il  che  vediarnQ 
auuenire  > anco  negli  amocafl,quando alcune 
volte  dicono,  il  parer  Ifiro  ^fen%a  hauer  viiìép 
la  legge. 

Se  fi  va  attentamente  conpderando  le  leg» 
gi,e  le  regole  della  ragione , fono  la  fonte , ^ 
il  principio^  da  <*tì  gli  auuocati  capano  gli  ar» 
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*r  oh  .1/  %omentì,€  le  ragioni  da  prouare  quello , chc^  /i 
0 Vi.  ejfidefiderano;UquaÌcofanoné  dubbio  yche  fi 

n-oìi.  fa  dall*inteUetto;H  quale  mancando,  ò effendo  à 
debole  nell*  jluuoeato , ancora  che  haueffe  alla  ìk 

« memoria  tutta  la  ragion  cìuile,  no  però  fapria  «j 
giamai  formare  vn* argomento . Ciò  vediamo 
efprejfamente  auuenire  a quelli,  chedudiano  io 
Varie  oratoria  yi  quali  non  hauendohabilità  nt 
pet  quella  profeffione , ancora  che  imparino  à s, 
mente  tutta  la  Topica  di  Cicerone,  la  quale  e dg 
il  fonte  y da  cui  fcatorìfcono  gli  argomenti  da 
prouare  qual  fi  uoglia  Problema  per  la  parte  urr 
negatiua,& afermatiua,  non  però  fanno  già--  !d 
mai  mettere  infteme,  vnire  vna  ragione^: 

Vi  fono  poi  all'incontro  altri  di  perfetto  giu  • ^ 

dicioyi  quali, fenxa  aprir  libro y ò fludiare  i luo  ^ 

ghi  Topiciy  formano  mille  argomenti  fopra^ 
tutto  quello, che  loro  fa  di  mtfìierì.  if„ 

ytuuiene  queflo  medeftmo  à punto  à i Dot- 
fóri  di  legge, che  hanno  molta  memoria', i qua  - ‘ 
ti  recitaranno  puntualmente  tutto  vn  tefioy  e 
da  vn  numero  di  leggi  così  grande  non  fapran^  jij 
Ho  prendere  vn  argomentu%X9P^r  fondcmen 
io  del  loro  • Sonoui  all'incontro  altri , i quali  ^ 
hauendo  malamente , e fen'ga  libri  (indiato , e ^ 

Jen^a,  che  ftano  fiati  amme(Ji , & approuati, 
riefcono  nell' auuoc are  marawgliofamen^ 
tCJ  . 

’ Comprendefi  da  queflo  quanto  fia  alla  Re* 
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puh.nèceffarìo  il  fare  que^a  elettìone , ér  ef>> 
famina  i'ingegni per  le  fcienT^ , cfjendo  chc^ 
mltrui  fannoj  & intendono  quello , che  loro  fi 
eonuien  fare  fen^a  imparare  altr*arte,  ^ ah 
cuni  poi, che  hanno  imparato , e fanno  infinite 
regole,e  precetti  fper  efier  priui  deWhabilità, 
che  ricercala  prattica)  incorrono  in  milieu 
onori,  . 

Se  adunque  Pauuocare,  e giudicare  confifle 
neidifiinguereyinferire,  argomentate,  difeorm 
rere,&  allegare  5 farà  il  douere , che  chiunque 
•parrà  dar  opera  allo  fiudio  delle  lèggi , fia  do» 
tato  di  perfetto  giudiefo,  effondo  che  quefie  fo-* 
no  opere  à quefla  potenza , e non  alla  memo* 
ria,o  alTimmaginatwa  appartenenti. 

Non  fard  cofa  fuor  di  propofito  il  fapercL/, 
in  che  marnerà  fi  pojfa  venire  m cognìtione,fe 
il  fanciullo  hahbia  , ò nò  quefta  differen-j^iL^ 
d*ingegno,mà  prima  è neceffario  lo  sìabiUre, 
i & vedere  quali  fiano  le  qualità  dclTintellet» 

' to,e  quante  éfferen%^  egli  ritenga  dentro  di 
, fe,  acciò  che  coH  dUìinguere  noi  polfiamo  com 
' prendere  à quali  di  quedi  fiano  le  leggi  appar» 

tenenti. 

si hà  dunque  primieramente  da  faperc^  Lib.  j.dc 
che  fe  bene  ^intelletto  è la  più  nobile,  e più  de  aia.cap.j; 
gna  potenza, che  fia  nell* huomo^con  tutto  ciò, 
yteff un* altra  ve  ne  è,  che  interno  la  verità  più 
facilmente  s*inganni , 'Da  t/drijiotele  fi  eo* 

ntinciò 
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minciò  k provar  quello  quando  dìffìe  il  fenfa 
gìamaì  nonfaìlay  ma  l’intelletto  per  lo  piu  er^ 
ra  nel  difcorrerezla  qual  eo[a  fi  comprende  m<n 
nifefìamente  dall*  ei^er\en%a  ; poi  ihe  (e  non 
fojfe  così  fedendo  la  verità  vna  fola,  non  [a^ 
r.ebbono  fra  ì gran  Filofofi,  LMedkì , Theof 
loghi, e Leggijii  tante. controuerfiei^yarietà  di 
fentenge, tanti  giudidjyC  pareri  dìuerfifopra^ 
di  cìafcuna  Cófa  particolare,  '•  . 

Confiderà  n do  noi  come  gli  obbietti  decin* 
quefentimenti,e  leffecieyper  megp  delle  qua»^ 
li  fi  apprendono, hanno  il  loro  effere  reale, fer^ 
tno,e  fiabile  naturalmente,  prima,  che  fi  cono^ 
fcano:  verremo  in  cognitione  della  caufa , per,. 
U quale  ejji  fenfi  pano  tanto  urti  de*  loro  ob-* 
bietti,  trìntelletto  all'incontro  così  facilmen^ 
te  poffa  ingannarli  nella  cognitione  dei  fuo, 
^Perche  la  verità , la  quale,  deue  contemplarli 
dall’intelletto  y fé  egli  mede  fimo  non  la  fa, e 
€ompone,non  tiene  di  fuo  alcuna  efienga  for^ 
male, e fe  ne  (là  tutta  confufa,efcìolta  ne  i fuoi 
materialtifimile  à una  cafa,conuertita  in  fafii, 
terra,  legni,  e tegole,  con  lequai  cofe  edificane 
dofi,tanti  errori  fi  potriano  commettere  neUrt. 
fabrica,  quanti fofiero  glibuomini  ,checon 
cattiua  immaginatiua fi metteffero  à fabrica-^ 
re . Auuiene  l'ìlìeffo  all’edificio  > che  fà  l'in-*^ 
telletto  cornponendo  la  verità , impero  che  fe 
non  farà  perfona  di  perfetto  giudic  io , tutti  gli 
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altri , feguendo  i medejimi  principij  incorre-- 
ranno  in  mille  ine om  enì enti y e quindi  nafee  la 
vanità  grande  delle  opinioni  fra  gli  buomini 
circa  vna  cofa  mede ftma , formando  ognyno 
la  forma,  e la  figura  fecondo  che  dal  proprio 
giudUioli  viene fomminifìr aia*  - 

J cinque  fentimenti,  non  fono  fottopoflià 
quelli  errorii&  à quefte  opinionifUè^da gli  oc- 
chi il  colore, ne  dalgufio  ilfapore,  nò  dal  tat- 
to fi  fanno  le  qualità  ^palpabili  ma  quelle  co-^ 
/è,  prima  che  da  alcuno  di  quegli  fenfiveng^^ 
conofcìutoil  fuo  abbietto, fono  Siate  fattele  co- 
polle  dalla  natura* 

“Perche  dagli  huomini  non  fi  confiderà  qut 
Ila  peffima  conditione  delTintelictto,  con  trop- 
pa confiden'ga,  e fen%a  e [fer  certi, della  qualità 
dell  ingegno  loro,  e [e  bene,ò  male  compòga  la 
verità,  ardirono  di  dare  il  lor  parere*  Efc^ 
noi  à huomini  di  lettere , i quali  dopo  hauer 
fcritta,  e confirmata  Vopinion  loro  con  argo-  * 
menti, e ragioni,  babbiano  in  altro  tempo  mu  • 
tato  propofito , e parere,  domandaremo  quan- 
do, ò in  che  modo  potrà  vno  fapere  ò compren 
dere  dì  hauer  fattala  uera,  e perfetta  compor 
pofitione,efii  mede  fimi,  con  retraitare  quello, 
che  prima  haueuano  detta , confeffaranno  di 
hauerela  prima  volta  errato',  & io  dico  che^ 
molto  meno  deuono  confidarfila  feconda  vol- 
ta,poi  che  della  poten"^^,  che  vna  volta  bà  err 
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ratonelrìtrouare  la  verità,  eChuomo  tafité 
cànfidatta  negli  argomenti , e nelle  ra^oni  > fi 
può  filettare  , Haute  la  prima  ragione,  eh  e dì 
nuouo  ancora  poffa  hauere  errato,  e mafsimc-^ 
efiendòfi  per  e^erien%a  veduto  tal'vno  haue^ 
re  da  principiò  vna  opinione  buona , e poi  <if— 
taccarft  ad  vn  altra  molto  peggiore,  e pik  diffi^  ^ 
Cile  da  prouarfi,  W 

Quefit  tali  giudicano , che  ^intelletto  loro 
all  bora  tocchi  lo  feopo  della  verità,  quando 
lo  vedono, e fintano  inuaghito  di  quella  figura, 
é mafsime  ependoui  argomenti,e  ragioni , che  *«< 
lo  muouono,  e incitano  à concludere  in  queUà  ‘‘to 
^ifa: ma  realmente  s'ingannano , perche  fràu» 
(intelletto,  e la  falfità  delle  fus  opwioni,è  la^  '[if 
medefma  propor tione, che  è fra  le  altre  poten  A 

Xe  inferìor\{ciafiuna  però  con  le  differente  del  ii 
fuo  abbietto . ) 'Ter  che  fi  da  noift  rie  ere  affé  Hftì 
da  vn  (Jtfedico  qual  cibo,  ò viuanda  di  quel-  »a( 
le, che  vfano  gli  huomìni  di  mangiare  nt 

gliore,e  più  faporita,io  mUmagino  che  e fio  ri-  ^ 
Jponderia,che  per  gli  Homachiguasìi,  e ili 

perati,non  vene  fia alcuna , che affolutamen^  -fpi 
ìe  fia  buona, ò cattiua,ma  che  tutte  rmfiifcòno  |i(i 
buone  ò cattine  non  conforme  alla  qualità  lo^ 
ro,ma  fi  bene  dello  Homaco,che  quelle  rìce'u  è:  iet 
f mperoc  he , fecondo  (opinione  di  Galeno  iei  è èg 
tale  fìomacOfà  cui  molto  più  conferifie  la  caf  ir^ 

ne  di  vacca , che  le  galline,  o le  trutte,  & ai^ 

#r» 


Degl’Ingegni. 

tri  ve  ne  fono  poi  tbe  hanno  à naufea , Vuoitaj 
il  latte,  ^ altri  nè  fono  ghmtifsìmi . Cir» 
ca  l*accommodamento  de'  cibi  .alcuni  de  fide” 
rana  la  carne  mal  cotta,  e fan^uìgna , ^ altri 
la  bramano  arfa,&  abbrufcìata.Et  quello,chi 
è degno  di  gran  confideratìone.con  guflo  mere 
dibile  ft  mangia  la  fera  quello,  che  la  mattina 
fi  abhorrifce,  efene  appetifee  vno  peggiore^, 
Tutto  quefìo  fi  intende  prefuppo^ia  la  fanità 
dello flomacoyma  cafeando  in  queirmfermìtà^ 
xhe  da'  tredici  Pica,  è LMalacia  vien  chia- 
mata  lì  foprauengono  appetiti  di  cofe , che  Irt^ 
natura  humana  del  tutto  abhorrijce , poi  ebe^ 
la  terra,  & i carboni  paiono  loro  più  faporith 
e guHofi,che  le  galline, e le  trutte  • 

Ma  fe  noi  fe  n andiamo  confiderando  la  fa^ 
coltà  generatiua , ritroueremo  non  minor  va* 
. rietadi  appetiti , e defiderij:  imperoche  ritro^ 
uanfi  alcuni  huomini , che  fono  anftoft  d'ham 
uere  vna  donna  brutti(fima,e  ne  abborrifeono 
lana  bellilfima  ; altri  molto  piu  fi  compiaccio’* 
no  di  vna  fciqcca,  che  d'vna  fapura  : altri  pià 
appetifeono  la  magra , che  la  graffa-.altri  non 
poffono  vedere  vna  donna  veftita  honoreuol- 
mente  confete,  & velluti,  e poi  impa%p^fcono 
dietro  d'vna  fìracciofa . Tutto  quefìo  fi  inten* 
de  mentre  che  i membri  genitali  non  fono  op- 
preffida  infirmità;ma  feglihuomìni  fono  fo* 
; pr  apre  fi  da  quell*  indìffofitione  detta  t^a^ 


, ’ 

T l'il  Eflàmina 

Ucia  hanno  appetiti  nefandi,  e hetììali  / 

Qj^fìo  mede  fimo  amicne  alla  [acuità  fen^ 
fitiuat  imperoche  niffuna  delle  qualità  palpa-^ 
bili , come  duro,  tenero , aiprù , caldot  freddo,  ^ 
humido,e  fecco,fatisfà  egualmente  al  tatto  dì  igf 
ciafchedunOfimpcroche  et  fono  alcuni  huomitti  !«|ip 
thè  molto  pia  fi  dilettano  dì  dormire  in  un  lei  ' ibi, 
to  duro,  che  in  uno  morbido ^e  ^umacciato,(Sr  ifj^, 
altri  poi  deftderano  poi  tutto  il  contrae  Bri, 
no.  .Iji. 

Nelle  attioni  del  nofìro  intelletto  fono  mo- 
defimamentc  tutte  qutjìe  varietà  di  appetitile 
defiderij [Ir auagantii  poiché  fe noi accoti^'~ 
eemo  cento  pcrfone  letterate,  alle  quali  fi  prò- 
ponga  vn  dubbio,  tutte  faranno  giudicio  diuer 
fo,  e ne  ragioneranno  dijferentifsimamentc^:  ^rl 

udn'gi  vn* argomento  ìtìeffo  à certi  parerà  fofi^ 
Hico,  adjitcuni  probabile , & ad  altri  conclu^ 
dente,  come  fe  fofìe  demolir  attuo  :&  ciò  non  ^ 
folofi  verìfica  in  dìuerfiintellettUma  vedia- 
mo  ancora  per  e{ferien’]^a , che  ma  itìeffa  ra-- 
giont  in  mo  intelletto  mede  fimo  conclude  in  u 
vn  tempo  » che  in  m* altro  non  concludeutu. 
'Onde  continuamente  vediamo  mutar ft  gli  ^ 
■ huomini  di  opinione,  il  che  procede,  perche  gli 
huomint  ajfottigliando  col  tempo  intelletto,  jf/ 
'oóhofcono  l'errore  della  ragione,  dàlia  quale 
prima  erano  mofsi,  alcuni  altri  poi  fono  nemì- 
€i  della  uerltà^e  confermano  la  bugia , per  che 

vanno  * 
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'panm  pirdendo  la  buona  temperatura  del  cer 
nello . 

E ben  nero,  che  fe  il  cer  nello  uìen  foprapre- 
fo  da  queirmfermieà  detta  LMalaàa , uoi  ve- 
diamo di  que^i  tali  firauagantifsimi  giudicij, 
e ragioni  ; imperoche  gli  argomenti  fai  fi  ^ e dì 
niun  ualore^  hanno  apprefio  co^ìoro  più  for>]^ 
de*  i verìfsimi , & amplifiimì , di  maniera  che 
contradicono  all'argomento , e fi  acquetano  al 
. falfo  . ^allepremefiei  che  concludono  la  ve- 
rità cauano  il  falfo , e prouano  le  loro  peruerfe 
immaginathni  con  ragioni  infipidCi  e con  ftra 
•uaganttfsimi  argomenti. 

La  qual  cofa  confiderando  gli  huomini  dot- 
tile di  maturò  giu dicio , fi  sfor%^no  di  dire  il 
parer  loroy  fen%a  appartar  le  ragioni  per  Ic^ 
■quali  fi  muouono;dandofi  gli  huomini  à crede- 
• re  che  tanto  pià  di  for%a  habbia  l*  auttorità 
bumana^quanto  più  gagliarda  è la  ragione,fo- 
pra  la  quale  è fondata:  & effendo  gli  argomen 
ti  nel  concludere  diuerfi^pcr  la  diuerfità  gran  - 
de  degl'intellettOjOgn*uno  giudica  conforme  il 
fuo  giudicio,  t però  pare  che  fia  da  perfova  più 
matura  il  dire  io  credo  così  per  alcune  mie  ra- 
gioni,che  esplicare  gli  argomenti  fopradt* qua 
li  fi  fondano» 

iMaeffcudopoì  sformati  à render  la  ragia 
ne  del  loro  giudicio, no  lafciano  di  e^Ucare  al- 
’ cutto  argomntOtancóra  che  legggr^simo;  per 

-V  - ~ ’ che 
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(he  quello  nel  quale  meno  {perano , conclude 
molto  meglio  di  quello^  che  da  efst  [ì  giudica-» 
ua  perfeetìfsimo . Et  in  que/lo  fi  [copre  la  mife  vkì 
ria  del  nofiro  gìudicio^  il  quale  compone,  diui-  tk, 
de, argomenta, e ragiona,  e dopo  hauer  conclu- 
fo,non  può  nonofcer,nè  effer  certo  della  verità  «k 
della  fua  opinione,  . tu, 

Simile  à qucfta  è rmcerte^a  de*Theolngi 
in  quelle  cofe,  che  non  appartengono  alla  fede, 
perche  dopo  l' hauer  e lungamente  difcorfo,iiOn 
fi  conofce,  nè  fi  vede  prona  alcuna , la  qualcj 
dimofìri  quali  pano  le  piu  vere , e migliori  rar 


gioni,e  per  quello  ogni  Theologo  va  immagi’» 
nandófi  il  modo  di  fare  faldiffimi  fondamenti}  ìtj 
acciò  che,riipondendo  almeno  in  appareng^ 
agli  argomenti  cdntrarij,  nè  riefca  con  fuo  h»» 
note , LMa  lo  fcopo  del  tMedico,e  del  (jene- 


vale  d'Effercito  è , che  dopo  hauer  difcorfo,e 
ben  confiderato  la  parte  auuerfa , deue  hauere  ^ 
Ja  mira  al  fucceffo:  il  quale  riufcendo  bene,ve  «t, 

rà giudicato perperfona  prudente, e fauia  : ma 
bauendo  cattino  ejjito , tutti' comprender  anno  ^ 

efjere  fiate  cattine  le  ragioni , [opra  delle  quali 
fi  fondò . ^ 

- Nelle  cofe, che  fono  alla  fede  appartenenti, 
le  quali  dalla  Chiefa  ci  vengono  pìopoSìe  nort  ^ 
può  cadere  errore  alcuno , perche  conofcendo  ij^ 
^h  nncertegp^a  delle  cofe  humane,e  quanto  % 
(acilmifte  gli  buomini refiino  ingannati , nom  ^ 

volfc 


«* 

ir 

• I . 

lì 

0 

U 

f 


l<* 

%n 

,k! 

«i 

J 

tìh 

0 

Hi 


Degl’Ingeghi.  njs 

vo^e  che  tMi^erij  tam'alti , e tanto  imporr  ; 

.tanti  foPero  foteopofìi  alla  fola  determìnatio-  > 
nCjC  decisone  degli  huomìrìvma  congregandofi\ 
due  ò tre  nel  nome  fuo , e con  folennìtà  dcUa^w 
Chiefa,  egli  fuùito  come  prefidente  dtU*atto 
pone  nel  megp  di  effiyapprouandola  uerttÀyC  re\  fun^a^^ 
prouando  H falfo , e non  potendo  fi  alcune  cofc  abfcondi- 
comprendere  dalle  forge  humancy  egli  le  rìué^  ta.Da.c.» 
UyC  per  tanto  la  prona  delle  ragioni,  che  fi  fon 
mano  circa  della  fede  è il  créder  fe  quelle  prò-- 
• uano,e  concludono  quello , che  dalla  Chiefa^ 

Catholica  fi  approna,  e fi  conferma  j perche^ 
concludendo  cofa  alcuna  in  contrario  , non  è 


dubbio  alcunOy  che  quelle  non  filano  falfe . Ma  , , 

nelle  altre  quefUoni,  nelle  quali  ^intelletto  ^ 
ber  amente  può  andar  difeorrendo , non  fit  può 
in  alcuna  maniera  venire  in  cognitione  delle 
buone  y &vere  ragioni, ma  fola  fi  accofiayC 
pende  da  quelle , che  fono  più  verifimili  in  ap- 
parenga-yC  ijue/ìo  argomento. è fallacìffimo’yper 
che  molte  cofe  falfe  haho  miglior  prò ua^e  mag 
giore  apparenga  di  veritdyChen'on  hanno  quel 
le, che  fono  verijfme,  ' 

T^eU'art'e  della  Ui^edicinay  e nella  lMìU^ 
ita  fi  comprende  la  verità  delle  ragioni  dei 
fuccejfo  delle  cofe , fmperoche  fe  dieci  Capita-!^ 
ni  faranno  di  opinione  yC  comragioni  pronaran-* 
no  douerfi  far  pomata  y e dar  Ubattagliayt^r 
altri  tanti  aWinconfro  hauexanno  contrario 
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parere  j ’ il  fuceeffo  della  cofa  farà  conofcerci^ 
alla  fine  quali  erano  le  buone  ragioni,  e quali  le 
(alfe,  e fe  due  Medici  faranno  di  diuer fa  opi- 
nione circa  la  vita , ò la  morte  d'uno  infermo^ 
finalmente  con  la  morte , ò con  la  recuperatio- 
' ne  della  fanità  del  medefimo  fi  viene  à com- 
prendere quali  ragioni  erano  migliori:  Nulla- 
dimeno,  effendo  così  grande  il  numero  de llc^ 
caufe  di  un  falò  effetto,  non  può  il  fucceffo  efjer 
proua  (ufficiente;  perche  facilmente  può  hauer 
buon  fine  per  vna  caufa  , e le  ragioni  ejfer  fon- 
date fopra  d'vn  altra  contraria. 

Ter  fapere  adunque  quali  fiano  le  ragioni, 
che  concludono , dice  ty^nfìotele  che  è ottima 
cofa  il  feguire  l'opinione  commune , poiché  di- 
cendoft,affermandofi}e  con  le  medefime  ragìo^ 
ni  da  molti  huomini  concludendofi,  è argomen 
to  ( benché  cauato  daHuoghi  Topici)  potentif- 
fimo  per  dimoflrare  che  ottimamente  con- 
cludono la  uerìta . Con  tutto  ciò,  Je  bene  an- 
diamo confiderando , ritrouaremo,  che  anche 
quella  prima  è fallace  ; perche  nelle  for%^ 
dell'intelletto  ual  piu  la  perfettione  di  un  fo- 
to, che  molti  imperfetti,non  fuccedendo  in  dà, 
tome  nelle  forxc  corporali  auuiene,che  cògiun 
gendofi  molti  per  folleuare  un  pefo  facilmen- 
te lo  folleueranno  j ma  effendo  pochi  non  già: 
LMaper  uenire  in  cognitione  d'una  verità  re- 
condita, & ofeura , è molto  meglio  un  foto  in* 
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tdletto  acutOy  & eltuatOy  cìye  centomila  altri 
ìnfteme  non  così  perfetti • 0^(1  o auuiene  per- 
chele  for%è  diiUuerfi  intelletti  nopofsono  fra 
di  lorovnirfi,e  l*vna  coi*  altra  aiutar  fi  fi  come 
auuiene  nelle  fàr\e  corporali  : . Onde  diffe  il 
Sauio  . Multi  pacifici  lìnt  tib^  ; &:  conli- 
liarius  vnus  de  mille . Cioè  procuradi  con  • 
feruarti  molti  amici , acciò  ti  pojjìno  difende- 
re , fe  maifofie  di  mefiieri  , ma  eleggi  rn  jolo 
framille^dal  quale  tu  pofia  domandar  con- 
feglio. 

Eraclito  e/prejfe  ancor*  egli  ottimamente^ 
quefta  fentenga  quando  d^é'Vmi.s  inibì  in-i 
ftar  eft  mille . Ogni^ottore  fi  sforT^  di  fon-* 
dare  le  fue  litiy  e le  fue  caufe  nella  ragionc^i 
ma  poi  dopo  hauer  ben  bene  d^ccrfo , e rioeu-. 
fato , non  ha  arte  alcuna , che  lo  faccia  ficuro^ 
che  quello  i che  Vinteìlettjo  fuo  hacompoflo^ 
fiatale^quale  alla giufiitia fi  richiede , perche 
prouandofi  da  vn*  eyduuocato  con  le  leggi  in 
mano  hauereil  fuo  Cliente  ragione , e dall'al- 
tro j^uHocato  con  le  medafime  leggi  prouan^ 
doft  hauereil  torto  i chedradafi  puòtenerclJ 
per  intendere  quale  veramente  di  que(H  dui 
Labbia  il  torto  , ó ragione  ? Làr  fenten^  che 
dal  giudice  fi  dà  » non  può  e fiere  indi  fio  digiu*> 
lìitìa  infallibile  ^nè  fi  può  chiamare  fiiccefip; 
poi  cheahclyela  fua  fenten^a  è vna  jemplifX 
opinione f & altro  nonfà  che  j[iportarfià(pqp 
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deUi  due  auuocatì  : '^è  meno  è argomento  ( 
baHeuole  per  indurre  alcuni  A ^Teiere  effere . a 
la  verità  quello  che  vno  afferma  i,  il  vederti'.  A 
molti  altri  concorrere  nella  medcfmà  opinio*  ^ 
ne , hauenda  di  già  noi.  dimotlratOy  che  molti  «i 
intelletti  ro>]^i(ancora  che  vnitamente  fi  sfor*^  jj 

Xjno  per  ritrouare  vna  verità  nàfcolia)  non  pe  r 
netraranno  giamài  tanto, quanto  vn  perfetto,  jg 

e purgato  intelletto,  ' u 

Che  la  ftntenx^del giudice  non  fia  prona, 
e dimofìratione  /ufficiente,  fi  vede  manifeHif-  r 
fmamente , poi  ché  molte  volte  da  vn  tribù-  nj 
naie  fuperiore  fi giudicarà  diuerfamente  da„* 
queìlOyChe  in  yn' altro  tribunale  inferiore  farà  j( 

fiato  giudicato:  ma  quello  che  è peggio , potrà  ^ 

ancora  auuenirt^che  il  giudice  inferiore  fia  di 
fià  perfetto  intelletto , che  non  è il  fuperiore,  u, 

e che  la  fua  fenten%a  fia  pià  conforme  all‘e~  j, 
quità,e  che  la  fcntenx*  del  giudice  fuperiore  ^ 
non  fia  parimente  prona  ficur a della  vera  giu- 
Sìitìa,  vede  fi  chiaramente  j poiché  da  i mede^  j, 
fimi  atti, e da  i Giudici  mede  fimi  ffen^a  punto 
di  accrefcimcnto  , ò diminutione)  fi  veggono 
giornalmente  deriuare  contrarijffime  fenten-  ^ 
6 cotuiyche  vna  volta{confidandofi  fopra  (jj 
'modo  nelle  fue  ragionijrefii  ingannato,deuc^  ^ 
tfjere  di  già  foretto , che  pofia  anco  di  nuquo  ^ 
ingannarfi  : 7)i  maniera  che  malamente^ 
foffiamo  della fuafentenx^a  afficurarcì:  poiché 
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-Qmfetricl  tftmaluJ,&c.  Vedendo  gli  auuo-  - 
caci  la  dìnerfttà  grande  de  gli  intelletti  de^iu 
dici , e che  tutti  hanno  partiale  afettione  à 
quella  ragionOiCbe  pià  fi  confà  con  IHntellet- 
to  loro^  e che  bora  reflano^  perfitafi  da  vn*ar^ 
gomento,  hoXA  da  vn  altro  contrario',  prenda- 
no  arditamente  Vimprefa  di  difendere  ogni 
forte  di  caufa  per  la  parte  negatiua , &affer- 
matiua^(&  vedendo  fjfecialmente  per  e^erien 
^a,  cbe  e nelt*unoy  e neW altro  modo  ottengo  • 
no  lafenten^a  in  fauore  > di  maniera  cbe  mol- 
to bene  fi  verifica  quello,  che  dalla  fapien%^ 
fi  c/ijJe.Cogitationcs  mortalium  timìdx>& 
incerr*!:  prudentiae  noitrac . Ter  rimediare 
adunque  à un  tanto  inconuenìente  ( non  poten- 
doli cori  la  for%a  delle  ragioni  de  Leggigli  fa- 
reproua,òefperìen%a /ufficiente)  è nectffarìo 
lo  fccgliere  per  giudice , eperauuocati , huo- 
minì  di  grandiffimo  intelletto  » r Sudicio  > cf-  .. 
fendoffecàndà  l’opinione  di  AriHotele)gli  ar»  taph.c.  i* 
gementi  di  quelli  tali  nou  meno  certi , e ficurì, 

■che  l'iSìefia  e^erien%a:  Oltre  che  facendo  fi  v- 
na  fimile  elettiòney  pare  che  ragioneuolmente, 
potrebbe  la  Repubblica  afficurarft  della  buona 
Ciuftitia  de'fuoi  mìniHri',  ma  ammettendo  fi 
' tutti  à un  tale  officio  indifferentemente,e  fen%a 
'tfperimentare  l'intelletto , come  al  prejente  fi 
-aofiuma  9 farà  necejfario^jthe  fuccedino  conti* 
ttttam^te  degHtrrori,  chfmothabbìamo  detto, 

• Vi  Se 
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Se  bene  fi  è già  da  noi  accennatola  efuaì  ft*‘ 
gni  fi  può  cofttptendere , che  eoluà  j M qualc^ 
; vuol  dar  opera  allo  fludio  delie  leggi,  y habbìa 
' quella  diffeteiiù^^  d’in^egnoy  che  fi  richieder 
à questa  [c\en%^  ci  piace  nondimeno  di  ridur- 
lo di  nuouo  nella  memoria  piU  diffujamite/De 
l ue  dunque  àtmértirfiy  che  [e  il  fanciullo  mef^ 
jofi  à imparare  à leggere , imparar à con  pre-^ 
fie%^  i conofe^re  le  lettere  le  fen^a  intoppo 
alcuno  pronimciar.à'ciajchedund  coH  Juo  no* 
mCffecondo  la  di^ofitione  dellijd.  'B.  C.  è Je^ 
gnoenidentilftmo  di  una  perfettiffirna  memo- 
‘'.Ìùi',elJendo  zofacertiffimayche  quefia  non  è ope 
\ra  delC  inteliettOinèdeWimmagmatìua\angi  è 
proprio  d^lla  nientoriay  il  confcrudre  lefigme 
ideile  cofelt'rìférireyquando  bifogna^ìlnome  lo 
ro^e  da  quefla  yerfeitione  di  rritnioùa , di  già 
habbiamorpronato  i come  ne  diritta  lUmper- 
-fettiòne  delfintellétto*  ■$»>». 

Jiàbbiatno^  detto  ancora  i cheti  formarci 
. bei  caratteri^  c fcriuere  bene  le  lettere  con  fa  - 
•^ciìità  y denotdua  perfettionc  dlmmaginatiua: 
f dimodo  che  il  fanciullo  che  in  hreue  fpatio  di 
■ tempo  farà  la  manoficùra  nello  fcriuere  j fot* 
' nierà  le  righe  dritte, le  lettere  vgualife  ben  fot 
Piate  denota  mancamento  d^infeiiettOip^erche 
quella  è operatione  delfimma^inama  , fra  le 
quali duepotenxs quelli  ctfntrari»* 
tà, che  da  nói  fi/onoràcennate,  „ - - v 
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Se  mettendoft]poi  il  f anciullo  ad  apprende^ 
re  grammatica , l*impararà  fen%a  difficul^ 
tàj  & in  pochiffìmo  tempo  farà  bene  i latini, 
e fcrinerà  epifiole  eleganti  conforme  allo  Hi- 
le  candido,  e Hrrgato  di  Cicerone  ^feoprendo- 
fi  da  quello  Tna  perfetta  memoria,  non  farà 
mai  eccellente  nel  giudicare»,  ò neWauuocarè^ 
an^i  (fé  non  farà  qtial  che  merauiglia  firaor^ 
dinar la) fava  priuo  d* intelletto , e di  giudi- 
tio, 

ijlia  oflinandofi  poi  quefic  tale  nello  Hudio 
della  legge,  e per  longo  tempo afeoUando  le 
iettìoni  alle  fcuole , diuerrà  lettore  famoftffi- 
mo  y & hauerà  grandijfmo  concòrfo  di  fcola- 
riyhauendo gran  forga  nelle  fathedre  la  can- 
dide%^a,e  doìcen^  delladingua  Utina,&  vp 
tendo  leggere  con  appai enga , bìfogna  fare^ 
molte  allegationì , ^ vnh  faragine  di  tutto 
quello,  (he  in  ciafeheduna  legge  può  dir  fi  : la 
qual  co  fa  moltolpìà  alla  memoria,  che  aWin- 
telletto  appartiene . Et  ancora  , che  yertjfty 
mo  fia,ehe  nella  cathedriconuienedìfìingue- 
r e, in  ferir  e ydifeorr  ere,  giudicare,  & eleggerei 
per  ritrouarela  uera  interpretationè  della  leg;^ 
ge;nondtmeno  fenga  cheilftà da  'alcuuo  coh^ 
tradetto, pone  il  cafo  à guflo  fHO,muoue  i dub- 
bij,  e contrarietàcome'piuletornacommo- 
doycdàlafentcnga  fecondo  chela  fua volon- 
tà gli  detta  ; la  qual  cofa  può  anche  far  fi  da^. 
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vn  intelletto  di  mediocre  bontà  . Afafebt^  P* 
fognare  che  vnauuocato  aiuti  vn* tutore , (jr 
yn*  altro  auuocato  innanzi  di  vn  leggici  a giu  • k 

dice,  de  fenda  il  reoila  lite  farà , {per  così  dire)  ’ frr: 
yiua  nè  così  bene  ,'come  fen^a  contrario  par^  kf 

lando,fortifconolecofeil  fine defìderaiO’  Seti 
fanciullo  non  riufcirà  nella  grammatica  così  u>i 
hene,ft  può  Aerare,  che  fia  dh  buono  intellet  • Dk 
to,e  dico,  che  ft  può  fperare , perche  non  fegue  i 
necefiariamente,  che  uno  il  quale  fia  fiato  ha--  itn; 
bile  ad  appréndehia  lingua  latina , habbìa^  lai 
perfetto  gìudicio;poi  che  di  già  habbìamo  prò  rii 
nato  » che  giamai  non  apprenderanno  buona^  éfj 
iatinìtà  quei  fanciulli , che  fono  d'immagina-  lìti 

^ìua  per f end , e queslo  lo  può  manifelìare  Im^  k 

Dialettica efiendo  fra  qitefia  fcìen%a,e  Vin-  io, 
teiletto,  la  medefima  proportione , che  è fra  la  ikì 
pietra  da  tocco,  e ^oro,  c pe/  tanto  è cofa  cer-  nn 
tìffima  y effere  priuo  in  tutto  d*ingegno  colui,  tif 
che  in  [patio  di  vno\  ò di  due  meft  non  comìn-  Kjj 
eia  à difeorrere^muouere  dubbijy  fare  argomen  id. 
ti, e dar  rifpofie  circa  la  materia , che  fi  tratta  kk 
in  queir art3  che  hauerà  prefa  à feguitart^.  mi 
t^a  aW incontro  è argomento  infallibile , co^ 
iùi'hauer  intellètto  perfettìffimoperle  leggi,  ^ 
il  quale  fa  buona  riujcita  in  queiia  fetenza^  ; p 
onde  puòfenT^altro  darfi  fubito  à fimilefiudio.  ^ 
fonondimetto  giudicarla  effere  ottima  cofa,H 
faj[  prima  rutto  il  coffo  dcUe[c\en%p,poi  che  la  ^ 

‘ ^ " r'  Dklet^ 
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J^alettka  ferut  all* intelletto , come  feruono  le 
pafìoie»  che  noi  mettiamo  appiedi  dauantt , e di 
dietro  a yna  t^ula  non  domata , la  tfuale  fe 
p£r  molti  giorni  camma  con  effcy  prende  vn 
pajfo  ripofatO  i e pìaceuole . Quello  medefimo 
effetto  fà  l'inteiletto  nel  difputare , fe  prima^ 
yitn  legato  dalle  regoUfe  da  precettiycbc  dalla 
Dialettica  fi  cauano, 

CMa  non  effendo  queUo  fanciullo , il  qua- 
le  andiamo  effamma  do^riufcito^nhnella  lìngua 
latina,  nè  nella  Dialettica  conuenientemHte,fa 
rà  neccffario  di  venire  in  cognitione , prima^ 
che  fi  tolgc^  dallo  Siudio  delle  leggi,  fe  eglihab^ 
bia  buona  immaginatiua,  ritrouandofi  in  que^ 
§lo  vn  fecreto  importantiffimo , il  quale  farà 
bene, che  alla  Repubblica  ftamanifefìo , & è 
quello  • Ritrouanfi  alcuni  Leggifii,  che  ma' 
rauigliofa  riufcita  fanno  nellecatbedrcy  nclCin 
terpretatione  della  ragione , & altri  rirfcono 
nell'auuocaTe;  ma  dando  loro  vn  gouerno,  fono 
del  tutto  inbabUi  y come  fele  leggi  non  appar^ 
tenefjero  al  gouerno*  all'incontro  poi  fo- 
noui  alcuni , che  con  tre  leggi  inteje  à rouer^ 
feio  polli  in  vngouerno  fanno  merauigiiofiffi’ 
ana  riufcita'.  Del  che  alcuni  curìòfi  non  fa- 
pendo  di  donde  ciò  proceda  y molto  fi  mcrauh 
gliano  : (Jlla  la  ragione  dì  tutto  quello  è^chf 
ilgouernarenon  è opera  dell'intelletto , nè  deh 
memoria. , ma  fi  bene  deirimmaginatituLj  * 
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Quello  prouafi  chiaramente  conftd erandOf 
chela  Repub,  deueefìere  ordinata,  e con  tutte 
le  cofe  dimoile  al  luogo  fuo;  di  maniera  che  ef^ 
fendo  il  tutto  mito  formi  ma  buona  figura^, 
'&  ma  perfetta  corri^nden%a. 

Che  ciò  appartenga  all’immaginatìua^  f 
Vhibbiamo  già  prouato  molte  rolce  : fi  che  il 
dare  vn  gouernoà  vn  gran  letterato , fareb^ 
be  appunto  vn  voler  fare  giudice  delia  c^«- 
fica  vn  fardo  ; tJlda  ciò  deue  intenderfi  per  lo 
pià,  e non  che  poffa  dirfi  veramente  regola^ 
vniuerfale  : Hauendo  noi  di  già  prouato , c 0- 
me  la  natura  può  congìungete  in  vn  /oggetto 
mede  fimo  boni/fimo  intelletto  > e perfetta  im- 
maginatiua,e  di  quefia  maniera  non  repugne^ 
rà  l*efierc  vno  ^uuocato  eccellente  y e (jo» 
nernatore  gran  fama  : e feopriremmo  di  fo  • 
■pra  che  hauendo  la  natura  tutte  le  fue  ntag» 
glori  for-ge , e ia  materia  fìagìonata , verrà  à 
formare  vnhuomo  di  memoria^  dintelletto,  e 
d'ìmmagmatìuain fomma  perfettione,H qua~ 
le  ef/ercitandofi  nelle  leggi  riufeirà  lettore  fa^ 
^tnofoi  tyfuuoeato  ecceìlentiffimo  y e gouerna^ 
tore  fingolare  : ma  di  quelli  tali  fe  ne  proda* 
cono  tanti  pochi  dalla  natura , che  quefta  re* 
‘gola  non  può  effert  ammeffa  pèf  vniuer* 
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In  che  manierali  proni , che  dalla  Theori- 
ca  della  Medicina  vna  parte  appartie- 
ne alla  memoria , & vna  parte  alrintel- 
lettoj  & che  la  prattica  tutta  appartiene 
airimmaginatiua.  Gap.  XII. 


fcrim,negli  argomenti,  nelle  diftintìoni  j nelle 
rifpofle,  e nelle  cpnditioni  celeberrimo :Di  ma-- 
niera  che  ( rifgnar dando [i  tutte  quefìe  cofe  ) 
fi  dauano  à credere  gli  huomini  che  doueffe^ 
rifufeitare  i morti,  e che  non  fi  fojfe  per  ritro* 
Aare  infinnitàt  che  da  ejfo  non  venìjje  rtfana* 
ta;  e con  tutto  ciò  fitcceffe  tutto  il  contrario} 
perche  tutti  gli  infermi , di  cui  egli  prendeud 
cura,morìuanò:  della  qual  cofa  vergognando^ 
ftiC  parendoli  dì  ’reflare  affrontato , fi  fece  fra- 
,te;accHfandola  fua  cattiua  forte  ) per  non  fa^ 
pere  la  ragióne  , ela  caitfa,di  donde  procedeffe 
tanta  contrarietà  nelle  fue  cute  \ Àia  perche 
gli  effempii  pià  frefchì  fanno  più  à propófito, 
dr  hanno  maggior  for%aappreffo  l intelletto:, 
tengono  molti grauiffmì  Medici , cheGiouan- 
ni  Argenteno  Medico  dell*età  nofira  yfuffe  di 
'gran  lunga  a Galeno  fuperìore in. ridurre  l*ar* 
della  Medjcinàfotto  miglior  methodo:e  ccn 


Entreporì  fra  gli  Arabi  pià  che 
altroue  laiMèdicina , firitrouò 
vn  CMedico  non  folamente  nel- 
le Lettìoriì  famofiffmo  i ma  negli 


tutto 
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tutto  ciò  p dice  che  egli  fu  così  poco  fortato  ilfif 
nella  pratùcà,  che gl*in fermi  della  patria  fua  Éfii 
temendo  di  qualche  contrario  fucceffo  , non  iliii: 
ardiuano  di  metterp alla  cura  di  lui:  Di  que^  iii{n 
Po , pare  che  ragìoneuolmente  poffa  il  volgo  és 
prendere  merauiglia  vedendo  per  effterien':^  ‘ i< 
«0»  foto  di  que^i  da  noi  ricordati , ma  conti- 
nuamente  di  molti  altri  ancora,  che  ogni  gior^  If^r 
ni  p mettono  in  pratticayche  il  Medico  di  gran 
dottrina , è poco  atto  alla  cura  degli  infermi, 
t/iri^otele p sforxò  di  rendere  la  ragione  dì  i.  D 
tìò  ; ma  non  gli  venne  fatto  } tmperoche  egli  lèi 
fi  perfuadeua  che  il  non  riufeire  i Medici  del  tfpj, 
fuo  tempo  nelle  cure  degli  ammalati,  procedef- 
fe  dal  nò  conopere  la  natura  degli  huomini  in  rat 
particolare,  fi  come  la  conofceuano  in  unìuer^  iii| 
falepl  che  è al  contrario  deg*i  empiricìf  i qua^ 
li  ogni  loro  (ìndio,  e diligenza  metteuano  nel- 
la  cognitione  delle  proprietà  tndiuiduali  de^  il^f 
gli  huomini  et  abhorriuano  in  tutto  Vvniuer-  i|ij( 
fale  ma  non  feppe  ritrouare  la  vera  ragione,  ^ 
perche  e quePi,  e quelli  vfano  diligenza  nel  ri-  iKg, 
panare  i particolari  ,ep sformano  di  conofee- 
rè  la  natura  in  particolare  di  ciafchedif  ^ 
no-m  l||||| 

- Di  maniera  che  la  dìfficultà  confiPe  foto  i,, 
• nel  papere  la  càafa,  perla  quale  i Medici  di 
mólta  dottrina  non  fanno  giamal  proptto  al- 
€uno  nella  prattica,  ancora  cbeSpcndino  tutto  i i 

U 
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iZ  tempo  della  ulta  loto  nel  MedìcarCy  al-  , 
tri  poi  più  ignoranti  y con  treo  quattro  regole 
fole  di  medicare  apparate  nelle  fcuole , in  po  • 
chiffimo  tempo  diuengono  nel  medicare  ec- 
ccllentijfimiy€  perfettijfimi.  r • 

Layera  rìfpofìadi  quejìodubbiojèdiffici- 
lilJìma.i  poiché  da  ^rifiotele  nonfolononfi 
feppe  titrouare , ma  non  ut  fi  auukinò  nè  an-' 
che  dì  gran  lunga;  ma  noi,  fondati  ne* principij 
della  nofìra  dottrina , fatis faremo  pienamen- 
te . Deue  dunque  auuertirft,  chela  perfettio- 
né  del  Adedico  confile  in  due  cofe  tanto  ne- 
ceffarìe  per  ottenere  il  fine  della  medicìna^y 
quanto  fono  neceffarìe  due  buone  gambe  per ^ 
potere  caminar  dritto»  e fenxa  •^^ppicare . La 
primaè  Japere  methodicamente i precettile 
le  regole  di  medicare  in  commune  Vbuomoy^ 
fen-^^a  difendere  al  particolare.  La  feconda^ 
è l*effercìtio  di  molto  tempo  nel  medicareyC  la 
cognitione  per  prattica  di  gran  numero  d*in^ 
fermi;  non  efjendo  gli  huomini  fra  di  loro  di 
tanto  diuerfa  natura,  che  in  molte  cofe  non  pa- 
no ftmilì;nè  tanto  uniti,  che  non  habbino  in  lo- 
ro tali  particolarità  dì  condittioni  » che  non  fi 
poffino  dire,fcriuere,in/egnare,e  talmente  riu- 
nir , che  fotto  Vane  fi  riduchino  ; rHa  la  cogni- 
tione d'effe,  è folo  à quelli  conceffa , che  più, e 
più  uolte  le  hanno  uedute,&  haute  per  le  ma- 
ni . Delche  facilmente  fi  uiene  in  cognitione»^ 

che 
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che  effendó così  piccolo  il  numero  delle  péirte,'^  tt 
del  uifo  deWhuomo , efjendo  formato  con  due 
occhi  folh  un  nafOidue  ^uancie,  una  bocca , & »i 

' una  fronte , Urtatura  nondimeno  è in  ciò  tanto  ^ 
uarUy  che  fe  ft  uniranno  cento  mila  huomìnhfa  di 

.ranno  tutti  così  differenti  di  faccia , che  tl  ri*  ^ 
trouarne  due  ftmili  , farà  coja  merauiglio* 

f(LJ . . f A 

ì quattro  elementi^  e nelle  quattro  prì  - Ìku 

me  qualità jCaldoyfreddoy  humido^efeccOydai^ 
hunione  delle  quali  procede  la  fanitày  e la  ui* 
ta  deWhuomO)  auuiene  l'ijìefsOf  e di  tanto  par~  «j 
tieolar  numero  di  parti,  come  è qu  e fio,  ft  fanno  dk 

dalla  natura  tante  proportioni , che generan*  \tt, 
doft  cento  mila  huomini , tutti  nafcono  con  ia  (Kg 
fanità  tanto  proportionata,  che  fe  fi  mutaffèjt  Kìg 
miracolofamente  da  'Dio  la  conuerìxen%a  di  j’ui 
qtiefìe  qualità  prime , cafcherebbono  tutti  in  i,( 
tafìrmità , jegià  per  auuentma  due,  è tre  non 
fi  ritrouafsero  con  la  medefima  proportionc^i  iH, 

e confortarteli  dal  che  fi  cauano  ncceffariamen  i(| 
te  due  conclufioni , e la  prima  è , che  ogn*uno,  i^f| 
che  farà  afsalito  da  infirmità  deue , conforme  firj 
alla  compleffion  fua  particolare  medicar  fi  ^ per- 
chenonuenendo  dal  Medico  ridotto  alla  prì-*  '2, 
fitna  unione  dì  humorì , non  può  recuperare  la  ij|j| 
fanìtà.La  feconda  è,  che  uolendofifar  ciò  con*  j 
nenientemente,  bifogna  che  il  (dedico  non  fo 
lo  habbia  altre  uolte  ueduta;  ma  conuerfata  i^j 

ancora 


•Si 


Aftcor^,  f maneggiato  la  perfona  inferma  pri^ 
niaj  che  fojfe  dalla  malattia  [opra  prefa^co  ha 
uerli  trottato  il  polfo , ueduto  C urina  » confide^ 
rande  il  color  della  faccia , e la  temperan'i^^ 
della  fua  compleffione  ; acciò  che  cafeata  nel^ 
Vinfirmità , pofla  comprendere  d che  termine 
fta  il  male  3 e medicandolo  fappia  d che  grado 
di  fanitd  deue  ridurla . Circa  la  prima  , che  è 
la cognitìone  della  Thcorica , e lacompofttio^ 
ne  dciC arte  fecondo  (j  aleno  j fa  di  bifegno  (Tun 
bonilJimo  intelletto , e d'una  perfetta  memO'- 
rìdi  poi  che  parte  della  CMedicina  confifìc^ 
nelle  ragioni , e parte  neWhìIìoria , e nelfc/pcm 
rien^df  all* una  delle  quaì  cofe  ci  ferue  lintel- 
letto,  & d l'altra  la  memoria:  e perche  Vunio^ 
ne  intenfa  di  quefle  due  poten'^  porta  feco 
grandifsìma  difficoltd,  bifogna  neceffariamen^ 
te,  che  il  Medico  manchi  nella  Thcoricatper^ 
che  fi  ueggono  infiniti  Medici  eccellentiffmi 
nella  lingua  latina,  nella  greca , nell*ty4noto- 
mia  j e nella  cognitìone  de*femplici , che  fono 
opere  attinenti  alla  memoria,  i quali  poi  nel- 
l* argomentate , nel  difputare , e neWinuefìiga^ 
re  la  caufa , e ragione  di  qual  fi  uoglia  effetto 
( il  che  è opera  delf  ìntelletto  ) riefeono  inetr 
tifiimi. 

Ne  fono  per  lo  contrario  atem*  altri,  i qua^ 
li  dimofirano  ingegno , ^ h abilità  Hupendtuf 
nello  fludio  della  Dialctticaye  della  FHffJàfia 
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ma  dando ft  alla  lìngula  latina , alla  grèca,  àUÀ  * ^ 
cognitìone  defempticiy  & aWanotomta  riefco-^  ^ 
no  con  jrochijJimo  honnre  : il  che  auuUnc  per  N 
mancamento  di  memoria  : onde  (jaleno  diffe. 
Mirumnoncft  in  tanta  hominum  multi- 
tudine , qui  in  medica , & phllofophica  c-  C 
xcrcitationc  ftudioquc  verfantur  inuemri 
tam  paucos , qui  refte  in  illis  prafecerint  • 

Cioè  io  non  prendo  merauìglia  y che  in  nume--  *<wii 
ro  così  grande  dihuomini,  che  danno  operai  Mie 
alla  Medicina  tanti  pochi  diiienghiHo  perfet-  <[lii 
ti:&  adducendo  di  nò  la  caitfa,  dice  effer  gran 
•ventura  il  ritrouar  ingegno  proportionato  per  j 
quefìa  fcicn%a  , non  ejjendoui  maefiro  da  cui  ^ 
perfettamente  ft  poffa  apprendere  y nè  [colare  , 
che  attentamente , e con  diligenza  la  fiudij 
cj\ta  con  tutte  quefle  ragioni  Galeno  fe  nc^  ifii 
và  brancolandoy  per  no  n li  effer  nota  e mani- 
fefìa  la  nera  caufa^per  cui  così  pochi  nella  me* 
dicina  diuengono  perfetti,  ^ 

Con  tutto  ciò  non  s*ingannò  punto  dicendo, 
effere  cofa  difficiliftima  il  rhrouare  huomini  ìj 
d* ingegno  alla  medicina  appropriato,  (e  bene  |»ji 
noti  difjè  queHo  tanto  chiaramente , come  h0“  ^ 

ra  fi  dirà  da  noi  5 affermando , che  niffuno  di- 
uien  perfetto  nella  theorica  della  t^fedicina,  iitii 
per  effer  cofa  difficiliftima , che  uno  habbia  in- 
telletto  ftngolare , e memoria  perfetta  : S per 
’ èftere  [intelletto  all 'immagmadima  repugnan- 

tCi 
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tCyollaqual^fii^oliraremo  di  prefente  appari 
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tenere  la  prattica  , e la  Jcien%a  del  medicare  • 
quindi  auuiene  > che  non  fi  ritroui , fe  non  per 
merauìglìa  , CMe dico  /il quale  ndlaTheo- 
ficatC  nella  prattica  fia  perfetto , ^ eccellen- 
te • Che  il  (dedico  per  conofcere  j e curare  i ^ 
pftticolartadoprt  la  potenza  dell* immagina’  *' 

tiua,  f non  quella  deWintelletto  y fuppofta  la^  -j  i | . *•  » ^ 
dottrina  di  ^riftotele , non  yié  dubbio  alcu»  ' ' 

no.dicendo  egli,  che  t particolari  ^ • 

degli  vnifC  degli  altri,  il  tempo,  il  luogo, cìr  al-.  ^ ^ 

tre  fimili  cofe  particolari, per  le  quali, e gli  hu» 
mìni  fono  fra  loro  differenti,  cJr  è neccjfario^ 
che  differenternente  fi  medichino , fono  aWin- 
teììetto  nofìro  tncompreenfibili  e quefiofecon 
do  l*opinìone  de  Filofofi, auuiene yper che  offen- 
do Vìntelletto  poten:^a  fpìrituale , non  può  ve- 
nire  da  i particolari, i quali  fono  materiali,  al- 
terata;onde  tydrifiotele  dijfe,  che  i particolari 
appartengono  al  fenfo , e gli  vniuerfali  aWin- 
telletto, 

^eutndo  adunque  la  i^^edtcìnaferuirc^  * 
per  li  particolari,  e non  per  gli  vniuerfali  ; fi  * ; jc-, 

cjuali  non  fono  generabili, né  corrutibili ) po-  '*  ‘^*1 
tenXF  '»»»  nueffaria  verrà  ad  efiere  l* intei- 
letto  nel  meditare,  Hora  la  difficultà  è, in  fa-  ni 

, pere  per  qual  caufa  gli  hùomini  di  buon  difeor  ’ • 
fo,non poffono hauere buonii [enfiefierìorìper  T , * 

llpmìcoUrh  efiendpfràdi  loro  quelle  du^Jy/^  .. 


poten'^ 


potenxe  tanto  eontrmt\mA  laragtone  è chk^ 
rlljima , procedendo  queiìo  dal  non  poteri 
i [enfi  ekeriori  operare  perfettamente  fenz^^ 
^a|fl^ìenxa  d*una  perfetta  imrnagmatìua  fil 
che  confermaremo  coni' opinione  Arisìote-* 

inima  y olendo  dimofiraré  che  cofa  fia  imm 

^ jnagmatina^dilìecffereunmoio  dal  fenfo  elìem 

riore  canfato^nf^trimenti  che  il  colere, il  qua 
Im  rt\ìnv/iM  mulntìltfa.ndn^  altera,  la  !. 


.j -r---  , 

^ ivfc.  ' k per  la  co  fa  colorata  multìplkando,  altera  la 

rida , e quindi  anuiene,  che  quesìo  medeftmo 


colore,  il  quale  rà  nel^hùmòr  criSfaUino,ft 

■ i*  • . • • 


' . ‘ . IIJ-  V . . • ®Uf] 

• concentri  maggiormente  nell  immaginai  tua,  , 
. nella  quale  forma  l'iliejfa  figura, che  era  nell*oe  ^ 

' chio,  e ricercando  da  quale  di  quéfle  due  ^em  ^ 

* eie  vien  caufaio  il  conof  cimento  del  partico- 
lare, rifondono  eccellentemente  tutti  i Filofo*  ^ 

- fi , che  l'immaginàtiua  vien  alterata  dalla  fir  ^ 


gura  feconda, e pò/cia  da  amùedui,  conforme  d , : 
. quello,  che  dìffe  ^rìfiotele  Ab  ohÌ€Ìk'ìS,8c  po  ^ 
- tcntia  paritur  nptitiaj  vien  caufata  la  noth  ^ 
Ouicun  • ciò  nè  la  prima  ,che  ^ànel- ^ 

^ qua  l'humor  crinaUino,  nè  la  potenia  vìfiua  cau- ^ 
corporis  ^ Pino  conofcimento  alcuno  fetizta  grandiffima^ 


oarcc  do-  ^^lontione  dcU'immagìnatìua^,  ilche  fiproua^^l 
lente  do-,  . « tUÌ/,t/,nìpntfi  rnn  dìré  J. 


lorem  n6  da  gli  Hefii  Credici  chiaramente  condirei, 
f.ntiunt*  che  fe  nel  tagltàrCi  ò dar  il  fuòco  aNa  carncJ^^^ 
injs  mcl^  ^>^„o  inf ermo,egli  non  [ente  dolore iC’tb  auuie-  ™'‘ 


*g/owt  .T  cow  f 'mrnagmatÌHaiiìk  adraitOf  ^^ 

ipho?(jX  & in  qualche  prufondn  contentpMdnei  oltre^^^ 

chi 
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che  di  quello  medèfirtto  ferie  vedereìperierf 
cbtàridima  ancora,  in  quelli  t che  non  [otto 
infermiti  quali  fe  faranno  coH  pen fiero  àflrdf^ 
tì^nonueggon  lecòfe,  che  hanno  tnnan^ gli 
occhiy  ho  fentonofe  ben  fono  chiamati,  in  oltre 
inghiottendo  il  cibo  mn  cóndfcafto  di  che  fapo 
re  egli  fi  fai  *Dal  che  chiaramente' ft  compren 
de  y che  l*immaginatiua  ,enon  Fmulletto,òi 
[enfi  eflefiortiè  quelUyChefà  giudmo,  e cowo- 
fee  le  6ofe  particolari . *I>i  maniera  che  ottU 
mamente  fi  conclude,  che  il  cMedieoy  il  quale 
ò per  la  perfettione  delTingegno,  ò per  Peccel^ 
len'ga  della  memoria  fara  buonTheoricOyne* 
ceffariamente  per  lo  mancamento  dell' imma*  ' 
ginatiua  non  rìufcirà  neUa  prattica;  per  lo  con 
trariopoi,  quello  eh  e per  fetta  rìufcirà  neìlruf 
pratticày  neceffariamehte  farà  ignorante  nella 
Theorica , non  potendo  flare  vnita  una  buona 
Immaginatiua  con  yn  buono  intelletto  ^ e con 
vna  buona  memoria  , e quindi  auuiene  cht^ 
niffùno  può  diuenir  perfetto  nella  medicina^ 
e non  commettere  errori  in  effa^perche  per  non 
errare  nelle  opere, è n^Ceffktio  non  filo  è:  [ape  • 
re  Molto  bene  tarte^  ma  dìbauere  ancora  vna 
perfetta  irhmaginatìua ^da  poterla  metter^ 
in  effecutìone  flé quai  duecofe  comehabhia-^ 
mo  dimófirqto\è  impoffbiU\che  ambedue pof> 
ftHofiarinfieme.  - . ’ 

~ M^àkoanma'che  fia^pf  attico  non  pren 

^ • ii  * do 
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(He  mai  la  cura  di  qualfiuoglU  infirmiti,  che  fi 
fra  di  fe  tacìtaraente  non  formi  vn  fUlogifnuf  f( 
in  *Darij'yancofa  che  egli  fia  prattìco  appai  te 
\nendola  prona  della  prima  premeffa  all'in- 
telletto,  eia  feconda  all*  immaginatìua:  On»  ^ 
deperlopiài  Theorici eccellenti  commette^' 

. no  errore  nella  mìnore^e  nella  maggiore  i prat 
tki.Excj^i  ^rAtisL.yd  qual  fi  voglia  febre  de-  ^ 
pendentif  partecipante  d* h umori  fj^ddi^q^c 
ehk  fi  deue  applicare  medìcam^to  calìd!^mio^ 
^tfr^prtndendo  Vindicio  dalla  caufa)la  febbre 
di  quefi*infermo  depende  da  frigidità, &hum\ 
dità  adunque  deue  medicarfi  con  rcmedij^cbe 
rifcaldino,edìfifkino/Dall*ineelletto  fi  proua^ 
rà  la  uerità  della  maggiore  eccellentem^teper 
effere  vniuer fate, dicedo  che  la  frigidità, e l*hu 
- midità,ricercano  per  teperamìtoloro  il  caldo» 

& ilfeccoyimperoche  ogni  qualità  fi  viene  à te^ 
: perare  co  l fuo  tòtrarioiMa  la  minore ye/icndo  <^^ 
particolare»e  di giurijdittionefir ameranno  può^^^ 
altrimenti  dall* intelletto prouar fi  appartenen^^ 
do  il  conofcimito  di  effa  all*immaginatiua»  lau 
efuale  comprende  gli  indkij  proprij,e  partìcoU  r, 
ri  dell*infirmitàdaì  cinque  fentimetiellerìoriJ 
. (Jida  douendofiò  dalla  febbre,  ò dalla  cau  ^^ 
fa  di  effa  prendere  indicio , noti  può  daWintel 
iettp  effer  comprefo  iìquale  infegna  foto  , c,h^^ 
tinditio  deue  prender  fi  dà  quello , che  miiiàc^^^ 
..  àaferUplq  maggiore  ; ma  qude  degli  india 

iti'  r.  /•*, 
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fra  maggiore  , foto  daU*immaginattua  fi  cono» 
fee^annouerandoìdannt'ilella  febbre,  con  quei 
dei  Sintomi  deU'tnfìrmità  , e confidcrando  la 
caufa,  e la  poca^  ò molta  for%a  della  yìrtkXm 
maginatìua  per  arriuareìn  queSia  cognitìonct 
ha  alcune  ineffabili  quatità  , con  lé  quali  in^ 
tende  cofe  tali;,  che  non  poffono  dirft , nè  inteh*' 
derfi:  nè  ft  ritroua  urte  da  cui  venghìno  infe* 
gnate  : E per  tanto  fi  v^rà  vn  dedico  an*^ 
dare  alla  uiftta  di  un! ammalato , e folo  con  it 
vedere  con  l’udire»  con  V odorare,  e con  il  toc^ 
care,  comprende  cofe  tali  ,^che  pare  impoffìbi^ 
le  poterle  penetrare , e fé  noi  dall’ifìejfo  men 
dico  ricercammo  in  che  maniera  eglìhahbìà 
hauto  una  cognitione  così  acuta  non  faprà 
glimedefimo  renderne  la  ragione , per  effcr 
quella  una  gratta , chederiua  dalt eccellenxd 
dalVimmagìnatiua , chiamata  con  altro  nomè 
folertia-,  dalla  quale  con  fegrtt  cdmuni,conget-‘ 
ture  incerte,  e no  ftcure,  conofce  in  un*occbia- 
ta  mille  difftrèxe  dì  cofe  ^ nella  quale  conftlìe 
la  for%a  del  medicare,  e di  predire/icuramtte^ 
^li  htiomini  di  gran  d\fc(/rfo,fono  priui  d*u» 
na  ftmilc  folertia  per  effcr  parte  immagina» 
tiua^dt  maniera  che  fe  bene  hanno  innamtigH 
occhi  i fegni , da  quali  ft  manifefìa  tinterné 
deirtnfirmitày  non  però  i fcnft  loro  fentono  al* 
teratione  alcuna  per  effere  ntancheuoUd’im* 
maginatiua . Fui  vna  uolta  domandato  in  fc* 
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creta  da Mn  medicò t ondtx pùtejje  procederti  l(ii 

che  egli  rìulciuafempre  bugiardo  nelle  cofc^,  ■ ' lor 
che  prediceuat  ancora  che  diligentijìimam'en-  to,i 

te  hat^eJfefiutUata^  ^ Imparato  tutie  le  r.ego*  ijf}, 
le, e confidetatiorii  del  predire  yulquale  mi  fon-  [ite 

uiene  di  hquer  rì^ofiò  in  quefla  maniera  j chC  • m 
la  Medicina  fi  apprcndrt^  con  yna  poteno^i  ufi 

aejfequif^a  còn  nt^*'^ira.*  Coflui  erafertg^  l*f, 
dìAbiQ  di  buono  int4(^^  9 difetfofò  neh  iti, 
p'itnmaginatiua.  . » . , . , fa^ 

^afeo  da  quefìa  dof trina .rna  grandi0ma^  nlt 

dìfficultày& è queH4.^n  qual. maniera  ft  p.of’*  - (Jfj 
fa  da  ì credici  di  fopraùondante  immagina-  ^ 
tiua  apprendere  l*arie  del  medicare , mancàn  • nV 

do  d’intelletto  ? & Offendo  la  uerità  che  molto 
Vtegliofanìno  quéfii  >.che  quelli , i quali fonO  lof 

tanto  fcìtntiatì  9 qual  necefìità  cì  sforXa  ad 
andarla  à imparare  nelle  fcuole  ? Si  risponde  |iì, 
ejiere  cpfa  importantiffma  l’hauer  prima  iny  ^ 
cognition^e  diparte  della  medicina  y perche  in 
quefiì  tempi  apprendono  gli  huomìni  in 
ò tre  anni  quello , che  gli.  antichi  nello  fpatio  if|, 
di  due  nula  con  fatica  acquidaronofilche  fe  do-é  {£ 

uejfe  phuomo  fola  con  l'efpcrien^a  acquifla.f  iji^ 
re  gU fyriano  neceffarij  tre  mila  anni  di  uittu  : 
oltre  che  nel  fare  efperien%a  delle  medicine  ^ 
farebbe  morire  infiniti  huominiiprima  che  fa-^  iff 

peffe  le  qualità  dì  quelle:  ma  tutto  queHo  .puq 
fac  ilmente  imparare  leggendo  i libri  de'me-*  ig 
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dici  faHljf&  efpffmentath  i <juali  neili  ferini 
loro  hanno  l^fciato  per  nolìro  ammaeflr amen  », 
to,tutto  quello , che  da  effi  i mentre  uiffero  fu 
efpervnfntatPM^^  ^he  i medici  moderni  pof‘  • 
fino  di  alcune  eofi  libera  mente , e con  ficur tf 
feruirft , e dee  alcune  altre  ypejt  efiere  vele-*^ , 
nofe , cautamente  :guardarCt^»  Deue  oltre  di 
queRofitperfi,  chele  cofepià  comraum,epià 
ve  Igari  di  qual  fi  upgUa  arte  fi  fifone  facili/*  ^ 
fimamente  appredere,c  fono  chiarCye  neWopt^ 
fa  le  piàimportantì  (ér  ali* incontro  qutlles  ; - 

che  fono  pià  curlofe^e'dipiàfottigiiep^j^,  non 
fono  nel  medicare  troppo  neceffarieje gli  huo* 
tniniyfe  bene  hanno  ahondan%a  dL  Ìmmhgina*>' 
tiuaynonperò  fono  prim  d'intelletto  y e di  me*^ 
moria  j Vi  maniera  che  per  la  debolc^s^Xf^ 
di  quelle  due  poten  e,  poffono  apprendere  le  k 
più  neceffarìe  della  medicina,c.ome  quelleyCbe  y 
fono  delie  altfepm  chiare,  e pii  facili  da  ap^ 
prender  fi,  écosì  per  la  perfettÌQnc  delfimma» 
gìnatiua  lorojmolto meglio  comprendonoVin  • 
firmità,e  h.caufe  del  mde,che  non  fanno  quel 
li  di  perfetto  ingegno , e di  eleuato  intelletto,  ^.Epid.p* 
efjendo  l'immaginatiùa  quella  y che  ritrou/Lj  y»cap.i* 
Voccafione  di  rimediare  la  qual  cofa  è il prin^ 
cipale  fon damento  della  pr attica  ; per  lo  che^ 
diffe  CalenOi  che  al  UMedico  conuiene  princì^ 
palmenti  quello  nome,  Inuciitor occalio- . 
nis,  echeUcognitionedeltempOydelluogOit 
7’  i2  4 dell'occa- 
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dell' occafionè  appartenga  aU'imtnagtnatìuoLf  ì 
non  vi  è dubbio  alcuno  ^ poicìie  dice  figurayC  i 
corrilpondeii’:^.  * ' t 

Hora  la  fàmma  della  difficoltà  confilie  nel  n 
fapere  à quale  differenza  d*immagmaiiua,ef-  n 
fendouene  così  gran  numerOfappàrtenga  la^  ' | 
prattica  della  medicina  : effendo  fen%a  dubbio  i 
verìffimo , che  non  conuengoné  in  vna  ragion  n 
ne  medeftma  particolare  e la.  conpderatìone  jf, 
di  ciò, mi é fiata  di  maggior  fattici,- e traua-  n 
glio  di  (f  iritOy  che  non  mijono  fiate  tutte  Ic^  k- 

altre,  e con  tutto  eia  non  hò  per  ancoira  /apulo  ^ 
darleil  fuo  proprio  nome-,  ma  fola  hò  compre^ 
fo , che  effa  tiene  rn  grado  meno  di  calore, di  ^ 

quella  differenza  d*immagmatiua,con  la  qua^  ^ 
le  fi  fanno  ver  fi  > e canzoni . <^ain  ciò  del  ^ 
tutto  non  mi  compiaccio,  perche  il  fondamen-  g, 
to  della  mia  ragione  è,  eh  e tutti  li  prattici  ec~  ^ 

celienti,  per  quanto  hò  auuertito,hanno  qual»  ^ 
che  arte  di  far  ver  fi  5 i quali  però,  come  quelli  J, 

che  non  s* alzano  troppo  alla  contemplatione,  (jj 
fono  ordinarij , e mutati,  la  qual  cofa  può  anco 
procedere  per  fuperare  d calare  quel  grado, 

• ' che  alla  poefta  ènecefiario , & effendo  quella 
la  caufa-,  tale  deue  effere  il  calore , fi  che  Ufo*  jj. 
ftanz<tdel  eerucUo  venga  ad  effere  al  quanto  ^ 
drfeccata,&  il  caler  naturale  non  uenga  trop» 
po  à rifoluerft , e fe  bene  paffa  pìà  auanti,  non 
però  caufa  cattiua  differenza  d*ingegno  per 
. U 
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la  medìeìnà^  ([fendo  che  per  dilPadufìio 
ne  fi  viene  ad  mire  l*intelletto  con  Vimma^ 
ffnatiua:  ma  è ben  vero,  che  poi  ^immagina- 
tiua  non  è così  perfetta,  come  queìla  , che  da~» 
me  fi  ricerca  per  medicare-, la  qual  incata  Vhuo 
mo  à i venefici!, alU  fuperjimonì, alia  magioj, 
agli  inganni, alla  chiromantìa, all' arte  diuina- 
toria,e giudiciaria  ; Percìoche  l'mfirmità  de» 
gli  huomìni  fono  così  nafco(li,e  così  fecreti  fo- 
no i mouimenti  delle  medefime,  che  bifogna  ne 
cejfariamente  pervia  di  fimili  arti  andare  in- 
uefiigando  la  caufa. 

Simile  differenga  d*immagmatiua  con  gra- 
dìffima  difficoltà  può  per  la  Spagna  ritrouarfi, 
perche  fi  come  altre  volte  fi  é prouato  da  noi, 
gli habìtanti  di quefia  prouincia  [ono  dime- 
moria  e d'immaginatìua  tanto  difettofi,  quan- 
to perfetti  (t  intelletto  . Vimmaginatiua  de- 
gli habitatori  del  fettentrione,  è fimilntente  in 
habìlealla  medicina,  efiendo,  tarda,  e debole,- 
e foto  à fare  horiuuoli , pitture,  ^illi , & altre 
bagattelle  inutili  à [eruitìo  delPbuomo,  è mol- 
to accommodata. 

La  Regione  d'Egitto  è vnica,  (fola  nel  ge- 
nerare gli  babitanti  confirnile  differenza  d*im 
magmatiua,e  per  tanto  gli  hifiorici  non  ven-  - 
gono  mai  à fine  di  raccontare  quanto  grandi 
incantatori  fiano  gli  Egittij,  e con  quanta  pre- 
fiezfga  d*ingegno  comprendinp  la  cauja  delle 

cojc 
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€ofe,e  rìtrokino  i rimedij  a i bi/o^f.  dtlle  mé*\ 
deftmCJ» 

Volendo  Ùiofe^o  con  ejfaggerationi  inaU 
XM‘e  la  grandiffma  fapiengadi  Salomone^) 
diffecosì,  Tantàfliit  fàpientiai&  pruden- 
tia,  quam  Salomon  ditiinitus  acccpcr ar,  vt 
omnes  prilcos  ftiperaret’,  àtquc  edam  Ac-. 
gypdos>  qui  pmnhimfapientitfìrni  haberf- 
tur . ^ 

7)ice  medeftmamente  "Platone , che  gli  S-  ' 
gìttìj  nel  faperfi  guadagnar  il  vìuere,auan'g^i 
no  tutti  gli  altri  huomini  del  mondo  ^ eque^ 
fia  babbìlità  f ’è  propria  deUimmaginati^ 

ua^  é 0 

Che  ciò  fiala  yerità  chiaramente  compren^ 
defi , perche  te  [cienge  aWirnmaginatìua  afr- 
partenentiiCome  le  CMathematicheyi'  jtfiro’* 
logia, Puirifmetica,  la  Tro/pettiua,  la  ^ludiy 
cìarior,  ^ altre  putte  fono  fiate  inttentate  nel- 
^Egitto, 

tjlia  in  queilo  propofito,  quefio  pareà  me 
potentìffimo  argomento, cheritrouandofi  Fran 
eefeo  di  Falois  Rè  di  Francia  oppreffo  da  vnà. 
longhiffima  infirmità , & vedendo,  che  i Me- 
dici della  fua  corte  non  trouauano  rimedio  pef 
luifCra /olito  di  dire  ogni  volta  che  la  febbre 
erainaugumemo,effereeofa  itnpo(fibile , che 
i tMedici  Chrìfiiani  fapeffero  medicare,  e che 
Carnai  ^eraua  per  e(fi  ricuperare  la  fanitii 


crefcerft  il  caldo  tuttauia  maggiormente  tpe» 
dì  [ubìto  un  Corriero  in  Spagna  à Carlo  Qum 
to  Imperatore  , pregandolo  à douerli  manda- 
te vn  Adedico  Hebreo  de*migltori^che  nella^ 
fua  corte  fi  ritrouajfe,  perche  haueua  intefo  ^ 
che  da  effo  hauerehbe  recuperata  la  fanitdg 
Quando  per  arte  humanafi  hauejfe  potuto  ri- 
trottare  rime  fio:  Della  qual  domanda  fi  rfei* 

* Spagnuoli,e  tutti  furono  di  quello  parerti^ 
che  quellaera  una  fantafid  di  huomo  traua- 
gliato  da  febbre . Commandò  nondimeno  rin^ 
feratore,  che,  fi  dùuejfe  trouare  uh  tal  Afedu 
cOiC  che  fi  mandaffe  à prendere  fuor  a del  %e* 
gno,  quando  in  Spagna  non  fi  foffe  ritrouatof 
tna  non  hauendo  ritrouato  alcuno  al propofi- 
tOggliene  mandò  uno  poco  prima  batte:^g^ato\ 
perfuadedofi, che  quello,  fojfe  per  dar fodisfatr  . , 
tione  al  capriccio  del  "Rè:  LMa  giunto  in  tran 
eia  il  Medico f & introdutto  al  Rò , tenne  fecù 
yn  gratiofo  difcorfo,€  ragionamento  nel  quale 
ppnofeiutp  dal  Rè  per  Chrìfliano,  non  volley 
altrimenti  di  lui  nella  fua  infirmità  preualer^ 
fi  : Il  i hauendo  pure  opinione  fopra  di  uft 
Medico  ìk ebreo ^lo  rìchiefe p^  modo  di  tratte- 
nimento, fe pèr  ancora  erajìracco  di  a^ettarè 
il  (^Afeffia  promeffo  loro  nella  legge  . jdlche 
rifpofe  il  Medico  i facra  Coronatio  non  Hò  altri 
mente  umettando  il  Me(fia  promeffo  nella  leg* 
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che  effendócosì  piccolo  il  numero  delle  pifte^  • * 

del  uifo  deWhuomo , eflendo  formato  con  due  rn 
occhi  folti  un  nafojue  ^uancie^  una  bocca , & « 

’ una  fronte , la  natura  nondimeno  è in  ciò  tanto 
uaria,  che  fe  ft  uniranno  cento  mila  huominhfa  h 

.ranno  tutti  così  differenti  di  faccia , che  il  ri^  fu 

trouarne  due  fmili  « farà  coja  merauiglio-  fc 

i quattro  elementi,  e nelle  quattro  prì  - lii 
me  qualità, caldOi freddo f humido,ejecco,daU  u 

In  unione  delle  quali  procede  la  fanità,  e la  ui-~  hn 

ta  dell^huomo,  auuiene  rifiefso,  e di  tanto  par^  rii 
tieolar  numero  di  parti,  come  è qu  e(ìo,  ft  fanno  «[ 

dalla  natura  tant  e proportioni , che  generane  ria 
doft  cento  mila  buomini  » tutti  nafconq  con  ia  k 
fanità  tanto  proportionata,  che  fe  ft  mutaffÌLJ  ti 
miracolofamente  da  'Dio  la  conuenten%a  di  pi 
queHe  qualità  prime , cafcherebbono  tutti  in  if,, 
taftrmità , fe  già  per  auuentura  due,  ò tre  non  it 
fi  ritrouafsero  con  la  medeftma  proportionc^i  uh 

e confonan^qi  dal  che  ft  cauano  ncceffariamen 
te  due  concluftoni , e la  prima  è , che  ogn*uno^ 
che  farà  afsalito  da  infirmità  deue , conforme  fir 
alla  compleffton  fua  particolare  medicar ft]per-  iti 

chenonuenendo  dal  Medico  ridotto  alla  pri-*  (i|| 
ftina  unione  di  humori , non  può  recuperare  la  tijj 
fanità.  La  feconda  èj  che  uolendoftfar  ciò  con»  ; 
nenientemente,  bifogna  che  il  CMedìco  nonfo  (i,/: 
hhabbia  altre  uolte  uedutai  ma  conuerfata  idi 

ancora 


e maneggiato  la  per  fona  inferma  pri^ 
tua,  che  foffe  dalla  malattia  fopraprefajco  ha 
uerlì  t tonato  il  polfo , ueduto  laurina  > con  fide- 
randa  il  color  della  faccia , e la  temperan%^ 
della  fua  compUffione  ; acciò  che  cafcata  nel-- 
Vtnfirmitì , papa  comprendere  à che  termine 
fta  il  male  j e medicandolo  fappia  à che  grado- 
di  finità  deue  ridurla . Circa  la  prima  , che  è 
la cognitione  della  Thcorìca , e lacompofttio^ 
ne  dcll*arteJecondo  falena /fa  di  bifogno  cT  un 
bonìIJimo  intelletto , e d' una  perfetta  memo- 
ria } poi  che  parte  della  Cìiedicina  confifìc^ 
nelle  ragioni  ^ e parte  nell* hifioria , e neWcfpe- 
rienxa,  all* una  delle  quaì  cofe  ci  ferue  l’intel- 
letto, & à d'altra  la  memoria:  e perche  l*unio* 
ne  intenft  di  quefìe  due  poten^^  porta  feto 
grandìfsìma  difficoltà,  bìfogna  necejfariamen- 
te,  che  il  Medico  manchi  nella  Thcoricaiper- 
che  ft  ueggono_  infiniti  Medici  eccellentiffmi 
nella  lingua  latina,  nella  greca , neldey^noto- 
mìa,  e nella  cognitione  de*  femplici , che  fono 
Cpere  attinenti  alla  memoria,  i quali  poi  nel- 
l* argomentare , nel  difputare , e nell*inue(ìiga- 
relacaufa,  e ragione  di  qual  fi  uoglia  effetto 
( il  che  è opera  dell* intelletto  ) rUfeono  inet- 
tìpimi. 

Ne  fono  per  lo  contrario  atc^m*  altri,  i qua^ 
li  dimodìrano  ingegno , ^ h abilità  diupendau 
nello  dindio  della  Dialettica,^  della  FHoJofia; 

. ma 
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ma  dando ft  alla  lìngufa  latina , alla  grècat  àUd  * ^ 

cognitìone  defemplicìy  & alVanoiomia  riefco^  ^ 
no  con  fmchijimo  honore  : H che  auuiene  per  f* 

mancamento  di  memoria  : onde  (jaleno  diffe. 
Mirum  non  cft  in  tanta  hominum  multi-  ^ 
tudine , qui  in  medica , 3c  philofophica  c- 
xcrcitationc  ftudioquc  verfantur  inuemri  f® 
tampaucos,  qmrefte  inillis  profcccrint. 

Cioè  io  non  prendo  merauiglia , che  in  nume-" 
focosi  grande  dihuommi,  che  danno  operai  «, 
alla  Medicina  tanti  pochi  dikenghiHoperfet-> 
thdr  adducendo  di  ctò  la  caufa,  dice  effer  gran 
•ventura  il  ritrouar  ingegno  proportionato  per  *1 
Huelia  fcienga  , non  effendoui  maefìro  da  cui  £Ìf 
perfettamente  fi  pojfa  apprendere , nè  fcolare  . itili 
che  attentamente , e con  diligenza  la  Hudij  hi 
cJMacon  tutte  quefle  ragioni  Galeno  fé  nc^  hi 
yà  brancolando^  per  no  n li  effer  nota  e mani- 
feiìa  la  uera  caufa^per  cui  così  pochi  nella  we-' 
dicìna  diuengono  perfetti,  f 

Con  tutto  ciò  non  s*fngannò  punto  dicendo^  Kj( 
effere  cofa  difficili  fiima  il  ritrouare  huomini  \ 
d'ingegno  alla  medicina  appropriato , fe  bene 
uottdijfe  queSlo  tanto  chiaramente , come  ho~  ^ 
ra  fi  dirà  da  noi  j affermando , che  nifjuno  di-  »<; 

uien  perfetto  nella  theorica  della  L^tedicinaf  1<«| 
per  effer  cofa  difficUiffima , che  uno  habbia  in-  fin 
telletto  fingolare , e memoria  perfetta  ; S per  fi^. 
‘ èffere  finMetto  alhmmagtnatiita  repugnan-  lip 
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ttiMia  qualQtimolìraremo  di  preferite  appari 
tenere  la pr4ttica , eia  Jcien^a  del  medicare» 
quindi  aut4ene  j che  non  fi  ritroui  > fe  non  per 
merauiglìa  , tMedico  ,il quale  ndlaTheo- 
ricatC  nella  prattica  fia  perfetto , ecceUen-- 

te . Che  il  ^Medico  per  conofcere , e curare  i • ' • ■ ^ 
particolari  a dopri  la  poten^^deliHmmagma”  ' 
tiua,  e non  quella  delTintelletto , fuppofta  la^^  -,  »'  \ ' 

t^^ttrina  di  ^rifìotele  > non  yié  dubbio  alcH»  ' • * r 
^^>d\cendo egli,  che IpartìcoM^  ^ > 

degli  vniyC  degli  altrifil  tempo, il  luogo, 4/->  ^ 

tre  firmli  co/e  particolari, per  le  quali, e gli  hu§ 
mìni  fono  fra  loro  differenti,  é neccffario» 
che  differentemente  fi  medichino , fono  aWìn^ 
belletto  nofiro  incomprecnfibili, e queUoJecon 
I do  l*opinione  de’ Filofofi,auuien€iperche  effen^ 

I </o  l intelletto  pot enx^a  fpìrituale , non  può  ve- 
aire  da  i particolari,  i quali  fono  materiali,  al- 
^trata;onde  ty^rifiotele  diffe,  chei  particolari 
appartengono  al  fenfo , e gli  vniuerfali  alTin- 
\ teUetto, 

I adunque  la  i^edicinaferuirc^  ^ 

per  li  particolari,  e non  per  gli  vniuerfali  ; (H  pc-, 
quali  non  fono  generabili, né  corrutibili )po-  ^ 

ten^a  non  nueffaria  verrà  ad  efiere  l’intel- 
etto  nel  medicare,  Horaladifficultàè,infa-  m „ •) 
pere  per  qual  caufa  gli  huomini  di  buon  difeor  ■'  • (i 
Jl^*^anpoffono  hauerc  buoni  ifenfiefterìorì  per  J . ' 
^P^^lic<>luri,^endp  frà  dilor0  queHe  ' 

potente 


r 
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poten%e  tanto  cmtràrit\mA  lardgtoHé  è chla^ 
■ f^nta  y pfoccji^ndo  dal  non  poter^LJ 
if^nfiekeriori  operare  perfetramente  fen%a^ 
Vafjifìenxa  d*una  perfetta' immagwatìua  3 il 
che  confermarcmo  con  V opinione  à' Ariiiote^ 

inima  y olendo  dimofiraré  che  cofa  fia  imm 


magmatiua  ^ Me  c (fere  un  moto  dal  fenfo  efiem 
di, priore  caufato-^nf^trìmentì  che  H colore, il 


qua 


^ 'a,  ' colar ata multiplteandoy  altera  la 

, (?  quindi  anuiene,  chequesìo  medeftmp 
PtnÀ3LAj(A^  colore,  il  quale  va  neWhumòr  criSfallina,(i 

• concentri  maggiormente  neWimmaginatiua, 

, nella  quale  forma  l^fieffa  figura, che  era  nell*oc 
- chio,  e ricercando  da  quale  dì  quéfie  due 

* eie  rieri  caufdiò  il  conof cimento  del  partico^ 
lare,rtlpondono  eccellentemente  tutti  i Filofo^ 

'fi,  che  Hmmaginàtìua  rien  alterata  dalla  fi* 
' gur a feconda, e pófcia  da  ambedui,  conforme  à 
. quello,  che  diffe  Arìfiotcle  Ab  obicais,&  po 
^ tentici  p^ritur  11QMÌ3.J1  viene  au fata  la  noti~> 

• O licun  • ciò  nè  la  prìma,chefìànel- 

fhumor  crinallìnù,nè  la  potenia  riftuacau- 
corporis,  fano  conofeimento  alcuno  fetida  graiìdìQima^ 
Darre  do-  ^f^^^tione  dtM'mrnagìmtiua  , Ucheftproua 
I lorem  n5  da  gli  Hepi  Uìdedici  chiaramente  condirti, 
f.ntiiint-  ■ che  fe  nel  tdgliàre'i  ò dar  il  fuìko  alU  carne^f 


V*^V  wm%^w  w ^ j 

hijs  mcDf  infermo, egli  non  [ente  doiore^cìò  auuie- 

xgrotat  i gU'gYf  gQff  pimmagìhatmìri  adrattOf 

\^o.6S-  & in  qualche  profoìt^à  codìeitplatìrinet  oltre 

^ chi  i- 
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che  dì  qucfìo  fnedèftnto  fe  ne  vede  Petpcrierf 
cbìàtiffima  ancora,  tnqUeUiy  che  non  fono 
infermiti  quali  fe  faranno  co*i  pen fiero  àflraf-- 
tìfOon  ueggon  lecofe,  che  hanno  tnnan^ gli 
occhi,  no  (cntono  fe  ben  fono  chiamati^  in  oltre 
inghiottendo  il  cibo  non  cóndfcaho  di  che  fapo 
re  egli  fifiai  Dal  che  chiaramente  fi  compren 
de  t che  Pimmaginatiua , e non  l'mteìlettOt  qi 
fenft  effetioriìè  quelUtChefà  gindmo,  e cono* 
fce  le  eofe  particolari . Di  maniera  che  otti^ 
mameme  fi  conclude,  clje  il  CUedieo,  il  quale 
è per  la  perfettione  deìTingegno,  ò per  Peccel^ 
len%a della  mernorìa  fura  buon  ThcoricOtne'^ 
ceffariamentQ  per  lo  tnancamìnto  delHmma*  ' 
ginatiua  non  riufcirà  neUa  prattica;  per  lo  con 
^ i erario  poi , quello  che  perfetto  riufcirà  nettai 
T pratùcàt  neceffariamente  farà  ignorante  nella 
Theorica , non  potendo  (lare  vnìta  una  buona 
P immaginatiua  con  vn  buono  intelletto  ^ e con 
vna  buona  memoria  , e quindi  auuiene  cht,^ 
niffUno  può  diuenir  perfetto  nella  medicina^ ^ 
e non  commettere  errori  in  effa, perche  per  non 
errare  nelle  opere, è nèCeffatìo  non  filo  d:  [ape  • 
re  Molto  bene  C arte t rna  dì hauere  ancora  vna 
perfetta  immaginatiua  da  poterla  metterci^ 
in  ejfecutìone  {léquai  duecofe , come  habhia-^ 
módihfò(ìrato\è  impojUibilelche  ambedue  pof- 
pfih  flarìnfieme.  -r  . * * ^ 

- fiàìpratticQ  non  frem 


H 

d 

il- 

W 

P 

0 

lif 


. «.44  i ^Efl^mina 

4e  mai  la  cura  di  qual  fiuoglia  infirmiti,  che  fi 
(radi  fe  tacitamente  non  formi  rn  fillogìfmQ 
in  *Darij*, ancora  che  egli  fia  pr attico  appai  te 
nendola  prona  della  prima  premejfa  aWin-  (n, 
telletto , elafe  conia  aWimmaginatiua  i On^  ^ 
deper  lopiài  Theorici  eccellenti  commetto- 
: no  errore  nella  mnortye.  nella  maggiore  i prat 
tici.ExéoVi  qual  fi  voglia  febre  de-  ^ 

pendentif  partecipante  d'humori^ddiyq^c  ^ 
fhii  fi  iene  applicare  medicam^toaUÌSSMÌ^  ^ 
•to^prendendo  l*indicio  dalla  caufa)la  f^bre  <|f^ 
di  quefi*tnfermo  depende  dafrigiditày&humi 
ditÀ  adunque  deue  medicarfi  con  remedij^che  l 
rifcaldmo,exhfiéUÌM/Dall*intelletto  fi  prona- 
rà  la  uerità  della  maggiore  eccellentemUeper 
ejfere  vnìuerf ale, dicedo  che  la  frigidità, e l*hu  j|j 
- miditÀ,ricercano  per  teperamètoJoro  il  caldo» 

Cìr  ilfeccoyimperoche  ogni  qualità  fi  viene  à té 
perare  co  Ifuo  (iòtYarioiMalaminore,eficndo 
particolare,e  di giurijdittione firaniera^no  può 
altrimenti  daWintellettoprouarfiappartenen  ^ 
do  il  conofeiméto  di  tffa  all*mmaginatiua»  la 
quale  comprende  gli  indieij  proprifyC  particola  ‘ 
ri  deWinfirmitàda  j cinque  fentimeti  ederioru 
douendofi  ò dalla  febbre,  ò dalla  cau  - ^ 
Ja  di  effa  prendere  indicio , noti  può  daWintel  ■ ^ 
j ietto  effer  comprefo  iiìquale  infogna  folù  , che  ^ 
tinditio  dine  prender  fi' da  quello,  che 
iiapnUolomagiiore ima q ^ 
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fia  maggiore  , foto  dalhmmaginatìua  fi  cono» 
fCe,annouerandoi  danni  della  febbre,  con  quei 
dei  sintomi  deU'tnfirmità  , e confiderando  la 
caufa,  e la  pocaiò  molta  for^a  della  rirtk,l*'m 
maginatìua  per  arriuarein  quella  cognitionef 
ha  alcune  ineffabili  quaÙtà , con  lè  quali  in^ 
tende  cofe  talif  che  non  polfonó  dirfi , nè  inten*‘ 
derfii:  nè  firitroua  urie  da  cui  renghino  infe* 
gnate  ; È per  tanto  fi  redrà  vn  LMedico  an*^ 
dare  alla  uifita  di  un^ammalato , e filo  con  li 
vedere  con  l* udire,  con  Vodorare,  e con  il  foc- 
care,  comprende  cofe  tali  ,^che  pare  ìmpolfibi* 
le  poterle  penetrare  / Tfe  noi  daWiifeffo  me<^ 
dico  ricercammo  in  che  maniera  egli  hahbià 
hauto  una  cognìtione  cosi  acuta  non  faprà  e*‘ 
gli  mede/imo  renderne  la  ragione , per  effer 
quefta  una  gratia , che  derma  dall eccelten%a 
dall'immagìn attua , chiamata  con  altro  nomò 
filertia*,  dalla  quale  con  fegni  comunì,conget“ 
ture  incerte,  e no  fiteure,  conofee  in  un*occbia- 
ta  mille  differire  di  cofe^nella  quale  confile 
lafor%a  del  medicare,  e di  predireficurantète, 
^li  huomini  di  gran  d\fc(/rfi,fino  priui  d*Um 
na  filmile  filertia  per  effer  parte  d*immagwa» 
tiua',di  maniera  che  fi  bene  hanno  innam(igli 
occhi  i fegni , da  quali  fi  manifefia  Untemà 
deWinfirmitày  non  però  i fenfi  loro  fentono  aU 
teratione  alcuna  per  efjere  mancheuoli  d*im- 
maginatìua , Fui  vna  uolta  domandato  in  fi* 

3 creta 


1^4^  EuamiOà 

creta  dajin  medicò t onde  pùteìfe  procederti 
che  egli  tìulciua Jempre  bugmaó  nelle  cofc^t 
che  prediceuay  ancora  che  'dìligeniillimamen- 
te  haaejfefludiatù*  0-  imparato  tutte  ler.egoì‘, 
le,c  confidetationi  del  predir  e ^alquale  mi  fon-- 
mene  dì  hauer  rì^ojÌQ  in  quefla  maniera  5 che 
la  Medicina  fi  apprcndeif^con  vnapoten^^a^i 
Écjfequm  con  Un  'altra  * Coflui  era  fen%a^ 
dùbbio  di  buono. .int4t^to  ^ pta  difetfofò  nel^ 
Pimmaginatiua..  , . 

. , dedico  da  quella  dofima.rna  grand\$mk^ 
dtfficultày&  è queiìOf^n  qual.manìeraft  poft 
fa  daìt^Medicì  di  foprahondante  immagina^ 
tiua  apprendere  Parie  del  medicare , mancdn  - 
do  d* intelletto  ? & tffendola  uerìtd  che  moUof 
meglio  fanìno  quelli  , che  quelli , i quaU fonò 
tanto  fcUntiatì»  qual  necefiità.  ci  sforma  ad 
andarla  à imparare  nelle  fcuole  ? Si  rilponde 
efierecpfa  importamìlfima  l'hauer  prima  in^ 
cognhione  deiParte  della  medicina  y perche  tn 
queHi  tempi  apprendono  gli  huomìni  in  du^e^ 
ótre  anni  quello  y eh  e gli  antichi  nello  fìfatiq 
di  due  nula  con  fatica  aequidaronoftlche  fe  do-* 
^!k^omo  fola  con  l'efpcrien%a  acquifiar* 
Tfi  gU  furiano  necejfarij  tre  mila  anni  di  uita^  $ 
oltreché  nel  fare  efperien'x^  delle  medicine 
farebbe  mori(e  infiniti  huomini, prima  che fa* 
pcjje  le  qualità  dì  quelle:  ma  tutto  quefio.puq 
fac  ilmente  imparare  leggendo  ì libri  de*me-* 
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àici  fauiji  & efpfrimentatii  i quali  neili ferini 
toro  hanno  tqfciato  per  no{iro  ammaeflramen . 
tOftutto  quello  i che  da  effii  mentre  uiffero  fu 
efpervnent4tp,i^f(iò  che  ì medici  moderni  pof  • • 
fino  di  alcune  (ofe  lìberamente , e con  ficurcT^^ 

%a  feruirfi , e da^ alcune  altre  ypex.efiere  vele-* 
nofe,  cautamente  guardard  • Deue  oltre  di 
queHo  faperfi^  chele  cofe piu  comraum  ,ep{à' 
vo  Igari  di  qual  fi  foglia  arte  fi  poffono  facilif*  c 
fimamente  appredere,e  jouQ  cbiare,e  nell'opt^. 
ra  le  piàimportantn  ér  ali' incontro  qutlleì' 
che  fono  pià  curtofeiedi  pià  fottìgiieg^y  non 
fono  nei  medicare  troppo  neceffarieiC  gli  huo* 
mini,  fé. bene  hanno  abondatf^^a  d'immaginar' 
tiua,non però  fono  priui  d'intelletto , e di  me* 
moria  i Di  morderà  che  per  la  debolc%Tt^  \ 
di  quefit  due  poten  e , poffono  apprendere  le 
più  neceffarte,deUa  medicina,come  quelle, che  x 
fono  delle  altre, pià  chiare,  e pià  facili  da  ap* 
prender  fi,  e cosi  per  la  perfettionc  delfimma- . 
ginatìua  loroimolto  m eglio  comprendono  l'itt  • 
firmità,e  ie.caufe  del  mede, che  non  fanno  quel 
lidi  perfetto  ingegno , e di  eleuato intelletto, 
elJendol'immaginatiua quella,  che  ritroua^  sicap.u 
l'occafione  di  rimediare  la  qual  cofa  è il  prin- 
cipale fon damento  della  pr attica  j per  lo  chc^ 
affé  Galeno,  che  al  C^edico  conuiene  princU 
palmente  quedo  nome,  Inucntoroccafìo*  . 
tùs,  echelac9gnitionedeltempo,delluogo,e 

i2  4 deli'occa- 


14?  'Eflafflinà'  ^ 

dell'occafione  appartenga  alTiinmagtnatìuiL^  t 

non  ri  è dnbbto  alcuno  ^ poicbe  dice  figurayC  i 
corri[ponderi‘:(a,  ^ 

Horalafàmma  della  difflcoltà  confifie  nel  i 

fapere  d quale  differenza  d*imfnaginatiua,ef’^  i 

fendouene  così  gran  numero^appartèngala^  * i 
pratile  a della  medicina  : effendo  fen%a  dubbio  4 

verìlfimo , che  non  conuengoné  ì»  ma  ragion  t 
ne  medeftma  particolare  \ e la.  confideratìone  ^ 

di  eìò,mié  fiata  di  maggior  fatica,  e traua-  % 

glio  di  pirite,  che  non  mijono  fiate  Mie  /o  {( 
altre,  e con  tutto  ciò  non  hò  per  ancora  japuto  | 

darleil  fuo  proprio  nome',  ma  fola  hà  compre  • 
fó , che  effa  tiene  rn  grado  meno  di  calore, di  ( 
quella  differenza  d*immagmatiua,con  la  qua~  ^ 

le  ft  fanno  ver  fi , e canzoni . e^àin  ciò  del  ^ 
tutto  non  mi  compiaccio,  perche  il  fondamen-  „ 
to  della  mia  ragione  è,  che  tutti  li  prattici  ec-  (, 
celienti,  per  quanto  hò  auuertito,hanno  qual»  ^ ^ 

che  arte  di  far  ver  fi  j i quali  peròy  come  quelli  ^ 
che  non  sbalzano  troppo  alla  contemplatione,  j| 
fono  ordinarti , e mutali,  la  qual  cofapuò  anco  )j. 

procedere  per  fuperare  il  calore  quel  grado^  j, 
• ( che  alla  poefta  ènecefiario , & effendo  quefia 
la  caufa-,  tale  deue  effere  il  calore , ft  che  lafo*  ^ 
ffanZ(tdel  eerucUo  venga  ad  effere  al  quanto  ^ 
difeccata,&  il  caler  naturale  non  uenga  trop»  « ^ 
po  àrìfoluerft  ,efebenepafjapikauanti,non  j, 
però  caufa  cattiua  differenza  d*ingegno  per 

la 
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la  medkmà^  ejjendo  che  per  me:^  diWadufìio 
ne  fi  viene  ad  mire  l*intelletto  con  rìmma- 
ffnatiua:  ma  è ben  vero,  che  poi  Ttmma^ina- 
tiua  non  è così  perfetta,  come  quella  , che 
me  fi  ricerca  per  medicare-, la  qual  inetta  l'huo 
mo  à ì veneficij,aUe  fuperfittionì,alÌa  magiéu», 
agli  inganni, alla  chiromantìa, all' arte  diurna» 
toria,e giudiciaria  : Perche ht  l'tnfirmitd  de» 
gli  huomìni  fono  tosi  nafco(ìi,e  così  fecreti  fo- 
no i mouimenti  delle  medefime,  che  bifogna  ne 
eeffariamente  per  via  di  fimili  arti  andare  m- 
uefiigando  la  caufa. 

Simile  differen%a  d*immagìnatiua  congra- 
dijfima  difficoltà  può  per  la  Spagna  ritrouarfi, 
perche  fi  come  altre  volte  fi  è prouato  da  noi, 
gli  habìtantì  di  quella  prouineia  jono  di  me- 
moria e d'immaginatiua  tanto  difettofi,  quan- 
to perfetti  d'intelletto  . Vimmaginatiua  de- 
gli habitatori  del  fettentrione,  è fimilmente  in 
habilealla  medicina,  efiendo,  tarda,  e debole, - 
e foto  à fare  boriuuoli , pitture,  ^illi , & altre 
bagattelle  inutili  à [eruith  dell'huomo,  è mol- 
to accommodata. 

La  Regione  d'Egitto  è vnica,  ofola  nel  ge- 
nerare gli  habìtantì  con  filmile  differenza  d*m 
magìnatiua,  e per  tanto  gli  hifiorici  non  ven- 
gono mai  à fine  di  raccontare  quanto  grandi 
incantatori  ftano  gli  Egittij,  e con  quanta pre- 
fitzj^a  d*ingegno  comprendino  la  cauja  delle 
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eofctC  rìtrokino  i rìmedij  ai  btfogHt.  delle 
definita. 

Volendo  Ùìofe^o  con  ejfaggerationì  tnaU 
%are  la  grandiffima  faptengadi  Salomone^} 
diffe  così,  T anta  fliit  fàpientiaj  & prudcn- 
tia,  quam  Salornon  ctrtiinitus  acccpc^at,  vt 
omnes  prifcos  fupcraret , àtquc  ctiam  AcV, 
gyptios>  qui'omnhimfapientitfirni  habca- 
tur . 

*Dìce  medeftmamente  Tlatone , che  gli  6-  ’ 
gittij  nel  faperfi  guadagnar  il  y\uere,auan%^^^ 
no  tutti  gli  altri  huomini  del  mondo , e que<* 
fta  habbilità  $'è  propria  deUimmaginati* 

UAjé 

Che  ciò  fiala  verità  chiaramente  coanpren^ 
defi , perche  le  fcienge  airmrnagmatìua  ajr* 
partenentiiCome  le  CMathematiche^l*  ji{iro* 
logia,  t^rihmetica,  la  Trojpettiua,  la  ^ludir- 
cìarior,  ^ altre  putte  fono  fiate  indentate  nei- 
l* Egitto,  ' ./  , 

t^a  in  quello  propofito,  quefio  pareà  mè 
potentijfimo  argomentOycherìtrouandofi  Fran 
eefco  di  Falois  Rèdi  Francia  oppreffo  da  vnà, 
longhijfima  infirmità , & vedendo^  che  i Me- 
dici della  fua  corte  non  trouauano  rimedio  per 
lui, era  Jolito'di  dire  ogni  volta  che  la  febbre 
erainaugumento,efferecofa  impoffibilef  che 
i tMedici  Chrifiiani  fapeffero  medicare,  e che 
Carnai  ^eraua  per  ejfi  ricuperare  la  fanitài 
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ptt  lo  che  aUéraiofi  una  HoUa, perche  féntiua 
crefcerft  U caldo  tuttauia  maggiormente  tpe» 
dì  /ubico  un  Corriero  in.  Spagna  à Carlo 
to  Imperatore , pregandolo  à douerlì  manda- 
te  rn  Medico  Hebreo  de*mìgliori,che  nella^ 
fua  corte  fi  ritrouaj/e»  perche  haueua  intefo 
che  da  effo  hauerehbe  recuperata  la  fanitdg 
quando  per  arte  humana  fi  haue/fe  potuto  ri- 
trattare rimedio:  Della  qual  domanda  fi  rfei* 
T9  * Spagnuolì,e  tutti  furono  di  quello  parerti^ 
che  quella  era  una  fantafid  di  buomo  traua- 
gliato  da  febbre  • Commandò  nondimeno /In^ 
peratore  ,che,fi  doueffe  trottare  un  tal  AìedU 
cOiC  che  fi  mandaffe  d prendere  fuora  del 
gno,  quando  in  Spagna  non  fi  fojfe  ritrouatof 
ma  non  battendo  ritrouafo  alcuno  al propo fi- 
ttigliene mando  uno  poco  prima  batte j^%ato^ 
perfuadedojiyche  quello,  fojfe per  dar fodisfat- 
tione  al  capriccio  del  %è:  Uiia  giunto  in  fran 
eia  il  Medico,  & introdutto  al  Rè,  tenne  feco 
yn  gratiofodifcoìffo,e  ragionamento  nel  quale 
cpnofciutp  dal  Rèper  Cbrì^ìano,  non  yoìle^ 
altrimenti  di  lui  nella  fua  tnfirmìtà  preualer^ 
fi  : Il  R.è^  i battendo  pure  opinione  /opra  di  uf$ 
Medico  H ebreo,lo  rubile  per  modo  di  tratte- 
nimento, [e  pér  ancora  era  firacco  di  affettare 
il  LMeffia  prome/fo  loro  nella  legge  . Mche 
riffofe  il  Medico  ifacra  Coronario  non  Hò  altri 
mente  adottando  il  Me(fiapromejfo  nella  leg^ 
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gc  giudAÌcaifo^tunfe  all' bora  il  Rè  voi  feULJ  (e 
in  ciò  molto  prud^ttyperche  ìjegni  notati  nella  pi 
dìuina  Scritturayp  er  conofcere  la  fua^  yenutay 
già  mólti  anni  fono  fiati  adempiuti  • i 

gito  il  Medico  y noi  Chrisìiani  teniamo  mmu-  ^ 
tijjimo  conto  di  quefììanni,  effendo  che  hoggl  i, 
à punto  ftnifcono  mille  cinquecento, e ^aran*  i 

ta  duCyChe  egli  renne  al  mondo  , & ui  dimoro  f, 

irentatre  anniy  nel  fine  de* quali  fà  croeififfOyC  ^ 
mòrto , & il  terxp  giorno  re/ufcitando,  fe  ne 
fall  poi  al  Cielo, doue  al prefentefe  neftà/Dif^  y 

feairhora  il  RèyVoi  dunque'fete  Chrifìiano  2 ^ 

alche  l'Hebreo  ri^ofe  : lo  perla  'Dio graùa^  ^ 
fon  Chrifìiano  ; ilche  inrefo  il  Rè  li  difìe  ritor^  ^ 
nateuene  pure  in  buon'hora  a cafa  uofìra,  per*  (] 
che  nella  mia  corte  non  mancano  eccellentifji'*  f 
ini  CMedici  Chrìfiiani  ; ma  io  giudicano , che  ^ 

uoifofie  HebreOyi  qualiyper  mia  opinione^»  ]. 
coi h anno  fh abilità  naturale  per  rendermi  la 
^fanità^e  così  lo  licentiò  non  hautndoli  dato  nt 
anche  à talare  Hpotfo,  ò à vedere  l*orina,an^ 

'x*  non  fece  pure  una  mmma  parola  fopra^ 
della  fua  indilPofitìone  : onde  fpedì  fubito  à 
‘conflantinopoli  per  uno  Hebreo,  il  quale  con 

femplìce  latte  di  fina  lì  refìituì  la  prisma 

fanità,  . ] 

' Per  queBo  lomìuò  immaginando  quella  ^ 
‘ épinionè  del  Rè  Francefeo,  è reriffima,  & hò 
intefo  effer  ciò  infallibile  j perche  nel  grande 

fìem^ 
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ttmperamento  del  caldo  del  ceruelloft  è di Jor 
pra  dimolìrato  > cheVimmaginatiua  arriua  à 
quel  termine  di  perfetcione,al  quale  ìhrouak 
do  fi  Vhuomo  libero  dallUnfirmiià,  non  può  ar- 
rìuare.  tMa  acciò  che  fi  creda  ^ cbe\damè 


non  fi  è detto  quello  dafchcr:^yefen%afon^ 
damentOjfi  ha  da  confidtrare,che  dalChabìta- 
re  regioni  differenti  di  temperam^coy  dal  beft 
acque  contrarie ^e  dal  no  preualerfi  tutti  ugual 
mente  dei  mede  fimi  cibi , deriua  > e procede  [d 
varietày  e diuetfità  degli  huomini  fi  nella  càtn 
fofitione  del  eorpoycome  anco  in  quella  dell* in 
gegnoye  nelle  coditionì  dell  animale  per  quello 


diffe  Telatone . Alij  ob  uarios  vciuos,  & *-  j 
ftus  , 6cmoribus,  & fpccic  diuerfi inter fc  natura. 

' funt,  aiìj  ob  ac]uas,qMÌ  quidem  pròpter  ah 
xncntum  ex  terra  prodiens , quod  non  fo- 
lum  in  corponbus  mclius  > ac  determs , fed 
inwiimis  quoque  id  gcnus  omnia  pareijc 
non  minus  poteft . Cioè  volendo  infetircJt 
che  degli  huomini  fono  alcuni  degli  altri  diffc’^ 
tenti  ò per  la  contrarietà  dell’aere, ò perbeuje^ 
te  acque  differentiy  ò peir  non preuaiefff  tutti 
" tèguqlmc^te  de'cìbl  medefimi,&  vedelt  qH^a^ 

' differenp^  non  nella  faccia  folarden^té  , 'e  he  i 
* portamenti  del  corpo  , tnd  nelVingegno  aricb* 
ta,  e nell* anima  . Se  adunque  dimofirÀffal 
' prefentCycèe  it popolo  ffdraelitico  dimorò  mol 
ili  è mfilfi  anni  nelf^gittOfe  da  quello  ^àtt'en 
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dofi  mangiò,  e heuè  le  acque,  & ì cibi  che  fbné 
à quella  differeni^  immaginatìua  appro* 
priatl\  haueremoaimoSirata  la  caufa  éelVo* 
pìnìone  del  Rè  di  Francia  j Dimodo  che  w- 
remo  necejfariamente  4 comprenderò,  quali 
huomini  debbano  perla  medicina  elegger  fi  in 
Spagna, 

*Priniieramente  deuefaperft,cherìcercan-* 
do  tyihramo  per  me%o  dì  fcgnì , d%tcHdercJ 
fé  egiiyò  i defcendenti fuoi  doueuano  poffedere 
[la  terra  di  p^nmifiione,  dice  il  teflo,  che  men* 
tré  egli  fe  ne  Haua  addormentato , Dio  gli 
parlò  in  quella  maniera.  Scito  cr^nofccns 
, ^uod  percgrinum  futurum  (ìt  kmen  tuutn 
in  terra  non  fua  : 8c  fqbiicieht  eos  fernitUt 
^tij&afFligcnt  qùadringentis  annis,verum* 
t tamen  gcnteni  cui  fcruitùn  funt|  ego  iùdi^ 
' CaBq^,  oc  poli  h^c  cgrcdtcntiir  ciim  ^agna 
TubÀantia,  Cóme  fe  li  haueffe  detto  -,  Hai  da 
’ fapére  t/^bramo,  che  i tuoi  defcendenti  anda'» 
ranno  peregrinando  inpaeft  Jlranieri,  é per  la 
l-^atipdi  quattrocento  anni  patiranno  il  già* 
^gò^eìla  finità I ma  renditi  ficuto  ^ che  io  pu~ 
; j^irp'ld  gente,  datìà  quale  faranno  àpprefii  , e 
^ iauàniolida  quella  feruitù^  daTÒ  loro  ricche^ 
ììjv  mfinhéiU^qnale^^  fi  ademp  ; féBe-^ 

yue  poiJddiQ  per  iìufii  rS/ttì , aggiunge  lóro 
'^adtjn  trenta  qnn^ifi  fernuit  : Onde  dice  iadi- 
érnàSerUtura  • mbitàtio  'àùte'm  ^lohìm 
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^dringcntorum  tnginra  annorum,  quibus 
cxplctis,  pacLcm  die  cgrcffus  édomnis  c- 
‘ixcrcitus  Domini  de  terra  Aegipti  , Cioè 
H popolo  Jfraelitico  dimorò  neU* Egitto  anni 
quattrocento  e trenta, i quali  compiti , rejjer- 
cito  di  T^iovfcifubito  di  feruitu . tMa  fe  bf 
ne  il  teHo  chiaramente  dice»  che  quattro  cen- 
to, e trenta  anni  flette  in  feruitu  nrll*Egitto  il 
popolo  d^Jfrael  ; yna  glofa  nondiméno  dichia- 

- Y^,che  quelli  anni  fi  prendono  per  tutto  lo  ^a- 
tio  del  tempo, che  Jfrapl  andò  peregrinando 
no  à tanto , che  ritràuò  la  terra  promeffa  ^ mek 

' che  nell- Egìtto  von  fi  fermò  più  di  ducento,n 
dieci  anni,  e quefin  dichtaratìone  non  fi  con  fà 
con  quella^yche  diffe  S,  Stefano  TrotomartU 

• re  nel  fuo  ragionamento  hftufo,  con  gli  He* 
brei,dicendo  9 fi  deuefapere,  che  il  popolo  ff* 
raelitico  fù  nell'Sgitto  oppreffo  dalla  ferui* 
tu  per  lo  ^atìo  di  ami  quattrocento , e trem^ 
tru* 

Et  ancorché  lo  (patio  di  ducente,  e dieci  an*> 
ni  foffe  tempo  fu$ciente  per  far  prendere  al 

- popolo  d^ffraelele  qualità  di  Egitto  \ il  tempo 
nondimeno^  che  fuor  a di  effo  dimorò , non  fù 

r ‘ di  nocumento  alfingegnoiperche  coloro  i qua^ 
'•^li  vìuono.opprcffi  dalla  feruitu,  inmiferioLj, 

• • in  trauagli , & inpaefi  foraci  ieri  > generano 

jjran  quantità  di  colera  adufiafùìmace , per 
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non  potere  liberamente  parlare f e far  vendet-  ìa\ 

* ta  deU'ìngìurie,  che  riceuono:  e quello  humore  \A 
yenendoft  à relìringerfeye  feccarftyè  ìnflrumen  ^ 
to  potentifftmo  per  i'allutia , per  la  folertia,e 
per  la  mliitìa:  e per  tanto  per  ejpertenxa  ft  ve 
de, che  i cofiumi,e  la  qnalità Hello  fch\auo,[o^  le, 

no  le  peggiori  che  ritrouareft  pojftno;  poi  che  k, 
ad  altro  non  hà  riuolto  il  penfterogìamai,  che  ^ 
al  danno  del  fuo  Vairone  ,&  al  modo  di [ot^ 
trarfid  al  pogo  della  fuaferuitù.  ufi 

Sì  aggiunge  d quello, che  il  paefe,per  if  qua-- 
le  il  popolo  Hebreo  andò  vagando , era  poco 
lontano,  e poco  differente  dalla  qualità  dell'Ex  ,,• 
gittoiperche  Iddìo  promìfe  ad  Jt bramo,  che^ 
quanto  maggiore  era  la  mi  feria , *r  laflerilità  if\ 
di  quello;tanto  maggiore  farebbe  Hata  Vab^ 

bondan%a,t la  fertilità  di  viCaltro,che  gli  barn  ^ 

ueria  datole  che  paefifleriliìmagriy&infrut- 
tuoft , generinogli  huomìni  acutiffmi  d*inge - • 

gno,è  cofa  certi  fima , poiché  e la  buona  Filo^ 
fofia  naturale  ci  tnfegna , e Cefperien':^  ce  lo 
dimojltaitna  il  terremo  per  lo  contrario  graf*  jjj 

fo  fertile,  & abondante genera  or dinariamen’^  3^ 

te  huomini  grané,  anime  ft, e robuHi,  ma  tar^ 
di  di  ingegno  Hraordinarìamentt, 

Inora*  " Flon  poffono  gli  Hi/lorici  fatiarft  di  raccon  ,1^ 
ne  fiu^fo  e di  dimorare  quartto-appropriata  Re- 

riano . fia  la  Grecia  al  generare  huomini  di  ha-  ^1 

òilità  granchffimaj  ma  Galeno  dice  in  partico-  ^ 

lare, 

■ ■ ' • • . .,3*_ ::  y..' , - ■■  'y- 
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laft  ylhe  àmircLcoto  fiattnbuìua,  quando  in 
^i^thene  ft  fojfe  rìtrotiats'pna  perfona  (ciocca 
& ìnfenfata e quìui  ftdèue  auueriire  cbc^ 
queHò  era  vn  paefe  di  tutta  la  Grecia , il  piU 
fnifer0i& il  più  Iterile  ; Di  maniera  che  ft  vie- 
ne à comprendere , che  il  pòpolo  Huhreo  non 
mèho  per  le  qualità  di  Egitto  ^ che  degli  altri 
paeft  per  li  quali  andò  errando , venne  à far[l 
di  ingegno  molto  acuto^e  perfpicace:  Ma  è ne~ 
cefSario  d*inueHigareper  qual  caufa  la  tem- 
perie dì  Egitto  produca  quefla  differenza  i'itn 
maginatiua»  e ciò  è molto  manifeUo  yfapenio 
noi,  che  quefla  ragione  è predòminataye  rifcal 
data  gagliar^damente  da*  raggi  folari,  la  forza 
de* quali  cau[a,chtgli  habitanti  habbino  licer, 
nello  difeccato  d’ogni  humidit'à,  e la  coHerAj 
aduflaj  la  quale  è Pinfìrurnento  della  fagaci- 
tàiC  della  [onìglìczxat  e quindi  è ,ch£  Cefri* 
ftotele  ricerca  . Ciir  blèlìs  pedibusvfunt 
Acthiopes,(Sc  Aegiptij  ? Cioè  per  qual  cau^ 
fa  i LMorì  dell'Srhiopia , e gli  Egittij  fono  di 
piedi  torti, grandi  di  ceffo,  e di  nafo  fchuciato}  ^ 4 
il  qual  problema  rifolue  con  quefla  rifpo[ia-j, 
che  la  fuperfluità  del  calore  fecca,  e coitfuniM^ 
lafoflanza  di  quefii  membri,  e li  ritorce, non 
altrimenti , che  fi  intorce  vn  peziK?  cuoio,, 

che  fia  auuicinato  al  fuoco , e per  quefla  me- 
de fimacaufa  vengono  ad  effere  dt  capelli  rie- 
iiuti , € di  acuto  ingegno  ; UW4  che  gli  habi-- 

R tatori 
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tatori  de  paeft  caldi  auan^ino^  fauUxjl^ 
qitelliy  fhe nafcono  nepaeft freddif^fiè  dq  noi,^ 
di  mente  di  t^rifìatele  proufto  i U qt^levà 
ìnuejiigandp  * Cpr  locis  cajjdis  hpm)|ies  Ci-, 
picnnores  funt  c]u.\m,  frig^dis  > Cioè 

proceda  che  gli  hugminU  4i  paeft  caldi 
pmfauij  di  quelli  de  pdc fi  JottMoMA  fEf4^^ 
èjMa  egli  nè  sà  rifolmeU 
ftintìone  alcuna  di fapien^a , peuhcnoijU  già 
habìamo  prouato  di  fopraxUrouarfi  ne^Uhuji, 
mini  dite  forti  dì{apien%a:Jyna  jielleq^dldà 
€eTlatqneScienmyq\i%  remot:^  à^iuftitia 
caliditas  potius^  quamfap lentia  eft  app^l- 
land^.  la  fcien^  fifiCyfhc  non  è con  la  giu- 
ftitia  congionta.pkk^l^i^f^a  p’à 
pifn^4  ragionmirncnje  clìiamarft . ^c^cna 

P**^di  cfengeu 

mèntt  di  fraudPyP  ^i  W””P»  eque  sfa  è lave 
rafàpien‘gd  yC^me/jquelljx^  ché  cantina  con  la 
feorta  del  giufioyadelfbonefìo ..  Gii.  habitq- 
tori  dc*paèft  ecceffiiiamete  caldi  poffeggonp  la 
prima  forte  di  fapìenga , fra  i. quali  non  yen- 
gontrgli  Egittij  con  ragione  annouerati 

^indiamo,  bora  con ftder andò i cibi  con  i 
'quali  il  popolo  d jfr.acl  vfeìto  dell  Egitto  y e 
entrato  nel  Referto  , fi  nutrhUcqucfhcheh^ 
•he, e dà  che  temperamento  fojfe  ‘1  aere  dei  pae- 
fe,per  lo  quale  paffò  yacciòdjc  poffiamo  veni' 
re  in  cognitione , fe  per  quefta  caufa  canguffe 


1 


. , Dcgrlrigegni.  ij 9 

Is  quattà dell' iìi%tgnOyil  qifale  haueua, quan^  ^ 

doftliberòMla  {eru\^^^^  rttenelTc^  Exoic.'itf! 

fempre  HHeffo , U fcriuura , che  que(io 
popolo  fu  da  Vìo.Cìiato  di  farina  per  lo /pa- 
tio di  quaranta  unn^  9 ^ f tanto 

faporito.^  e delicatOyChe^  un'altro  fmilenon  fk 
dagli  huomini  del  mondo  guflato  pamai  : per 
io  che  confiderando  (^oi/p  ìa  hqntày  e delica- 
te:^^fua,eqmmjindQ  ,dl  fuo  fratello  jlron  » 

^he  eivpijfe  unvafo  di^quel  licore^enell  cx^r- 
ca  di  cqnfederatìont^locpnferuàjfe  : acciò  che 
pofcìa  eqtratj  nella  tejr^  diprqmifiione , fu(Je 
veduto  daidefcendeti  del  fuo  popolo.  ilpanCy 
concai  Iddio  haueua  nel  deferto  cibatoipa- 
dri  lorpypcomprendtfftto  ancor  alquanto  ma- 
lamente haue^ano  guidardonato  vn  tanto  be* 
neficìo.  Ma  personofeere  la  qualità  di  que* 
fio  ciboyil  quale  non  fà  veduto  da  noi j fard  be- 
ne, che  noi  andiamo  circonfcriuendo  la  c^dn 
na^che  è dalla  natura  prodotta,  alla  quale  ag* 

.giungendo  bontà,  e d^licatexxa  maggiore, po- 
tremo per  fettamentc  comprender^ , qual  fàjfe 
da  hontà,e  delicatt%;gq  di  quella  , che  ^Jò  fe- 
cje  pioucre  al  popolo  HebreOs  ^ ^ . ^ ^ 

. Jjacaulamat€riale,dacuilamanauiengene 
rata, è un  delicatìlfimo  uapore  eflrattp  dalla,  ter 
. ra  per  la  forza  de'raggi  del  Sole,ilqual  uapore 
^formandoft  in  alto  fi  và  cuocÙp  e perf  eptiona 
doimapoi  fopraggiunto  dal  frefeo  dalla  notte 

R 2 fi  congela, 
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fi  congela , e per  la  fua  grauex;^  ricaf :afoprd 
gli  arbori,  e [opra  le  pietre,  dalle  quali  racco-' 
gUendolo  gli  huomini  lo  conferuanòne  vaft  H 
per  poterlo  mangiare  a loro  beneplacido.  Il  w 
Juo  nome  è Rofcidum,&  aerciihi  ; per  èjfere.  ui 
alla  rugiada  molto  fimigliante , e per  effere  la  ni 

campo fitione  aerea . E di  color  bianco , & il 
japore  non  è di  dolce^^a  inferiore  al  mel<L^ . tfe 
La  format  e figura  rapomiglìa  il  curUndolo,t  v 
quaifegnifono  dalla  jcrittura  mede ftmamen-  w 

te  attribuiti  alla  Mina, con  cui  fu  cibato  il  po 
polo  Hebreo  5 Dimoio  che  io  mi  rò  perfua-  n 

dendo,  che  non  fofero  punto  di  natura  diffe^  fc, 

renti,  efe  quella  creata  da  Dio  haueua  fo(ian-  » 

•ga  più  delicata,  verremo  maggiormente  à c on  [f 
fermare  il  noflro  parere:  fe  bene  io  ho  fermipi  - m 
ma  opinione , che  Jddio  non  ft  ferita  de'  me%i 
fopranaturaliìOgni  volta  che  popa  con  ì natu~  n 
tali  far  quelli,che  egli  de  fiderà,  & effendo  poi  i 

la  natura  mancheuole  in  qual  che  cofa  fuppli-  1, 
fcccon  la  fua  onnipotenza,  fodico  quefto, 
perche  l'hauer  dato  da  mangiare  à quelli  loj  d 
manna  nel  deferto,  pare  cheioltre  à quello  che  j 
conquefio  uoleua  lignificare)  hauefienonsò  , 
che  di  fondamento  nella  difpofttione  della  ter- 
ra, la  quale  ancora  à noliri  tempi , produccJ  ^ 
tal  manna,  che  non  fe  ne  troua  alra  al  mondo, 
chepoPacon  quella  parragonarfi  : La  ondcJ 
dice  Q aleno,  che  il  tjlionte  Libano,  poco  lon- 
tano 
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tatto  daldcfertOy  produce  una  ottima , e gra»- 
dìffìma  quantità  di  manna  -,  di  modo  che  loglio  a/iméVfa- 
no  i contadini  di  quel  luogo,  ne  i uerfi  loro  can  cul.c.  3^. 
tare,  chè(jìou€inuece  d'acqua  fapiouereil 
mele  nel  lor  pae/e» 

£ con  tutto  che  non  fia  punto  da  dubitaref 
chemìracolofomentc,^  à horeprccije,  e gior  . ^ 

ni  determinati  creaua  *Dio  la  manna  in  tanta 
copiaipuò  ejfcre  nondimeno , che  quella  non  , 
fo [fé  di  natura  dalla  nofìra  dijfercnte  fi  tome 
anco  differente  non  fù  l'acqua, che  Aioisè  fece 
fcaturìre  dalUpietra,&  il  fuoco  che  fece  Elia 
con  le  parole  fuejcendere  dal  Cielo,  le  quai  co 
fe  [e  bene  mìracolofamente  Jucceffero  erano 
nondimeno  naturali . 

La  T^iuina  fcrittura,  dice  che  la  Adanna  Exo.c.iér. 
eracomeruggiada,  Quafi  femen  conandri,  • 
album,giiftus(]ueeius  quali  fimilecùmcl-  Mcfuc.U. 
le.  Cioè , la  manna, che 'Dìo  pìouè  nel  de fer^  xx.i6. 
toera  fimile  al  feme  de'curiandoli bianca,  e 
dolce  ftmile  al  mele,  le  quali  coditioni  fi  veg- 
gono medefimamente  nella  manna  naturai-  _ 
mente  prodotta. 

Quefìo  cibo  per  quanto  dicono  i Adedici,è 
di  temperamento  caldo , di  parti  fottili,e  deli- 
catifiime-,  la  qual  compofitione  doueua  fimil- 
mente  nella  manna  mangiata  dagli H ebrei 
ritrouarfi-, poiché  lamentando  fi  della  (ua  trop- 
pa delicatezra  differo.  Anima  noftraiam 
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J1<'Ul^eat  fupcr  cibo  iftoJéulmmo.Cowif 
detto  hàueffeirodò  flóriìaco  nùfirò  non  piiò 
ramai  piujolfrirè  Wdhp  così  legppro , t de^- 
licatoiquedo  ft  va  fiÌolhfàndó;cbeprocedejféy 
per  battere  effi  ^li  fiord àchirobufìi.&gaglidir 
dì  per  cavja  deli* aglio yCipoUi^t  porri;che  man 
gìait  haueitano  pèr  lo  pàfjato  : di  mo  do  cbc^ 
Li.de  ali-  venenàofi  pòi  à cibare' d^vn’alimenro  di  poca 
me.  facul.  refilìenz^ay  era  necefjàrin'ihè tutto  In  coUeroLf 
ft  conuerùjfe \ ' É quindi  àuuiene  y che  <3 aleno 
commanda'i  che  gli  huoìfiìtit  fop^abondantì  di 
calor  nathraleSnon  dehbìrì'o  mangiàrèyò  mele^ 
è altri  cibi  tcggìerijperthè  in  vece  di  tuocerfi, 
corrompendoft  fi  fece  ber  anno' appuntò  inguìfa 
di  f uligine, 

t^gii  Hebrcì  auuenne  appunto  quefìo  me- 
defimònèi  mangiàr^deìla  manna  y laqualc^ 
tutta  fcònuèftiua'netli  fìomachì  loro  in  còl- 
iera  aduWjJlma,  e perche  que^o  cibo  non  Mfa- 
ueua  còrpulénga  dapòiere  ingranare  ^ fi  Ve- 
'deuanò qiielft  tutti  magriy&  afeiuttUond^ 
ef^lamando  dìceuano  \ Anima  noftra  irida 
Num.c.ii.  cftjiiilid  aliud  rcfprciunt  ocillì  noftri,m(ì 
manna.  Cioè y arida  è V anima no^irayC con- 
fumdiay&  altro  che  manna  nonfifeorge  dagli 
occhi'nofiri,  ' ’ ' 

lx*.c.xf«  Vjicqua  (he  da  effi,dopo  hauerprefo  que- 
Jìo  ciboyfi  beuea  era  talcyquale  fapeuano  defi- 
derare , $ domandare  > e non  ritnuandofent^ 

di 


• 
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<fi  quella  conforme  al  defrderio  loroiiddio  di- 
• )mòsìiraua  à UUoiè  vn  legno  di  tanta  virtù  do 
tdto^cì?e  con  attufaHo  nelle  acque groffe»e  fai-- 
feflè  faceua  diucnire  teggéri{sime\  e di  delica- 
'tìjjimdfaporefe  non  rìtìouandofi  acqua  dì  fqr- 
te  àtcunayC^ioiè  con  Laniedeftma  vergaf  con 
cuìhaueUà  nel  LMar  rojjo  ape'fta  la  ftradayin 
" dòclicilùdghi  percohndo  le  pietre , fcatorìua- 
lìòfuònì  fonti  di  acqua  tanto  faporita , e dol- 
cequanto fapeuano  deftderare  ; di  modo  che 
' S.  Tàolo  dìjje  P,etVa  confcquentc  cos  . 
CtohVàc qualche  dalla  pietra  vfeiua^era  dol^e^ 

• fdpoiita  , e delicata  conforme  all*  appetito  lo- 
to,i quali  hauendo  lo^ìorhacò  vfato  alle  ac- 
que gtoffeìe  [alfe',  poiché  racconta  Galeno, che 

" ih  Egitto  per  poter  bere  Inacqua  è necepario 
' prima  il  cucinarla,  per  effer  cattiuiffma,c  cor^ 
rótta  i e beuendo  poi  acqua  cosi  delicata  bifo'^ 
ghaua  neceffariamentCtChe  per  la  fua  pocu^ 
reft^ìen'xa,t'uUa  fi  cohuernfce  in  collerà . *Di- 

• cè  medepmamente  falena, che  aWacqua,  per* 

■ thè  fàccia  buona  concottione  nello  fìomaco,e 
cHe  non  fi  corrompa  fi.  richieggono  le  medpfi- 
me  qualirà  .che  à l'alimento  fodot  che  ordina- 
j fidrnehte  mangÌAmo  . S'e  lo  fìomaco  fi  ritto- 
uà  gagliardo,  è anco  neceffario  di  nutrirlo  con 
- àlìmunti  gagliardi  ^ e proportìonati  alla 
qualità . Se  è debole, e delicato  j tali  ancora^ 
deuono  efi'cre  i cibi, che  fe  li  hanno  da  porgere. 

^4 
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2.(54  Eflàmina 

Quella  mede  finta  auuerten%a  fi  ha  da  haue» 
re  nell'aejuay  perche  daii’ejfencnxa  vediamo^ 
che  vna  perjona  rfata  alC acque  grofie , non 
può  con  le  leggieri , e delicate  cauarft  gtamai 
lafete,nè  fe  le /ente  nello  fìomaco,an%j  quan** 
to  più  beue^tt^Xopiìi  pare  che  diuenga  fitìbon 
do  j perche  il  calar  gagliardo  dello  flomacot 
non  hauendo  for%a  da  far  refìlìen%a , fubi^ 
toj  che  rìceuie  le  ha  entro  di  [e  le  abbruccia,e 
con  fuma. 

T affiamo  ancora  dire,  che  l'aere , quale  t([i 
nel  deferto  godcuano , era  medelimamcnte^ 
lottile, e delicato:  perche andandojene  per  mpn 
lagne ^ e luoghi  dishabitati,l' haueuauo  dclcort 
tintfo  frefeo , purgato,  e fenT^a  forte  alcuna  di 
. corruttione  , poi  che  non  yeniuano  mai  a di^ 

Sfiorare  in  un  mcdeftyno  luogo  * 6val  aere  con 
tìnuamente  temperato , perche  il  giorno  il  So- 
le yeniua  da  vna  nuuola  impedito  talmltCiChe 
non  poteua  difouerchio  rìfcaldarlo , e la^qtte 
era  da  vna  colonna  di  fuoco  temperato ì un 

temperamento  diaria  di  quella  maniera  > dice 
t/^rilìotcl€,che  rende  gU  ingegni  molto  accor- 
ti,&  viuacì. 

ty/^ndìamo  adunque  adeffo  con fider andò, 
che  fente  delicato  doueua  tffere  , & adulio 
quello  di  quefto  popolo  cibandoli  di  wanna  he 
uendo  acque  tali, quali  babbìamo  detto  e go^ 
dendo  vn  aere  così  purgatole  netto  di  piu  f0«- 

fideriamQ 


i “ 
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fideriamo,  come  gli  tìchrei  [oleuano  generare 
un  Sangue  meiìruo  delicatilJimOf  e fottilijjimot 
C riduciamoci  à memoììa  , quello  » cht  dice^ 
^rilìotcle , che  ogni  volta , che  il  [angue  me- 
Jìruo  farà  jottile^e  delicato  il  figliuolo,  che  da 
quello  fi  gcnerarà  ì òperdiuenire  huomo  di 
grandifiimoy  & a cuti  [fimo  ingegno . *I>i  quan 
ta  importanza  fia,  à i padri  il  mangiare  riuan 
de  delicate , acciò  che  i figliuoli  riefehino  con 
^ grande  h abilità,  nclVvltimo capitolo  di  que- 
s jiV opera  diffujamcnté  fi  prouarà:  laonde'per 
^hautre  gli  Hcbrci  mangiato  tutti  un  medefi^ 
rno  cibo  così  fpirituale,  e delicato , e bcuuto  v- 
, n*acqua  medtfima,  quindi  è,  che  tutti  i loro  fi- 
giìHoli  dìuennero y per  le,  cofedi quefìo mon- 
do, di  perfetto  ingegno  e [ingoiare, 

Sntruto  pofeia  ilpopolo  d^ffrael  nella  ter- 
\ ra  di  promifiionc  con  un  ingegno, come  già  fi  è 
dmofirato,Qosì  perfetto,  fà  foptaprefo  da  tan* 
ti  trauagli  di  carefiie , di  affedij  » di  foggettio* 
ni,diferuitu,e pefjimi  trqttamentìjche  quando 
ancora  nell'Egitto , e nel  deferto,  non  hautffe 
piejo  quel  temperamento  caldo,fecco,&  adu* 
fìOy  come  detto  habbtamo,  l'hauerebbe  acqui  - 
fiato  da  una  vita  così  afpra,  e così  dura,  per- 
cioche  i longhi  trauagli , & miferie  vnìjcono 
gli  [piriti  vitali  coH  {angue  arteriale  nel  cer- 
uello  e nelfegato,&  quiui diuengono  aridi,& 
adufli  per  ejjere  Vunp  all* altro  Jopxapofio.Tcr 

lochi 
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i6ó  * Eflatntna  ‘ 

lo  che  t4otte  caufiriq  /d> 

febhrìionde  p [noi  ^tnerd*e  meìahcolìàper  a- 
dtiflioneydella  (fidale,  quafi  tupìi  pArtecipano 
fino  ài  nofiritcrnpt  : onke  difje  ÌHìpPocrat'C^ , 
Mctus,  & mcflitia  diu  dùrlihi  tnèlanclib* 
hnm  jignificat  ùoìte  fi  èdetto^da 

noi,  che  ^ueàa  cofièra  adufird  eratin^rumcn 

aa  ^ a!  P ^ jt  ^ tàt  ! À rf  ^9  ì jT 


to  principale  àeiracutcziày  deli* a^utià^deilit 


/= 


caìiditdjC  della  tri tìiùd , égr^n  femeniL^ 

accomwqdata  alla  cqgrtliìoneyèÙdtnedi^fima, 
yenendoft  per  éffa  ih  cògnii\one  non  'fiìd  del- 
IHnfirmìtà,  ma  dilla  cau^a  ancora  dì  éffd,  édet 
rimedio  di  citi  fi  h^hìjogno'}  *Di  manièra  che 
quello,  cheli  Rè  Prantffeo  difi  e norì'fà  altri- 
tnentì  nè  delirio,  riè  diabolica  inueritìone  ;ma 
per  la  Lunghe egrauéij^  della  fjtbbireye 
per  t affanno  ii'rìtroudifi  inferrno  fen^^à  rime^ 
dio  alcuno , talmente  te  ìli  inaridì  )l  ceruéilo, 
a tal  punto  e grado  fe  gl  inalza  l rmmagi^ 
natiuOyChe  uide,e  conobbe  marauiglhfamcn^ 
ie  quello, che  poteua  giouarfi',  hauendò  già  noi 
altra  uolta  prouatOi  che  V'nuòmò  dité\  & in  • 
tende  in  un  fubico  quello,  chègìamai  non  fep-^ 
pèynè  imparò  yOgni  uolta  che  l'irhm  donati»  et  J* 
habbìa  quel  temperamento  perfetto  y che  gli  ^ 
hifogna,  ^ 

^afee  in  contrario  dì  quanto  hahhìamù 


detto , una  grandifiima  difficoltà  , la  quale  è»t  ^ 
'tUé  [e  i figliuoli  I e nepoii  di  quelli , che  nelCp 


fgitta 
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Egitto  fi  cibaronó  della  manna  , beuerono  di 
TfireR'ac^jue  , e fruirono  il  dàlie atifi'imo  aere^ 
del  deferto  fodero  Hati  eletti  per  Medici yl' 
pin^orie  del  Ré  Franctfeo , per  le  ragioni  ad- 
dótte  da  noi  ^ potrèbhe  in  qualche  parte  parer 
probabile , trpgioneuole  ; ma  che  l loro  pofìe- 
rt  hahbino  fino  al  dì  d'hoggi  ritenuta  quelldr* 
dijpofitìone  della  manna^  deWacqua,  delTaer^y 
dà* difaggi  ^'e de*trar4agli  nella feruità  di’Babi- 
Ionia  fopportatiy  ècofa  impojfibile  da  interi* 
derfit&  immaginar ft  : fmperoche  fe  in  quat-^ 
tió  cento  e trenta  anni , cheti  popolo  offrati 
dimorò  nelTFgittOy  f quaranta , éhe  confumò 
per  lo  deferto, puoté  il  fuo  feme  riceuereye  pren- 
dere quelle  dijpofnioni  di  habilità  : molto  pfà 
facilmente  nello  ^atio  di  due  mila  anni,  che 
dal  deferto  è fiato  lontano  , potranno  efferfi 
perfc,e  mafftme  offendo  venuti  in  Spagna  pae- 
fe  à quello  d*Sgitto  in  tutto  contrario , f doue 
ci  fonò  nutriti  di  cibi  differenti,  & hanno  bcu» 
te  acque  non  così  temperate,  e fufiantiali,C0‘ 
me  quelle,  che  nel  deferto  beueuano:  oltre  cfte 
è proprio  della  natura  delf  huomo , e di  ogni 
animale,  e pianta  il  prendere  in  vn  fubito  i co- 
fiumi  della  terra,  nella  quale  dimora , pft'- 
der  quelli,  che  altronde  ha  portati, & appren- 
der facilìffimamente  qualunque  cofa^  alla  qua 
le  eglifi  applichi. 

Si  raeconta  da  HiùptKrate , che  vna  cafata 

d'buomnì 


« 


E(Tamina  : / 

d'huominì,  per  ejjer  differente  dalla  plebe  , ér  u 

lociset  tmprefaj  in  legno  della  nobiltà  fua  > la  p 

eon  l'arte  aiutare  que  ^ 

ftafua  infegrtainel  naftere  de' fanciuUi,le  racco  ^ 

glitrtci  haueuano  la  cura  di  Hringere  tanto  , ^ 

i falciare  loro  con  bende  talmente  la  te^a^y 
* che  prende ffe la  forma  acuta  y e quello  artificio  p 

hebbe  tanto  di  for'^^iche  fi  conuertì  in  natura^  , 
imperoche  co' l tempOy  tutti  i figli  no  biliy  veni-  5 

uano  à nafcere  co'l  capo  agu%j^  y fi  che  pìà  ^ 
■ non  era  neceffaria  la  cura  y e la  diligenza  delle  y 
• raccoglitrici  ; Ma  battendo  lafciata  U natura 
' in  libertàynè  p:à  ftruendofi  dell'arte  , fi  andò 
' àpoco  à poco  riduLcndo  alla  fu  a prima  formay  j 

“ e figura^,  f, 

Qj^lìo  mede  fimo  puotè  fuecedere  al  popolo 
■ d'ifrael , il  qualcy  prefuppo^io , che  per  lare^  jj 
gione  dell' Egitto , per  la  manna,  per  la  d elica*  ^ 
texxa  delle  acque ,e  per  li  trauagli  patiti,  ha^^ 
ueffe  nel  feme  acqui  flato  fimili  difpofitionì  dt 
ingegno  > era  nondimeno  necèffarioy  ehc^ 

^ mancando  quelle  ragioni , e quefte  caufe,  e fo- 

pr  Aggiungendone  dell' altre  centrar  ir  yrenific  ^ 
! àpoco  à poco  perdendole  qualità  della  man*  ^ 

L na,acquì§ìandone  delle  altre  differentìycon  far*  ^ 

ine  alla  regione,  che  habìtaua,  ài  cibi,  cbc^ 
mangiaua , (jr  all' aere, che  godeua.Appreffo  i ^ 
Filofofì  naturali  faciliffima  è ia  rffofìa  à que*  ^ 
fio  dubbiog  ritrouandofi  accidenti  tali,  che  in* 

troducendofi 
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troducendofnn  un  fitggfttOi  vi  duravo  pòi  tiA 
toil  tempo  della  vita  fen'X^  poter  fi  corrom- 
pere giamai  ; ve  ne  fono  poi  alcuni  altri  chc^ 
tanto  tempo  ricercano  alla  corruttìone^  ejuan- 
to  alla  generatìoncy  e fecondo  l'attioni  dell' a -, 
gente,c  la  dìfpofittone  del patiente  ne  ricerca^ 
no  bora  p/«,  e bora  meno. 

Ter  effempio  del  primo  fi  ha  da  fapercycheper 
vna  paura  grandìjfima  fatta  ad  vn*huomOi  fe 
li  mutò  talmente  il  colore  » che  non  era  punto 
differente  da  vn  morto , e non  folo  mentre  tgU 
ytffc  non  ritornò  mai  nel  fuo  privino  fìatoima 
tutti  i figli  ancora  che  da  indi  impoi  generò 
tutti  nacquero  con  il  mede  fimo  colore  y fen%a. 
hauer  mai  potuto  ritrouar  rimedio  ad  vn  così 
fatto  difetto. 

Di  mainerà  che,  conforme  à queflo  può  ef- 
fere  fenxu  fallo,  che  in  quattro  cento,  e trenta 
anni , che  il  popolo  d'fjfrael  dimorò  nelC Egit- 
to , in  quaranta , che  viffe  nel  deferto , & in 
fefianta,  che  fu  in  feruiiudi  'Babiloniagli 
fofferoneceffarij più  di  tre  mila  anniprirna.^ 
che  ti  feme  di  bramo  veni ffe  à perdere  la 
di^oficione  dell'ingegno  acquihata  per  lo  fitOr- 
uiffimo,  e delteatijfimo  cibo  della  manna  j poi 
che  per  la  corruttione  di  un  colore  acqui  fia- 
to in  vn  fubito  da  vna  paura, lo  ^atio  di  più  di 
cento  anni  vi  bifognò  : i^a  per  intendereLJ 
dal  fondamento  laveritàdiquefìa  dottrina^ 


lyo Edaffllflà  , 

f»i  bì  fogna  prima  dar  rìfposla  à due  duh^ 
bij  i à ^uefìo  propofitQ  appa>tc/ienti , gp* 
ì quali  compitamente  non  mi  fono  rifoL’» 

Ù.  V • 

• liprimo  dubbio  e per  qual  caufa  quanto 

piu  fono  delicati , cpi«  faporitii  c ibi  , com^, 
galline,  e pernici , vengono  tantopiu  prefio- 
mfajiidio à naufea  allo  sìomacofdoue  al-- 
Rincontro  vediamo , che  ihuomo  tutto  l anno 
fen:^a  fentire  vn  minimo  falìidìo  .mangia  la^^ 
carne  di  bue , e mangiando  galline  per  tre  ,.o 
quattro  continui  giorni,  il  quinto  non  puojen- 
Xanaufeafentirei  odor  e d'effe»  ..  . 

Il  fecondo  dubbio  è per  qual  caufa  non  ba-^ 
uendo  il  pane  diformento,e  la  carne  di  cafira- 
to  tanta  folìqtix^t  > e fapore,quanto  la  gallina, 
€ la  Vernice,  con  tutto  ciò,  ancora  che  tuttoH 
tempo  della  vita  noHra , ne  mangiamo ,,  mai 
dallo  flomaco  viene  abhorrita , an7Ì  gli  <tltri 
cibi  ò non  ft  pojfoao  rnaugure , ò fen^^  p4- 
ne  mangiandoli, ci  difp'uuciono»  > 

^ Chiunque  à queUi  due  dubbij  japra  dare 
buona  rifpoHa  , intenderà  medefimarnentc^ 
con  facilità  la  caufa^per  la  quale  tutti  quelli, 
che  fono  difcefi  dal  popolo  df  lfrael,ritenglùno 
ancora  le  difpofuioni , e- gli  accidenti  dalla.-» 
manna  introdotti  in  quel  Jeme , e per  queiìa.,» 
medefima  ragione  , riterranno  per  quaUhe 
tempo  faccortez:^  , e facutcì^  degli  loro 

^ ingegni. 
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ingegni . t^mbidui  quc(ii  dutbij  poffono  ri-  ^ 
fo^ucìji^  due  prfncìpij  certi , & infaliib  li  ci^és^  de 
cattati  dalla  Filofofia  naturate;  & il  primo  è,  'beteflenu 
che  tutte  le  potenre^dalle  quoti  Phuohiò  è ?o-  <*^^0  à na 
uernato  , fono  prtue^  e fenj^  alcuna  di  ejuetie  j^b  i 

fi  ritro-  ' & 3.dc  a- 

Uiiho  i e quello  kuuieht  acciò  ha&binò  facoltà  nima. 
d)  ponò/cere  , e 'giudicare  tutte  le^  fue  diffe- 
rente. ^ ' 

fu  adunque  nètéfiario , che  gti  òèchi , do- 
emendo  ficeuere  tutte  lepzurè  ‘e  colo)reifuffer9 
priui  di  figure , e di  colori^  in  tutto»  e per  tuttoy 
poiché  fe  fodero  pàllidi  k guifà  dì  coioroyà^qua 
Itvj  il  pele  jfer  il  corpo , tutto  quellof 

che  ruT^uardaffeto  pàrrebe  loro  diuuelme- 
defimo  colore.t^edefimamente  laltnguayCO-  i,- . ^ 

rnéinffr  urne  rito  Ilei  g^fio  non  ha  dà  hduere  fà-  l . 

poreàtcundjf&effendódòtce^òàrnarairi^^^  - ^ '' 

^0  bene per'eiferi^j^fappìàmOìChe  quanto  bè-  ' ' .lf{ 
uiàmòyt  mangiar4oltutto  ci  paté  di  quel fapo- 
re,e  quelìo  mèdefimó  dumené nel  tatto  ^ enel* 

Pvdito.^ 

Jl  fecondo  principio  é quello,  thè  tutte 
cole  create  appetifcano  naturalmente  la  con- 
feruaifom  propria  , efrocufknó  dì  nonfiriirè, 
nè  perder 'frimai  quelteffcre , ‘ thè  da  *Ì)ioìe 
dalla  natura  fà  loro  con  ceffo  ani  ora  che  foffe~ 
ro  fteure  di  douer  dopo  co'rifeguirè  *prid  altra  na 
tura  rriòltó  migliore. 

Ter  ' 
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“Per  quello  principiò  tutte  quelle  cofe  na  • 
turali  che  di  conqjeimen  tq.e  dt  fenfo  prìue  non 
JonOyfcbhanOy&  koJmr^cono  qudle  cofcydal 
le  quali  la  loro  compofii'ionc'naturale  yìtn  al-- 

terata^e  corrotta.  / ^ . 

Lo  Homaco  è p‘rh\ , è noti  ha  vn  minirnó 
che  della  [o^an%a  y Ò’d ella  qualità  di  qual  ft 
voglia  cibo  del  rnondo  j fi  cóme  anco  l occhio 
è nudo  d'ogni  figurale  d'ogni  colorCyC  mangiari 
dofene  da  noi  alcuno  fe  ben  lo  flomaco  il  dige^ 
rìfee , con  tutto  ciò  Uanedefjtno  alimento  peir 

effer  al  princìpio  contrario iCbntrafìacontr a lo 
(iomacoyaitqrandoyécorrbmpendo  ìlfuotem  - 
peramento  y elafualbfian'ga  'jejféndochenon 
fi  rìtroua  agente  alcuno  dì  tanta  fotT^yChe  net 
farey  e ndl' operar  e non  pattfea.  Loflomacò 
V*.  X*.  uìene  flraordinariamente  alterato  dai  cibi  che 

de  cauiìs  fono  di  molta  delicqte'g^te  fapore;prÌTna  pèr^ 

che  da  efjo  vengono  còiti  , ‘é']  àbbrucciatì  còri 
vno  appetito, e foauìtà  gi^àndìhimd.  e feconda- 
riamente,  perche  ejjendo  tanto  nobili , c fcn’gx 
eferemento  alcuno  vengono  dalla  fodan^a  del- 
lo  flomaco, onde  piu  vfeire  non  pòjfonojorbìti: 
dimodo  che  lo  (ìornacoyfentendo  da  quello  ubo 
alterar  fi  la  natura  fua,  e leuarfi  la  pro^ortìo- 
nCy  che  con  gli  altri  alimenti  ritiene , viene  ad 
j abhorrlrlo , e fe  vuoi  mangiare , fanno  S me- 

dierò per  ingannarlo  le  falfc , gli  [gftaTJ^ttiye 
gli  intingoli^ 

Quello 
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Quello  fnedejtmo  occorjc  fin  dalpriniipio 
dello  manna , la  quale  nncora  che  dtlicavffl^ 
ma, e foauijfima  fofieaila  fine  nondimeno  il  po^ 
polo  d’  Jfraele  fiufattoft  proruppe  in  quelle 
parole.  Anima  nofèra  iam naufcat  fuper 
cibo  ifto  Icuilììmo . Querela  veramente  in^ 
degna  di  un  popolo  da  Dio  cosi  fauorito , poi 
che  hauea  dato  alla  manna  quei  fapori,e  quei 
gufliy  che fapeuano  defiderar  quelli , che  man~ 
giar  la  doueuano . Panem  de  coeJo  prarftiti- 
liicis>  omne  deleftamentum  iiifehabcn- 
tem . Dì  maniera  che  effendó  ,inerui,le  offa, 
e la  carne  di  molti  imbeutì,e  ripieni  di  man^ 
na,e  delle  fue  qualità , neteffanament:  douer 
uano  nel  mangiarla  fentir  dileipograndifimoy 
ne  altro  per  la  ftmìgUà':(^aie  per  taffuefattiorte 
de(iderare,ilche  auuìene  adeffoa  noi  medefima 
mente  nél  pane  di  grano, e nella  carne  dnaflra 
to,  che  continuamente  mangiamo,  lo  ftomaco 
nofiro  non  viene  con  quella  auidttd  cibi  gì  off  , 
e dicattiua  /oflan^^a  per  ejjeretroppo  efcre~ 
mentatofi,  come  è la  vacca,còn  la  quale  riceue 
le  viuandefapofìte,  e delicate',  dalle  quali  non 
così  prefìo  riceue  alt  et atioiie  j Dalche  fi  caua, 
chea  voler  corrompere  V alter atione  fatta  in 
vn  fol  giorno  dall  a manna  t era  neceffarìodi 
mangiare  cibi  à quèUa  contratij  per  lo  fpatio 
di  vno  intero  mtfe  : La  onde  fecondo  que^o 
calculo  alla  difiruttìone  delle  qualità  intrò^ 
.1  5-  dotte 


Numeri, 
cap.  I2I. 


Gli  hiio* 
mini,  clic 
fjnofbliti 


di  Plagiar 


galline,  e 
pernici  , 


non  vego 


no  loro 
mai  infarti 
dio,haucn 
do  lo  rto- 
maco  afllt 
efatro  a 
quelcibo. 


ig'ti: 


; A Étt. 


. ì Ti.’. 


.T 


• fji- 


i! '> 


}. 


1 


, h:;-,-.  ; 

fj':0/  tivji'. 

« ^ 

h:: 

^ ...u  - ■ , ■■ 

W « 4 a . * 4 

ijfr:  '-':'i,rr 


£- 


.nói  /làLir, 


z^4  EHairina'  [ 

dotte  nel [eme  dallo  manna  nello  ^atìo  di  qua 
rata  anni  ve  ne  bìfognano  piu  di  quattro  mila. 

iMaper  maggiore  intelligenga  , prefuppo 
nìamo,che  Iddio,  fi  come  truffe  fuora  deW6- 
gitto  le  dodici  Tribù  di  Ifrael , traendo  fuora 
d'Ethiopìa  dodici  (Jldori,  e dodici  L^ore,  gli 
haueffe  trasportati  nelle  nofire  regioni-, che  jpa 
tio  di  anni  farebbe  sfato  [ufficiente  per  farc^, 
che  quelli  mori,  e quelle  more  con  ilorode^ 
fcendenti,non  vfando  carnalmente  con  per  fo- 
rte bianche^  haucffcro  depoflo  il  color  nero  /•- 
ro  naturale  ? Io  certo , giudico  (tanto grande 
è la  virtù  del  feme  humano , nel  riceuere  in  se 
qualche  qualità  ben  radicata)  chelolpatio 
di  molto  tempo  ci  farebbe  bifognato;poiche^ 
ejfendo  più  di  ducente  anni , che  i primi  Zin  • 
gari  partitili  di  Egitto  paffarono  in  Spagna.^, 
'non  però  i loro  poderi  hanno  potuto  giamai 
perdere  la  fottiglie%^,e  viuacità  deW ingegno 
•nh  il  color  nero , che  i padri  loro  già  por  taro 
no  d*Sgitto.  S nel  modo  cJ/i^Mori  babitantì  in 
^Spagna  comunicano, per  uigore  delfemeia  z lo 
' ro  defeend^ti  il  colore,  fe  bene  lono  daU'8 gitto 
lontanai  cosi  parimente , pajfando  il  popolo  di 
ffrael  in  Spagna  può  conrihejfo  me%ocomu 
nicare  à z fuoi  defeendeti  racutegj^a  delTinge 
^gno,  fe  bene é lontano  dall'Egitto  f e più  non 
'finutrifeedi  manna  effondo  chela  fauiegf' 
la  fcìoccheg^a  deWbuomo  è accidente  y 
-’i.  E ben 
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come  anco  la  negrex,^»  e la  bianchexx^» 
E ben  verone  he  in  quefii  tempi  non  fono  così 
acuti,  e perfpìcaci , come  milC  anni  fa  > per^ 
che  doppo  hauer  quei  primi  lafciato  di  man"* 
giarìaiJManna,  i defeendenti , rfando  ci- 
hi  contrari!  , /landò  in  paefi  differenti  dal- 
l* Egitto  ,ebcuendo  acqua  non  così  delicata^ 
come  quella  del  deferto  Ja  fono  venuti  à poco, 
a poco  perdendo  ; offendo  loro  anco  flato  di 
non  poco  nocumento , l'ejferfi  mejcolati  con 
quelli, che  traggono  l*orlgine  da  gentiliji  qua^ 
li  non  fono  dotati  di  ftmile  differenza  d*inge- 
gno  : ma  quello , che  fi  concede  loro  è , chcJ 
non  ne  fono  ancora  del  tutto  reSìati  priui. 


Dichiara(ì,qiiil  differenza  d’habiìird  coni- 
uenga all’arte  militare,  & quali fìanoi 
fegni,  che  dinotano  1 ’huomo  efier  dota 
to  di  quella  forte  d’ingegno.  C.  X J J. 


Jcerca  ^riflottle  per  qual  cau- 
fa  la  Repubblica,  infieme  con  tut 
ti  gli  huomini,  tutto  che  la  giufii 
tia,  eia  prudenza  ftano  virtù 
alla  forte’:^fuperiori , /limino  nientedimeno 
& honorino  molto  più  vn*huomo  forte,  & va 
lorofo,chei giu/ìi,S"  i prudenti, ancora  che  fia 
no  in  gradi, ^ in  officij  condituiti,  il  qual  Tro 
blema  dal  medeprno  v^riflotele  fi  rifolue  di* 
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cendo'yche  non  Q troua.  Rè  al  mondo yche  h non 
fa:ciayò  da  altri  non  riccuaguerra^e  perche  ri 
ceuono  dagli  huomìnì  forti  la  gloriarlo  sìatOyC 
le  vendette  de' [noi  nemici , non  è merauìgliay 
fe  non  honorano  la  giufìitìa  come  virtù  fupre^ 
muy  ma  fi  bene  la  foHe%^t  dalla  quale  trag^ 
gono  profittOy&  vtile  molto  maggiore:  ìmpt- 
rochelfe  in  quella  maniera  non  ft  trattaffero  i 
valorofif  come potrebbono  giamaì  i *Kè  troua^ 
re  Capitani,  e faldati,  i quali  volentieri  met^ 
tenero  puer  la  (Óferuatione  della  robba,e  dello 
fiato  fuo,  à rìfchio  la  propriavitx^. 

Si  naxraydeglì  jdfiaticil  che  era  vna  gente,  ' 
la  quale  ft  Sìimaua  di  grandifìimo  animo , & 
offendo  alle  volte  domandati,onde  najceffe^^ 
che  non  yoleuano  fottoporft  né  à Rè,nè  a leg~ 
gi  erano  foliti  di  rilpondere  che  per  le  leg- 
gi dìueniuano  codardi , eche  giudhauano  e/- 
fer  neceffario  ilmetterfid  pericoli  di  guerra^ 
per  fcacciare  altri  dello  sìato  proprio , eche^ 
più  tofìo  per  loro  fìejji,  che  per  altri  voleuano 
combatterete  riceuere il  frutto  della  vittoria’ 
ma  limile  rìfpofia  é da  perfone  barbate  > e nofr 
da  huomini  ragioueuoliiy  quali  molto  benc^ 
conojceuano  efjere  coft  impoflibile  il  cònfer- 
uarft  in  pace  fcnga  Rè,  funga  Repubblica^ , 
cfenga  Cammiiiratione  delle  le^gi» 

La  rì^ofla  di  Arì^iotele  è buona , ma  pe- 
rò ve  ne  è vna  migliore  & è quefla , che  i Ro* 

. mani 
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mani  non  honorauano  i loro  Capitani  con  quei 
trionfi^  e con  quei  giuochi^  jolamcnte  pcrpre^ 
wio  della  fortex^ga  del  trionfante  ; ma  ittan^ 
dìo  per  remunerare  lagiuditia  , conia  quale 
haueuano  mantenuto  concorde^e pacifico  il  lo- 
ro Effi-rcito  j la  prudenza , con  cui  haueuano 
condotto  àfineTimprefe  i eia  temperangrLj 
c*haueu^no  vfata  nel  berefUel  mangiare^  e nel- 
laluffuria  , lequai  cofe  alterano  il  giudiciOyC 
caufano  cattìui  confi^liioUre  che  in  un  Capi- 
tano Generale  deuepiìt  to§ìo  rtcercarfìj  e pre- 
miar fi  la  prudenza  > che  la  grandeg^  deìVa- 
nìmo^e  la  brauura:perche,  fi  come  diffe  Vege- 
tioj  molte  imprefe  fi  conducono  à fine  da  po- 
chi Capìtani^che  fianovalorofìtC  quefio  proce- 
de jperche  nella  guerra  è molto  più  neceffarU 
la  prudcxjijche  i* audacia  net  menar  delle  ma- 
ni: E ben  vero  che  Vegetio  no  feppe  giamai  ri 
trouare , che  forte  di  prudf  nga  foffe  quefiai 
che  differenza  d'ingegno  fi  richiedeua  in  colui, 
che  hà  da  gouernare,e  reggere  la  militìa  ; 7)al 
che  io  però  nò  prendo  merauiglia,nÒ  ejfendo  in 
quei  tempi  fiato  ritrouato  ancora  il  modo  di 
Filofofare,  con  cui  uiene  dì  ciò  in  cognitìone^ 
E ben  véro , che  il  volere  adeffo  dimofirar  que 
Ha  verità, non  è punto  al propofito  noflro,  ha  • 
ttendo  noi  propofio  di  fcegUere  ingegni  prò  por- 
tionati  à gli  fiudij  delle  lettere , e non  della^ 
gueì  rafia  quale  per  ejfrre  cofa  fi  pericolofeu. 

Si  € dì 


Denatura 
Dcorum , 


Bcc1.c4z. 


% 


178  tflàmina 

e di  tanto  confegUo,  & ejfendo  così  necejfarìo^ 
che  il  Uè  fappia  à cui  debba  confidare  le  fi 
forxejC  lo  fiato  fuo,  credo  che  non  menogioua- 
remo  alla  Repub,  dimofirando  quefia  dtfferen^ 
d^ ingegnose  gli indìcij, da* quali  poffono  co- 
tiofccrfi , di  quello , che  nelle  altre  da  noi  de^ 
fcritte  habbìamo  gìouatOf  e per  tanto  è da  fa- 
perfi  che  piccolìfiima  differenga  è fra  il  nome 
di  LMilitiaf  e dì  Malitia,fi  come  anco  non  fo^ 
no  dipinti  nella  definitione , perche  togliendo 
ria  la  lettera  jd,  e collocando  in  fua  vece  leu* 
ietterai.  LMalitiafifà  Militiate  per  lo  con* 
trario  di  Ot'ùlitia  Malitia . La  natura  e /<c-» 
proprietà  della  Adalitiay  la  dìmofira  Cicerone 
dicendo  Malitia  eft  verfuta:&  fhllax  noccn 
di  ratio . Cioè  altro  non  è U Malitia  , che  vn 
modo  bugiardo , doppio  taccono  > & atto  per 
gli  ingannije  per  le  fraudij  e nella  guerra  me- 
defmamente  non  tratta  d'altro  che  di  nuoce- 
re al  nimico, edi  fchiuare  i juoi  firattagemmi: 
*J)i  maniera  che  la  principale , e miglior  prò  - 
prìetà  d*vn  Capitano  Generale,  fard  il  feruir-^ 
fi  deU'alìutia  cotroal  fuo  nemico, & il  non  ere 
dermai  d mouìmenti,ché e ffo  faccia,  i quali 
dourd  perfuaderfi  fempre , che  fiano  riuoltì  al 
fuo  danno,  e però  precurerd  di  flarne  lontano. 
Non  credas  inimico  tuo  in  ^ternum , in  la- 
bijs  Ibis  indulcat , & in  corde  fuo  inedia- 
tur , vt  fubuertat  tc  in  foueam,  in  oculis 

fuis 
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ATÌsIachr)'matur,  Se  (ì  muencrit  tempus 
nonfatiabitur  fànguinc.  *Dcl  tuonemico^ 
ci  oèìnon  ti  fidar  Riamai,  perche  hauerà  il  mt~ 
le  in  bocca , <&•  il  rafaio  alla  cintola',  piange  fi 
con  gli  occhi  j ma  fe  oppo/tuna  occafione  fe  li 
porgerà,  non  fi  vedrà  mai  fatìo  del  fanguc^ 
tuo . 

S [[empio  chiariamo  di  ciò  appreffo  la  7)/- 
uina  fcrittura  è quello  di  (jiudith  ; impero  che 
ritìouandofi  il  popolo  Jfraclitico  in  ictuliicj 
affediato,  e dalla  fame,  e dalla  fete  oltra  modo 
trauagiiato , rifolutafi  quella  valor ofiffiméu» 
donna  dì  vccidere  il  Capitano  Oloferne  ,fene 
vfci  fuora  della  città,  S*  in  pajfando  per 
fercito  degli  fu  dalle  fentinelle,  eguar^ 

die  fatta  prigionera,  dalle  quali  interrogata  ludith.  ca 
donde  ve. lijje , e doue  ella  andajfe,  diede  loro  pi.  io. 
quella  doppia,e  fimulata  rifpoUa . Io  confef- 
jo  di  effere  figlia  degli  Hebrei  afjedìati  ^ da 
uoi',  marne  nevengoalrefugio  della  vofir^Lj 
pietà,  per  hauere  intefo , che  [e  efli  caderan^ 
no  nelle  mani  vofire  furajtno  crudelmente  (Ira 
fiati  per  non  efferft  voluti  rimettere  nellcy 
braccia  della  voflra  mifericordiéLj , 

Onde  io  fon  deliberata  di  ricourare  ad  Olo^ 
fernet  épalcfarh  i fecretidi  queftagentc^  ’ >ci 
oflhiata,  con  mofìrargli  la  fìrada  fieura  di  c/i- 
trare nella  città  fenga  perdita  dì  un  minimo 
foldato  , Condotta  adunque  (jiudith  al  con» 

S q [petto  ^ ‘ y- 
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jpttto  di  Oloferne  t /eli  gettò  à piedi , e con  le 
matti  giunte  cominciò  ad  adorarlo  » & à dirli 
parole  le  più  fallaci , e più  inganneuoli  f chea 
huomo  del  mondo  fiam  fiate  dette  giamaì:  al- 
le quali  non  folo  Oloferne yma  anco  tutto  il  fuo 
confvglio  predò  pienijfima  fide . Ma  la  gtoua- 
ne  ricordandoft  di  quanto  nel  cuor  fuo  haueu^i 
deliberato  di  fare , prefe  rn*occafione  oppor^ 
tuna,e  troncogli  la  teda  dal  busìo. 

La  conditione  dtiC amico , è in  tutto  à que- 
. da  contrariate  per  tanto  fi  deue  credere  quan- 
^ to  egli  dice . Onde  Oloferne  molto  meglio  ha- 
r urebbe  fatto  fe  predato  hauejfe  fede  alle  ùa- 
* role  dell'amico  jdchiory  quando  %elofo  del  fuo 
hottoreygli  parlòin  quefta  guifa , Signore in^» 
formati  prima  fequel  popolo  ha  vffefo  il  fuo 
Iddio  : Teroi  he  quando  ciò  fia  ui  darà  egli 
medefimo.  quella  gente  nelle  mani  fenxa  che 
uiìfor%ate  di  acquiiiarla,  )na  doue  egli  fi 
troni  in  grafia  di  lui , farà  anco  da  lui  difefo, 
^ vano  riufciràogni  uoiìro  sfor%p,efati- 

Difpiacque  un  fimile  auuertimento  ad  Olo 
ferne^come  à huomo  di  sè  troppo  con  fidente, e 
dedito  nò  meno  ai  piaceri  di  Femre,che  à quei 
De  Icgib.  di  'Bacco , le  quai  tre  cofe  offofcanoil  con  figlio 
che  alla  militia  fi  richiede  : Onde  Platone  difi 

< fe,  che  quella  legge  [opra  modo  li  piaccua,  lei 

quale  commandauay  chea  i Capitani  genera- 
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U suando  erano  nel  SJJeuìto  non  [offe  lecito  il 
•heuer  vinojperche,cam€  dice  t^rifloteleyque 
fio  licore  altera  , ^ intorbida  i*iniegno  dell'- 
huomOy€  lo  rende' troppo  animojo,  fi  come  Olo 
ferne  nella  rij^ofia^che  diede  ad  aydchiorjfi  di- 
mofìrò. 

Q^alfta  dunque,  ingegno  appropriato  al- 
rimbofcate^al  fare  l' inganni, al  conofcetglìytàr 
alritrouar  loro  il  rvnedio^ftt  da  Cicerone  nro 
uatOy facendo  la  fua  deriu adone  dal  nome  ver- 
futia , il  quale  deriua  dal  verbo  vcrfor , ver-  . 

fans . hnperocbe  quelliyche  fono  accorti, [a- 
'gaciyfmulatoriyecauillofi  in  vn  attimo  com*- 
prendono  rtngegnOy.e  facihffmamcnte  muta- 
no la  fant  afta  y e da  Cicerone  ce  nevi  en  dito 
vneffempìo  con  qucfìe  parole  , Crifyppus 
homo  fine  dubio  vcrfurus,6c  callidus:  ver- 
futos  appello , ^orum  celeriter  mens  ver* 
fatur.  Simile  proprietà  di  ritrouare,e  tocca- 
re in  vn  fubito  il  vero  feopo  delle  cofe,  è viua* 
citày^  appartiene  propriamente  all' immagi'’ 
natiua’y  perche  tutte  le  poten‘7^ey  che  confili ono 
nella  calidità  operano  con  preslex^x^j  OndcL^ 
non  è merauigUayche  gli  huomini  di  grande 
intelletto  fiano  inetti  per  per  U guerra:poiche 
quefìapoten’ga  è troppo  tarda  nelle  fueope» 
rationìy& amal*equitàja  facilitày  la  fmpli- 
ettày  e la  miferkordia  troppo  teneramente  j le 
quai  cofe  fogltono  nella  guerra  apportare  nota- 
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hìliì^in^ì  danni  : Olire  che  non  fanno  gli  fìrat- 
tagemmijnt  ( emprenctemo,  come  fi  poffino  fa- 
re\e  fidando  fi  di  tutti  vengono  ?p  e jjifjime  vol- 
te ingannati . SìmiU  huomini  riefeono  bene^ 
nel  contrattare  con  gii  akiìciytra  i quali  non  è 
neccfìaria  U prudenza  dcWimmaginatìuét^; 
morft  bene  la  fchletteg^ , e fìmplicità  dell'in . 
telletto  ; il  quale  non  comporta  d*ìngannate, 
ò nuocere  ad  alcuno  : ma  riefeono  maliffmo 
nel  contrattare  con  rinimico\  il  quale  non  ha- 
uendo  ad  altro  riuolto  il  penfteroyche  ad  offen-* 
dere  con  le  fraudi,  é necefjarioy  per  poter  fi  da-* 
quelle  guardare , il  fapere  le  medeftme  fraudi'. 
Onde  chriRo  redenter  nofiro  ammonì  i fuoi 
difeepoti  dicendo.  Ecce  mitro  vos  fìcuto* 
ues  m medio  luporum:  cfìotc  ergo  pruden 
tes  ilcut  ferpentes,  & fìmpliccs  licut  colum 
bx.  Cioè , auuertite  ch^vì  mando  come 
tante  pecorelle  fra  rapaciffimi  lupi,  e però  fa* 
rete  prudenti  come  ferpenti,  e fmplici  comc.j 
colomb  e , La  piudenxa  adunque  deueado- 
perarft  con  l’inimico^  e con  l'amico  l*humani-  ' 
$à,  e la  fmeerità. 

T^on  douendo  adunque  il  Capitano  crede* 
•^rCtnèpreRarfede  al  fuo  nemico;  ang^i  douen- 
do femprc  per fuader finche  egli  cerchi  dfingan- 
narlo  , è necefarìo , che  fa  dotato  d'vna  dìffe-* 
ren%a  d'immaginattua  prefaga  , ^ accorta.* 
per  la  quale  fappia  conofeere  gli  inganni , e le 
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frodi,  che  fotta  cjualcbe  coperta  [ì  nafconitofto: 
PerocheU  potew^^i  medefima , che  gli  difeo» 
pre,  può  folamente  trouar  opportuno  rimedio^ 
Tare  che  altra  dijferenx^a  d’ immaginatila^ 
fia  queUaychc  ritroua  gli  ordegni^  e rmuentio- 
ni  difuperarelcforge  inflpugnabilhy  altra  quel 
Uy  che  ordìnay  e/chiera  l'EprcitOy  (&  altra^ 
da  cui  fi  conofee  l*occafione  di  dare  la  batta-- 
gUay  e dìrìtirarfi^  Zy"  altra  quella  finalmentCf 
di  trattare  l' imelligenge  y e di  capìtulare  con 
l’inimico:  le  quaì  cojc  tanto  conuengono  aU'in 
telletto  y quanto  il  vedere  all*occhi  conuen- 
ga^. 

Mora  confine  ogni  difiicultày  nett*infegna^ 
te,  con  qual  differenza  d' immagìnatìua  partì- 
colare/t  debba  la  guerra  Efiercitare^  ma  per- 
che fi  ricerca  à quefìa  notitia  una  e/quìfiteg^ 
d*ingegno  troppo  delicatOyio  non  so  in  ciò  ficu- 
tamente  rifoluermi;con  tutto  ciò  ì o credOy  t he 
d quefia  fi  conuenga  vn  gra  do  pià  di  calore  y di 
quellOyChe  la  prattìca  della  medicina  ricerca^ 
fi  che  abbracci  del  tutto  la  colera. 

Comprende  fi  ciò  manifetìamente'yperchei 
Capitani  deflriyC  fcaltrìti,  mancano  di  animo, 
e non  amano  di  venire  à battaglia  \ ma  con  in- 
fidie , (jr  imbojeate  ficuramente  fanno  le  loro 
imprefe . La  qual  proprietà  fu  da  Vegetio'pìà 
di  qual  fi  voglia  ìaltra  limata . Boni  cn  im 
Juces  non  aperto  prxlio , in  quo  eft  com- 

mune 


z84  Eflamìna 

cnuiie  pcriciilurn,fcd  ex  occulto  (cmperat-  tV 
tentanr,vt  integris  fuisy  quantum  poflìiiir  fnf 
hoftes  interimant  certe  j aut  terreant . • ttr 

lendo  dire,  che  i Capitani  eccellenti  fono  ve-  C« 
rameme  quelli,!  quali  non  à guerra  /copertale  io> 

campale^doue  è commune , cìr  incerto  il peri^  kc 

colo,vìncono  il  nemico, ma  con  lìrattagemmi^  ila 

eìr  imbofcate  lo  disfanno  fen%a  la  perdita  efun  ' h 
fninimo  faldato.  ^ 

Il  popolo  Romano  conofceua  molto  bene,, 
quanto  gtoHeuol e fvffe  quella  forte  cCingegnh 
€ per  tanto  vedendo  il  Senato,  che  quando  ri  • mj 
tomauano  i Capitani  vtttoriofi  di  molte  bat- 
taglie  4 Roma  per  rìcenCre  il  trionfo,  e la  glo • jit 
ria  delle  loro  imprefe,eranotanto  gradi,e  tali  » 
pia  i,chei  padri  per  i figli,i  figli  per  li  padri  Je 
mogli  per  li  mariti,!  fratelli  per  li  fratelli  fact  jm 
uanoyche  no  ft  poteuano gufìar  le  fesìe,et  i gioc 
chi  perla  dolore  di  taci  Romani, e he  nelle  batta 
glie  erano  refiati  morti,detibero  di  non  elegger  l| 
più  i Capitani  così  valoroft,e  tato  deftderoft  dì  ij 
venire  à baitaglia‘,ma  ft  bene  huomini  di  qual 
che  timore ^e  prudenti , come  era  Quinto  Fa- 
bio cjì'talfmo  ; del  quale  fcriuono  , che  tr^  ^ 

gran  miracolo  , che  egli  venijfcà  battaglircj  ^ 

campale,  ^ aperta  co'l  fuo  effercito,  e quando 
non  patella  da  "Rfimaper  la  lontarian'^^a  rice-^ 
uere prefio  foccorfo  nelle  auucrfità  , daua  tuo--  ^ 
go  al  nemico, & vfaua  lìrattagemmi,  & afbi  p 
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tìe  mUituri,  con  le  quali  conduceuaà  fine  tm- 
prefe  grandiffime^e  fen^  perdita  di  vn  folda- 
to  riportaua  molte  vittorie  de*  fuoi  nemici , 

Con  aìiegrexx^grandiffma  era  quefto  Capita,- . 
no  riceuto  in  Romuyperche  quanti  faldati  ton~ 
dttceuafuoriy  tanti  ne  ritornaim  dentro  , fe  gìA 
alcuno  dinfirmitd  non  [offe  refìato  morto, 
VapplaufOyC  V Encomio  yChe  il  popolo  faceu  a A 
quello  Capitano, era  qudlo»che  da  £ nnio  li  vie 
ne  attribuito, 

Vnushomo  nobis  cunftando  reltituit  ^ 
rem . Cioè,  vn  folo  huomo,dando  luogo, e te-' 
nendo  A bAHda  Cinimico,  & ritornandoci  A co, 
la  tutti  i nojtri  faldati  ci  fà  padroni  del  mon- 
do. 


*Uìfono  fiati  dopo  alcuni  Capitanti  quali  fi, 
fono  sformati  d*imitarlo,ma  no  hauendo  nè  in- 
gegno nè  deBreg^ga  ftmileA  lui , perjero  molte 
volte  occa fieni  bcUifiime,  ^ opportune  pet 
la  battaglia', dal  che  deriuomo  pofeìa  difordi- 
ni  molto  maggiori , che fe  da  principio  haUeffe 
to  combattuto. 

Ci  può  anco  feruireper  ejfempio  fingolare 
ty^nnibale  Cartaginefe  famofilfmo  .Capita- 
no: del  quale  feriuendo  T^lutarco , dice  quèfii 
parole.  Hauendo  ^Annibale  confeguitovna 
così  gran  vittoria,  fubito  commandò,  chefenr 
•garijeatto  alcuno  , fideffela  libertà  à molti 
prigioni  Italiani;  acciò  quelli  pottffero  ÓuuU 

gare 
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g:ire  fra  il  popolo  la  fama  della  fua  hktnamtài 
tutto  che  da  fintile  virtù  haucua  l*ìngegno  del 
tutto  alieno y e lontano  : però  che  egli  fu  di  na* 
tura  feroce  crudele . Teroche  fin  da  la  fua  fan- 
ciuUeT^  ft*  difcìplinato  talmente  nella  fie^ 
r'exj^a;  che  egli  erdMel  tutto  ignorante  dellc^ 
leggi,  e de'coliumi  ciutlì , e fola  era  ajfuefatto 
alle  guerre y alle  mortìy  & agli  tradimenti  > di 
modo  che  necefiariamente  doueua  effere  Ca- 
pitano crudelifiimo,  alìutifiimo , fraudolente^ 
e con  Inanimo  fempre  riuolto  ad  ingannarci 
jlfùo  nimico,  edoue  vedeua  dinon  potere  à 
guerra  [coperta  refiare  vittoriofo,  yfaua  le  fro 
di, fi  come  dal  fatto  d’arme,  che  quiui  habbia^ 
tno  pollo, e contra  Sempronio  al  fiume  Trebia, 
chiaramente  fi  manife/ìa,  • 

LMolto  Sìrauagantì , e degni  di  confiderà^ 
tione  fono  gli  indiiij , per  li  quali  fi  conofca 
Dialo,  de  Phuomo  hauere  quella  differen'ga  dtingegnoi 
feientia.  pUtone  dice,cbe  Chuomo  dotato  di  que- 

Sfa  habUitd,ehe  noi  parliamo,  non  può  riufei- 
re  molto  brano,  ò bene  conditìonato,:  perche  la 
prudenxa , ( come  dici  Ariflotele)  confifie  nel 
freddo  , la  brauura  , &.  animofità  rifiede 
nel  catdo,  di  maniera  che,  per  effer  queSìe  due 
qualità  fra  di  loro  contrarie,  e repugnanti, ne 
ce Jf ariamente  ne  fegue,che  vn’huomo  pruden- 
te non  fia  brauo,  & animofo,  e però  è neceffa- 
rio, che  per  effere  i’huomo  prudente,  fi  bruci  la 
- ■ collera 
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coUera^e  diuenga  Atra  bilis . ma  doue  è que^ 

fta  font  di  melancoUa,  fubìto,  per  effer  fi  ed-  ^j*”^** 

da  nafee  il  timore  yt  la  paura.  ffànciulli 

'Di  modo  che  per  effer  l' ac  cor te%jt.a , & l*a^  <linotagra 
Uutiay  opera  deWimmaginatiua/aloro  di  me 
iiicroilcaldoymanonperìì  così  gagliardo  co^ 
tne  quillo  deHa  brauura , e per  quello  auuiene,  qiulcfuro 
che  fi  contradichino  neWintenfionc:  fi  deue^  ingene 
qui  però  conftderare , che  delle  quattro  Virtù 
morali^  Gìuliìtia,Vauderi%ayForte%Tt^ye  Tem  co, e di  na 
perani^ , fole  alle  due  prime  è neceffariala^  turamela 
perfettione  dell’ ingegno,  e del  temperamento, 
per  poterle  effer citare^perche  doue  non  h abbia 
il  giudice  dìfeorfo  da  poter  venire  in  cognitio-> 
ne  dell* equità, e del  giufloypoco  giouamento  gli 
apporta  la  buona  volontà  di  dare  la  robba  à 
chi  di  ragione  fi  deue  : e con  quel  buon  voler  ^ 
può  facilmente  errare , con  Iettar  al  vero  pa^  . ~ 
drone  lafaculcà,e  darla  à chi  pergìuftitia  non 
conuiene. 

Nella  prudenza  auulene  il  medefirno,  per* 
chefela  volontà  foffe  [ufficile per  operare  or 
dinatamente  , inmffuna  operatione  buona  ò 
cattiuaiche  ella  fi  f offe , fi  commettcì  ebbe  er- 
rore dagli  huamini. 

Non  fi  ritroua  ladro  alcuno  y il  quale  non 
procuri d'^ubare così  celatamcnte,  che  non 
poffa  effer  veduto, nè  alcuno.  Capititnò, 
icnon  brami  pruderne  tale,  che  il  fuo  nemica 

rM 
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reHi  vintOf  e fuperato  : ma  & il  ladro, il  qui' 
le  non  ha  ingegno  da  rubar  deliramente  riene 
in  un*  tratto  difcoperto  ; & il  Capitano  dota- 
to  di  poca  immaginatìua,  prejto  reUa  uinto,c 
fuperato. 

*Della  fortezza  f e della  temperanza  può 
Ihuomo  dilporre  à [ua  voglia,  ancorché  egli 
fuffe  mancheuole  di  difpofhione  naturale,  im- 
pelò che  con  la  poca  (ìima  della  propria  vita, 
fi  può  rendere  brauo , e formidabile  : mà  doue 
fono  per  dìfpofit’one  naturale  brano,  e ualo- 
rofo’y  [dicono  henej  Arifìottle  filatone  effe- 
re  cofa  impo(}ibHe,che  egli  fta  prudente ,anco’^ 
rache  prudentemente  lo  defideri:  Laonde 
Jecondo  qucfia  opinione , non  re  pugna , che  la 
prudenza  P^Ipt  unirfi  con  la  br^auura,  & ani» 
moptà  j conofcendo  molto  bene  il  fauio , ^ il 
prudente , i he  l*huomo  deue  per faluationc^-^ 
dell* anima  perdere  Chonore,per  l*honorela^ 
vita,  e per  la  vita  la  robha , e quindi  auuiene, 
cheinobiliper  lacqu'iio  di  un  tanto  honore, 
diuengono  cosi  brani,  an^i  per  non  effere  detti 
codardi,  fi  contentano  di  fopportare  le  fatiche 
della  guerra,nclle  qualiyCome  quelli,  che  fono 
iof*  t^eì^alle  delitie,  patìf cono  molto  più  degli  aL 
tri  fot  dati,  f per  qucfio  0 fuole  dire  per  prouer^ 
J^jojfjjgftardi  da  gentil* huonìih\  digior- 


no  Tratte  : Perche  Putto  per  lo  de  fiderio 
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0 nof^efser  conojctHio  combatte  con  foh^  • ' 

flkate.  Soj^quefìa  ragion mdffima è f\in 
datala  gigione  di  ^alta^^Uqualefapen^T^^  ^ i 
do  ottimamente  di  quanto  giouamento  fta  la^  t 

nobiltà  per  fare  vn*f?uomo  brauo.cQytfìuuif^^^^^ 

<ùr  ordina,  che  niffuno  pojfa prendere  quell' e^'lyìh  < 
bitOf  che  di  padre,  e di  madre  nobile  nato 
fittygiudic andò  , che  per  fìmil  cagione  debb a..^* ^lei 
pgni  nobile  combattere  per  due  ignobili  : ’^^CàL^tKj 

tutto  ciò  dandofi  il  carico  di  accampare 
i^fsercito,  il  modo  di  mettere  in  rotta  il  ne"7»%JbÓlA>  • * 

micoàunnobile,  il  quale  4 ciò  nonhabbìa  di-j^i  ^4^ 
/pofitiQne  naturale -non  dependendo  la  prudertéo^^i^^P?^^^ 
dalla  uolontà  degli  huomini,  come  la 
tc^gp^fC  la  temperan'ga , verrà  d 

c nel  tommandare,enell*operare  infiniti 


ri:  ma  utnendo  mejfo  alla  guardia  di  una  porA^^'W 
ta, ancora  che  naturalrnehn  fta  codardo , alit'J^^^ifJi}'  " ^ 
fopra  di  lui  fidar ftfticuramente, 
lAÌenten%a  di  Telatone  non  fi  deue  interi  •'purr 


dere  afsclutamente  : ma  fi  bene  quando 
mo prudente  và  Jecondando  la  naturale  incli^y^^ 
Pationejen'ga  correggerla  conlaragione,&in^\^^^\ 
que^a maniera  èueriffimo,  che rhuomomol-^r^^l.^ 
tQ prudente,  emolto  fauio  non  può  natural^^'^^."*^^^ 
tnente  effer  brauo,e  coragiofo  ^ imperciocheL^^^^*^{ 
la  colera  adu^ia  da  CHI  ricetU  la  prudenT^aJo^ot.?^^^ 
rende  anco  (come  dice  HìppocrateJ  timido,J^,f^y^  iCr^ 


CCi^rdo, 


^ '’amina  cC$>,y 

t r .y 


^ La  feconda  proprìetày  della  (^uàle  farà  pru 
che  confegiiirà  ftmile  differen:^ 
* ingegno,  è la  pìaceuolexxa,  e la  buona  con- 

^ penhe  difcoprendo  con  la  for^^a  della 


f'^*'^^S^^jl^^mazinanua  moltitìri,  e fapendo.cheperuu 
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per  una  pìcoUffima  negli-’ 
gen%a  può  perdere  un  Esercito  ; rà  facendo 
quello,che  ptu  gli  pare  al  propofito:  ma  iirul 
go  ignorante  dà  nomedi  traunglioal  penfie^ 
ro, di  crudeltà  alcafììgo,  d^ingiu^iitia  alla^ 
mifericordia,  e di  buona  conditione  ài  dilftmu-’ 
lare , e /offrire  le  cofe  malfatte  j e ciò  procede 
ueramente  dall*ignoranga  degli  huomini,i 
quali  non  comprendendo  Vìmportanxa  delle 
cofe  non  fanno  in  che  maniera  debbino  guidar-’ 
fuma  gli  buomini  fauij  e prudenti»  perefsere 
impatienti  nel  comportare  le  cofe  malfatte^ 
ancora  che fue  non  ftano,  hanno  breuiffma  «i- 
ta,e  quella  ancora  fempre  trauaglìata  da  do* 
lori,e  faflidij  dì  animo . Onde  Salomone  difse, 
Iccl,  c.  1.  Dedi  quoque  c«r  meum  vt  feirem  pruden 
tiam,atquc  doftrinamj  crroresque  Scftul- 
titiam,  oc.  agnoui  quod  in  hls  quooue  e(Tet 
labor  & aflfhftjo  f^ntustco  quod  in  mul- 
ta fapieiitia  multa  lit  indignano,*^  qui  ad- 
dir fcicntiam,  addir  & dolorem  . Quafi  di'’ 
ape.  lo  ho,  conofiiuto  Vignoranga,  elafi- 
fie'nga^eneirunat  e neWaltra  ho  ritrouati  fa» 
fildij  » e trauiginma  colui  il  quale  maggiorr 
■ r *■  ' mette 
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ntente  procura  di  eper  japience  , tanto  piu  vd 
acquifìando  mala  di^ofitìone,  e dolori  : c^uafi 
yolejj'e  Salomone  in  quelle  parole  dimoHrar^  ■ s 
jcif  che  molto  pìà  contento  t e felice  vìueua-f  - ; 
auanti  che  dopo  l'acquifìo  della  fapien‘:^a  ;e 

dubbio  gli  ignoranti  jono  lontani  da  tut-  ,•>;  j 
tiipenfieri,nonprend^dofifaftidiodicofaal'  ì 

cuna,  e non  credendo  ritrouarCt  alcuno  più  fa-  ; 

Uìo,  e piu  prudente  di  loro, e per  ciò  quegli  ta- 
li, come  quelli,  che  non  hanno  penfiero  di  coft, 
che  fi  fia , nè  riprendono  le  cofe  malfatte,& il 
tutto  comportano,  vengono  chiamati  ey^nge-  ‘ ''' 
li  del  Cielo  dal  vulgo , il  quale  feandaffe  bene 
la  fapienga , e leconditioni  dell' cingolo  effa~ 
minando,  comprenderebbe , che fimUt parole 
fono  mal  dette  , e degne  d' effer e caligate  dàl 
Santo  Olficio  deWjnqm  fittone , perche  effi  d^l 
primo  di  che  prendiamo  Vvfo  della  ragione  fi- 
no  alTvltimo  giorno  della  vita  nodra , altro 
non  fanno,  che  ammonirci de*noHri  errori, 
auuifarci  di  quelle  cofe,  che  alTobligonohro 
appartengono  : e fe  con  la  lìngua  materiale  cì 
dice  fiero  il  parer  loro,  fi  come  fanno  con  lafi>U 
rituale,mouendoci  l*immagìnatìua,^  impor- 
tuoi  , e feoHnmati  da  noi  jarebbono  giudicati^  uanni  era 
e che  ciò  fta  la  verità  confidertft,  che  tale  par-  Angelo. 
ue  ad  H erode , (&  alla  moglie  d'i^Filippo  fuo  • 

f rat  elio, quell*  %ytn  gelo  ch*effo  ff  cero  decapita» 
re  per  non  fentirc  le  fue  rìpretifioni. 
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Mora  qu5 
to  Qà  cor? 
trarin 
Ja  memo- 
ria della 
potè  za  di 
fcorfìu.1 
ancorane 
eli  nninia 
liirraj^ÌQf 
ncMplit 
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7/  vulgo  Ignorante , eon  più  ragiom,  e ptk  )ij 
propriamente  potrebbe  dar  nome  d't  ^fmi  ter  Ju 
refiri  à quelle  perfine»  alle  quali  fionftderata  - j»; 
mente  attribuifee  il  nome  di  eyingeli  celeflh  jifi 
perche ytìf eri fee  Galenomn  ritrouarfi  fra  tut-  fj,i 
ti  gli  animali  della  terra  vn  altro  animale  più 
infinfato^  e più  priuo  d'ingegno  dell* 
ancora  che  effo  fia  di  memoria  à tutti  fuperio-^ 
ri, quelli  non  ricufa  mai  càrica  alcuna;  và  do* 
ue  è mandato  finga  recalcitrar  e;  non  tira  cal* 
gi^n^  morde,  nonfiampa , né  ha  in  fi  malitia 
aicunat  fipporta  le  baflonate , che  fi  lì  danno, 
nè  fi  ne  cura  ; & in  fimma  è di  natura  à pun-^ 
to  conforme  à quanto  deftdera  colui, che  ha  hi 
fogno  di  firuir  fi  dell'opera  fio* 

Gli  huomini,che  dal  vulgo  vengono  chiama 
jtì  vangeli  del  Ciclo, fono  dotati  di  quefìe  me^ 
defme  qualità  > e la  piaceuolcg;ga  loro  nafie 
dalla  propria  ignoranza , e dal  mancamento 
gfimmaginatiua , e dalla  deboleg^  della  fa-- 
coltà  ira(cibile;ìl  qual  mancamento  in  vn'huo 
mo  è molto  importante  > e dà  inditio  di  ynomt 
mala  tompofitione  di  corpo» 

T^on  fu  mai  nel  mondo  %/tngelo , nè  huo- 
mo  alcuno,  che pa  fiato , né  di  migliore,  nè  di 
vguale  conditione  à Chrifio  Redentornofiro, 
e con  tuttorcìh  nell'entrare , che  egli  fece  vn 
giorno  nel  tempio  sfergp  molto  bene  colore^ 
che  luì  panano  vedendo  mercantie , elacau'* 
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fa  dì  ciò  è perche  i’irafcibilita  è il  flageìloyt  la 
tpada  della  ragionei(^  é nece{fario,che  chiun^ 
que  non  riprende  gli  errori^  ò (ia  fìoltOfò  prìuo 
in  tutto  deltirafcibUei  La  onde  è quafi  impof^ 
fibile  al  ricrouare  vn*buomo  fauiOycbe  fia  pia" 
ceuolct  e della  conditone , che  vorebbono  gli 
federati,  e per  tanto  maramgliagraHdijftma^ 
prendono  quelliy  da  i quali  fi  fcriuono  i fatti  di  . 

Giulio  CefatCi  confi der andò  in  che  ManieréLa 
i foldati  potejfero  jbff'rire  timperìefiità  dì fèuC’* 
tijfimOy\&  rigidi fiwo  huomo  ; marciò  deriua-  j>eeiiJiud 
Ma  daWbauere  egli  quello  ingegnoiche  propria  tnini  > che 
mente  cortuiene  alla  guerrat  & alla  difciplma  ^ occupa- 
militare.  ^ 

La  ter%a  proprietà  di  quelli  i che  pojfeg*  giriatioui#. 
gono  quefìa  difj'or4n%a  d* ingegno, è il  non  cu^  dice  Ora- 
rarft  punto  di  polUeXX^\  ma  andar  per  lo  pìà 
tutt  i male  in  affetto, fordidì,  con  le  cal%e  maL  Y^guesp” 
tirate,e  difciottcicon  la  cappa  male  affettatat  nefe  curat 
0 dilettatarfi  di  yeìiimenti  vecchi,  e non  cawh>  ^Vcrcta  pe 
bkrfimai.  ^ ^ 

Lucio  fioro  rtCccontaiche  Pinato  di  natioH  fi  taglian» 
*Partughefe,e  celeberrìfiimo  Capitano  i haue-  le  ogne, 
ua  vna  fimite proprietà , & esagerando  la  fud 
granSfflma  humiltà  dice,  & affermai  che  così  fi, . 

poca  filma  faceua  dell'ornamento  della  fuiu  tìo  pieat 
ptrfona,  che  in  tutto  ilfuo  LffetCÌtO,  noH  fi  rr-  fordi- 

trouaua  faldato  pià  di  luì  mal  conditiónato 
4o*  yefìimentii  11  checerto  \ nò  pròcedeua  da 

Ti  virtù  . 
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yirtk.nt  da  lui  artificiofamente  fi  facetta  : mé 
il  tutto  era  effetto  naturale  proprio  di  colora, 
che  fono  dotati  di  quella  differenza  d*immagi^ 
natiua^che  da  noi  ft  ricerca. 

Cicerone  resìò  molto  ingannato  per  hauer 
veduto  Giulio  Cefare  trafcurato  ne  glioma-^ 
nienti  del  corpo , il  quale  dopo  la  battaglia  ri^ 
cercato  perche  caufa  l’haueua  indotto  à leguh 
tar  la  parte  di  Tompeio , rifpofe  per  quantà 
firme  (Jfidcrobio , Prjccinftura  me  fefellit; 
Cioè , 10'  tefìai  ingannato  per  hauer  veduto 
tanto  fgarbatóye  difcinto  (jìutio  Cefarejl  qua^ 
le  per  ifiherno  foleuano  chiamare  ficco  mal 
legato  : cMa  Cicerone  doueua  da  quefto  com 
prendere iefSer  quello  vn'huomo  dotato  di  quel 
l*ingegnoy  che  al  conftglio  di  guerra  è necejja* 
rioyfi  come  molto  bene  lo  conobbe  Silla;il  qua 
le  f dice  Tranquillo)  vedendo  il  difprezfKS>che 
Cefirè  faceua  di  quelli  ornamenti  ammòni  t 
Romani  con  quelle  parole  •,  Gauetc  puerum 
male  prxcinftum  . Cioè  o Romani  guai da^ 
teui  molto  bene  da  quel  fanthtUjo  cinto  cosi 
[garbatamente,  ‘ 

Longhìffimo  dì  fior  fi  fanno  gli  hifioricì  del 
Upoca  cura  di  Annibale  circa  il  veffìre^e 
calcare , politiay  egarbaturayC  veramente  il 
prender  Uraordinario  dijpiacere  di  ogni  pe» 
luxfZl*0yChe  altri  vegga  nella  fio,  cappay  e tv** 
[are  ogni  diligenza  acciò  che  le  calze , fiano 
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ben  tirate,  & il  /aio  attUato,  e bene  affettato, 
è proprio  d*vna  differen'^^a  d’imnuginatha^ 
di  baffifiime  qualità,  la  quale  è anco  contraria  cofpcaib? 
ail*intelletto  ^ ainmmaginatiua  che  perlai  odio  hnbc 
guerra  fi  ìichie  de,  di.Hip.Ii. 

fi  quarto  fegnoèla  caluitìe  della  tefìa,  di 
che  la  ragione  è molto  chiai  a: che  firnile  diffe- 
ren%a  ÓLimmagmatiua  tien  il  fuo  luogo , fi  co- 
me anco  tutte  le  aLre,  nella  parte  anteriore^ 
della  tefia  j fiche  il  fouerchio  caldo  u iene  ad 
abbrucciare  la  conica  dtlU  te(ìa , & impedi- 
fee  i porri,  onde  i capelli  hanno  da  pùjfirc;  ma 
à quefio  fi  aggiunge  ancora,  che  fecondo  /op/- 
nione  de  L^cdici  la  materia,  della  quale  ven 
gono  generati,  fono  gli  eferementi , che  il  cer- 
Hello  fà  mentre  prende  il  fun  muirimenio,i 
quali, ardendofi , e confumandufi , perla  caldo  ' 
eccefjimo , che  iuift  ritroua , uiene  medefma-^ 
niente  à mancar  la  memoria  per  la  generatio- 
ne  de* capelli  : la  qual  filojofta  fe  da  Giulio  Ce- 
fare  fvffe  fiata  intefa,non  haurebbe  fentito  tan 
ta  molejiia , quanta  fentiua  della  caluiùe  , il 
quale  per  nafeondeHa,  riuoltaua  con  vna  cer-m 
tagarbatura  verfola  fronte  parte  di  quei  ca- 
pelli,che  dietro  della  collottola  doueuano  ca- 
dere^, 

•y^ngt  dice  Tranquillo , chea  Cefare  in  u- 
n*altra  cofa  era  di  tanto  contento,  quanto /c_-> 
dal  Senato  gli  ycaiua  impofio , cheportafjc^ 
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h corona  di  alloro  in  teiìdy  e qu^o,  foto  pei^  ft, 

, l^occafioneycbe  hautua  di  celare  con  offa  ifuel  {r 

. la  pane  calud  della  tefla . KitroUdfi  vn*al*  fjj, 

tra  forte  di  caluitict  la  quale  pràcede  dà  l*ha* 
nere  il  ceruello  durOiterrtfìrc,e  di  gròfià  com* 
pofttiontyjlche  dinota  mancaméntó  d^imtnagi 
natiua^e  di  memoria.  iÌ| 

7/  quinto  JegnOydal' quale  fi  può  comprek^  ft, 

der  je  altri  habbìa  fimile  differen^ji  d'tmma-  |j 
gìnatiua , è che  tali  huomini  dicono  pochepa^ 
rote  f ma  tutte  (enten%e,  e la  ragione  k*,  che  ne^  tk 

cefjariamente fono  difettoft  dirneinofia  alléU  ^ 
quale  appartiene  il  profluuio  delle  patòleyper  ,£ 

la  durttj^a  del  ceruello.  Vaboiidanid  di  tuaté 
fiane*  ragionamentiprocededalfunionei  che  jj 
nel  primo  grado  di  calore  fa  là  merhória  cori  jj 
Vimmaginatiuaie  quellì^che  hanno  queSìt  duè  p 
potente  congionte , fono  per  lo  piu  rriendacii  ^ 
chiacihiaroni  nelle  ndìtationiyrie  mai  édrehhd 
no  fine  à i loro  rdgiònafnefiti  i fe  bene  al-:  ^ 

tri  li  Beffe  afcoltanda  tutti  il  tempo  della  ni-  . 
tafuiùj.  j 

llb  1 de  ^ proprietà  di  colorò^  che  poffeggém  | 
^ que^a  dtfferen%a  \d*immagifiatiua , è l'ho^  j 
neflài  & il  Uergognarfi  grandemente  delfe^ 
paròle  òfeenei  e difonefte . Onde  diffe  Cicero^  ' 
ney\che  gli  huomini  kerariterite  ragioneùoli 
neWhoHeflà  procurane  di  imitare  la  riaturdf 
la  quale  nàfcofe  le  parti  brutte»  & ketgogrio* 

‘ /f» 
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/fi  ià  tei  concejje  all'huomofolo  perneccffit^^ 
e non<pef  adornàrte  ^ e pernòn  accori fentirc^ 
che  gli  occhi  fidino  in  quefté  lo  [guardò ìHè^ihé 
da  ^orecchie  comportino  di  jentirle  fiomina* 

^i  può  arico  queflo  moìtó  bene  àttribuifi 
aWimmdgìnatiuà  , c dire , cht  altri  per  la  di-^ 
formità  della  figura  di  tjtielle  parti  ftn%à  di'^ 
ffiiàcerèy  tfaflidio  i rrìaneli^ltimo  capitola 
doué  rendiamo  la  caufa  di  quello  tfiettoi  lo  re* 
duciamo  aWintelleitOt  di  cui  giudichiamo  ejfè 
tè  maHcheuoti  coloro  y à i ifuali  ftmiiì  difho* 
néftà  noti  difpidcciono , e per  che  rmtélUtto  fi 
congiunge  quàft  con  quella  differènza  (timmè 
ginatiua , che  nella  milnìa  fi  ricerca;qUifidi  èi 
che  tutti  t buoni  Capitani  gì^atidementé  fi  còn$ 
pidcciónó  delPhoneJld  : Onde  vnittodìh&» 
néfid  il  maggtorey  che  da  hUomà  uìuehte  fof* 
fe  fatto  giamaiy  fi  uede  [Colpito  ìaell'hifltriàj 
di  Cèfare  ^ il  quale  efjendo  hel  Senato  per  là 
pugnaUteiaWhora  riceutè  iritino  alla  tnortei 
e non  potendola  fuggire,  fi  tajciò  cadere  ih  ter* 
fa  i e COSÌ  honeftamefite  còH  manto  /mpetìàlé 
firicopetfé  j che  fu  ritroUàtO  poi  ntòfto  càn  $ 
piedi  copertif  e Con  tutte  le  altre  patti  del  Cor^ 
poicbihauéffer  potuto  offenderla  uifld  dell* hi 
nelle  perfone. 

L4  fettima  ptoprìétà,  t di  tutte  te  àttféith 
portaniilfmiaéicbtilGapitàH  (^eneràtefuu 

tbrfunato  ^ 
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fortnnato  nelle  fue  imprefe  : dal  quale  inditi^ 
yerremoin  cognitione  che  egli  fia  htiontQdi 
grande  ingegnose  dotato  dì  quella  habìUtLche 
per  la  militia  fi  ricerca  : perche  la  vera  caufa, 
e reale,  per  la  quale  tutte  le  cofe  non  fuccedono 
fecondo  il  de  fiderio  nofiro,  procede  dall*  im- 
pruden'X^^e  dal  non  feruirfi  de’ veri  we'j^i,  che 
lacofa  ricerca  • Giulio  Ce  fare  perche  ordina^ 
itale  cofe  jue  cosi  prudentemente , era  di  tutti 
gli  altri  Capitani  fortunatijfitno  : Onde  ne’ 
ntaggtori  pericoli  rincorando  i foldati , era  /•- 
lito  di  dir  loro  quede  parole:  non  temete  ò fol^ 
daltì  3 perche  con  effo  voi  combatte  ancora  U 
buona  fortuna  di  Ccfare. 

Srano  di  opinione  gli  Stoici,  che  come  fi 
ttoua  vna  caufa  prima^  eterna  onnipotente^, 
e di  (apienxa  infinita , per  f or  dine , e concerto 
dell’  opere  fue  mera^igUofe  conofeima-,  così 
ancora  fe  ne  ritrouaffe  yn  altra , la  quale  ope-^ 
randoil  tutto  fconcertatamente  fenica  ragìo^ 
tie,e  fen'^  pruden^jdeJJey  e toglieffe  agli  huo 
fnini  le  facoltà,  le  dignitày  egli  bonoricon  v- 
na  irraghneuole  affetttone, 

• Quella  fu  da  loro  detta  fortuna,  per  veder 
la  amica  di  quegli  huoniini  i quali  optrauano 
Forte  : Cioè  à cafo,fen%a  confideratione,fen- 
Tta  prudeu'ga^  e ferina  lume  di  ragione: Et  vo  - 
Undù  questi  Filofofi  dirnofìrare  gli  inganni, € 

" qualità  fue, la  dipingeuanoinjarme^ 

< di 
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di  donna , con  ynu  fccmo  reale  in  mano , con 
gli  occhi  bendaùìCon  i piedi  fermati  [opra  v-' 
na  pallate  con  yna  compagnia  di  hkomini  Hol 
ti  ignorami , & incfperti  affatto  delle  cofe  del 
mondo  . Conia  forma  di  *Donna  dimoflta^ 
nano  la  legger & ignoranza  fua , con  lo 
feettro  reale  dimoiirauano  la  fua  Signoria^ 
/opra  le  riccheo^ , ^ honori  temporali^Con 
gli  occhi  y elafi  ci  dauanoad  intendere  lajun 
balordaggine y nel  diflribuìre  i doni  fuoì  > r /?- 
nalmeme  con  la  palla  fotta  i piedi  ci  moilra^ 
nano  la  fua  poca  ferme%jt^  ne  ifauorty  che  el» 
la  fa  perche  li  ritoglie  con  la  medefima  facili- 
lità , che  concede  : CMa  la  peggior  qualità 
che  in  effa  conobberoyfu  l*efier  ella  altro  tanto 
contraria  agli  huomini  da  benCy  quanto  fauo- 
reuole  agli  fceleratiy  & amica  de  gli  ignoran- 
ti,e*l  dilettar ft  dì  opprimere  i nobili , & inal- 
zerei yili;  di  gradire  il  brutto  y & abborrire 
il  bello. 

Di  maniera  che  à molti  buominhi  qualtyper 
checonofeono  la  loro  buona  fortuna, fopra  fmì 
lì  qualità  ft  co  fi  dano,f accedono  bene,  e felice 
mente  ancora  quelle  impteje  » alla'qualì  paz^ 
Xxmente,  e temerariamente  fi  erano  mejjì,^ 
all*incontro  molti  huomini  fauij  e prudenti^, 
diffidano  di  condurre  à fine  ancora  quelTìm- 
prefe , alle  quali  con  molta'  prudene^  hanno 
fofiomanoy  [apendo  molto  bene  per  e^erien- 
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che  fjuefie  talifoglioHo per  h più  infelice^ 
mente  [uccedere. 

Quanta  fia  la  fortuna  fauoreuole  agli  fede  ^ 

fati, lo  dìmofiraìyfrtHotele  con  quefla  domane 
da^  Cur  diuitia?  magnai  ex  paftef  ab  liomi- 
nibus  prauis  pofius  ^ qua»  bonls  habean-  * 
tui . Cioè  per  qual caufa  gli  federati  fono  per 
lo  più  abonddnti  cCi  rtcche^X^  » huomini  /*[ 
da  bene  pouerì  ? alla  qual  dimanda  rifponde  - ^ 

An  qilid  Fortuna  c^ca  eie  6cdifcemcrc  fi  bi, 
atquc  cbgcre  quod  meliti^  noti  poCcft  « 
Come je  dtctff  : , forfè  peteffere  ella  cieca  non  Q 

eà  difcèrnere  il  migliore  dal  peggiore  imafi^  ^ 
fnile  ri f polla  è certo  indegna  di  ^ilojofo  tan-'  * 
to  famofó; perche  non  fi  ritróua  fortuna  alcu^ 
fidi  che  conceda  U ricchegi^e  agli  huomi~ 
ni , & prefuppasìo  i che  ella  ri  foffe , dexi- 
ubbeaddur  le  ragioni  per  le  quali  gli  fee* 
Urati  più  lofio  g che  i buoni  pana  fauo^ 

fili  4 fi 

La  vera  rifpotla  dì  quefio  dubbia  é , chcJ  i*, 
gli  huomirù  cattiuì,  fono  dì  grande  ingegno,e  li 
d^immaginatiua  molte  gagliarda,  nel  faperCJ 
ingannare  nelle  comprese  nelle  vendite,  & ol-^  i, 
treal fapet guadagnare  nelle  mere dtie,cano fio  n 
Ho  ancora  in  che  cofa  deuono  impì egareil  loro  u 
per  acquifìo  di  maggior  guadagno:  ^MalcJ 
perfine  da  berte  fon  prìuì  di  quella  immagina^  1 1 
fÌMé , e molti  di  quefii  g volenda,  à imitatime  t 
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de^CAttm  trafficare  il  lor  danaro  , in  bre^ 
uifiimò  tempo  recarono priui  del  loro  tapi* 

Chriflo  Medentornnflro  attuertì , e notò 
e^uefìo  nel  vedere  L habilitd  dì  ijuel  tnaiordo~ 
tnoacuì  furono  dal  fuo  padrone  domandati 
i conth  U quale  rimafo  con  buona  parte  della 
Jua  facolta  > e faldando  tutte  le  jue  partite 
ritirò  da  quella  amminiHraùone  • Jl  quaVat^ 
to  dìprudcn%ay  ancorché  buono  non  fojfefda^ 
^io  nondimeno  fu  lodato  con  quefie  parola» 
<^ia  fili j huius  fecali  prudcntiorcs  filij s la 
«is  jii  gcncirariPne  fua  fiint  * Cioè  gli  huo* 
mini  di  quello  fecola  fono  nel  loro  genere-,  piU 
prudenti  de' figliuoli  della  luce,  e ciò  quejio 
auuìene  perche  quelli  hanno  perfettìffimo  in» 
tellettOiCoH  quale  mettono  affettione  alla  lor 
mancano  d'immaginatiua,la  quale  po'* 
$enxa  principalmente  conuiene  a i maneggi  di 
quejio  mondo , e quindi  è»  che  molti  per  non 
Japer  effèr  cattiui  ^ fono  woralmentc  bua» 

Hip 


Quefiaè  ma  rifpofìa  molto  più  facile  & 
mawfefìa  ; ^ i Ftlofofi  naturali  per  non  ha* 
Merla  faputa,  fi  a^idargno  immaginando  vnrc^ 
cauja  coslfciocca  e difordìnata^  come  è la  for» 
tuna  \ per  attribuire  à quella  i fuccefji  buoni, 
e cattiui  delle  co  fé , & non  alla  prudcnx^* 
& impruden:^  de  gli  huommi  , dalla^ 

quale 
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quale  reramente  dependono . 

Se  fi  andarà  ben  confiderando,noi  rìtroua^ 
Tèmo , che  quattro  forti  d'huominì  ft  rìtroua  - 
fio  m ogni  Repubblica  . Alcuni  fono  fauij, 
ma  in  apparenza  non  lo  dimoflranOialtri  ban-~ 
no  apparen%^  di  fauij , e realmentt  non  fona, 
altri  nè  fono,  nè  fi  dimofìrano  di  effere  fa^ 
uij,  & altri  fono  fauij,  e per  fauij  fi  dimo^ 
Sirano» 

Si  ritrouano  alcuni  huomini  taciturni,  gra^ 
ut  nei  ragionamenti , con ftderati  nelle  ri 
He,  e fenga  vanità  di  belle  parole , i quali  pai 
pofieggono  occultamente  vna  potenza  natu- 
rale.aifimmaginatiua  appartenente , la  qua^ 
le  dà  loro  il  vero  lume  diconofcereiltempo, 
0 fotcafione  dì  fare  quanto  bifogna , & il  mo^ 
do  , che  deuono  tenere  fenga  manifefìarlo , ò 
jconferirlo  con  altri  , Quefìitali  fouo  chia- 
mati felici,  e fortunati  dal  mondo,  come  quel- 
lo à cui  pare  che  tutto  fucceda  loro  felicemen- 
te con  pochifiima  prudenza. 

Ritrouanfi  poi  per  lo  contrario  alcuni  altri 
huominì  eloquenti  nel  parlare , di  grandi  fimo 
diffegno,  huominì,  che  trattano  degouerni  del 
mondo  > vano  fantafiicando  di  trouare  vn 

modo  da  poter  vtutrecon  poca  fpe  fa  3 la  qual 
cofa,  fecondo  Vopinione  del  vulgo,  non  può 
affottigliarfi  piu  di  quello  , che  fia , & à 
fuefii  tali  ^ yenendofi  poi  alla  proua^, 

il 
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il  tutto  riefceìn  contrario,  ' 

*Da  {fuefti  viene  incolpata  la  fortuna^chia* 
piandola  cieca^  (ìolta,  e fordidat  perche  da  lei 
non  fi  permette  che  felicemente  [uccedino 
quelle  cofe , che  da  ejfi  furono  con  grandijjìma 
prudenza  ordinate . C^a  fe  realmente  ci  fof- 
fe  vna  fortuna , la  quale  pottjje  dall* ingiuria 
fe  fieffa  difendere  j direbbe  jengt  dubbio  che 
effi  fono  e cieche,  e pa^X^*^  fen%a  giuditio  por- 
cheefiendo  imprudentiifmi fi  limano fauij, e 
con  fneT^i  contrarq  defitderano,  che  leeone  rief~ 
ch'ano  loro  felkemeute  , Pmmaginatiua  dì 
quella  forte  dì  gente,  è tale  che  dando  vn  non 
fo  che  di  ornamento , e digrada  alle  parole^, 
^ alle  ragioni  i le  rende  in  apparenza  quali 
veramente  non  fono , ^Di  maniera  cheioten» 
go  per  fermifima  conciufione,  che  ogni  Capi^ 
tana  ^sneraìe/il  quale  farà  dotato  di  queWin^ 
gtgno,  che  alla  Militiaé  appropriato, e che 
molto  bene  andar à prima  confiderando,&  ef» 
famìnando  quello , che  egli  vuol  fare , fia  per 
riufeire  ancora  fortunatiffimo , ma  effendo  al^ 
triinenti,  cofa  certa  é,che  mai  riufeirà,  con  fe^ 
lice  fucceffo  alle  fue  imprefefe  già  *Dionon 
combattejje  per  lui,  come  combatteua  per  Te  fi 
f eretto  d'ijrael , dal  quale  con  tutto  ciò  erano 
fempre  eletti  i più  prudenti,&  i più  fauij  Ca^ 
fitani  : non  efiendo  cofa  ragioneuole,che  fbuo 
ftto  lafci  tutto  ilpenfiero  « 2)io,  nè  tot  almeno 

te 


\ 

{ 


vVOOo 


J04  E(Tatnin:( 

ie  confidi  ndringegno  ntll*bah\Utà  fu^\  ff 

pu  fi  bene  deut  ^crarf  in  quello , ^ (lìutarfi  rt 
(on  quelle,  offendo  la  yefa,  e l^  bugna  fortuna 
folo  fddig  , e la  buona  dfii^en%a  di  (iafebg^  d 
4uno . {f 

Vinuentor  del  giuoco  degli  [cacchi  fccc^  e, 
fen'^  dubbio  un  aero  modello  dell  a^H  dem 
cMiUtia , nel  quale  ci  viene  rapprefentando^  m 
fen^  mancaruene  puf  uno,tutpi  ipaffì,  et  ut’!  a 

te  Hmmaginationì  della  gH^tra-i  e fi  come, per 
non  c(T^re  quelle^  gmoco  di  fortuna  » non  fi  pui 
chiamare  cori  ragione  fortunato  il  yincitore, 
nè  sforttnatQ  il  vinto^  cosj  parimente  il  Capi’ 
tano  ebe  fuperail  fuq  nemico  deue  chiamarfl 
prudente,  ^ imprudente  il  fuperato , fen'^^  w 
attribuire  cofa  alcuna  nè  alla  buona  , nè  alla 
cat\iu^  [orte:  la  cofa  principale , che  in  queSig  l(- 

giuoco  fi  ordinaffe  ,fu,  che  qHcllo , che  prima  ^ 

deffe  fcaccomatto  al  Rè  ,fufie  uincitore , 

{ondo  figmficare,cbe  tatto  V esercito  confiUi^ 
nella  pcrfona,  che  lo  regge >c  lo  gouerna , e per  nj) 
far  di  ciò  Ve^>.erien%a , tanti  peT^  afiegnò  4 im 
fung,  quanti  à V altro  \ acciò  che  il  vìnto  po- 
feffe  conofeere  d\  bauer  perduto  pgr fua  ignO” 
fanxa,  e non  per  la  fua  cattiua  fortuna.  E qut’ 
fio  anco  pià  chiararnente  fi  comprende , confh 
derando,  che  un*€ccellente  giuocatore  ^ darà  4 ìu 
yn  altro  la  metà  de'  pe^X}  7'df^^aggìo , e con  |o 
(fi  rjfiaràfiptrioreJa  ft4  c^a fk  ancg 
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MOtAtd  ad  \Jegttio  in  quelle  parole»  Paucio* 
rcs  numero,  &inferioribus  viribus  Aiper» 
uenicnte,  &infidias  facicntes  , fub  bonis 
ducibus  rcportarunr  fepe  vidtoriam . Cioè» 
fpeftjfimojauuenutoy  che  da  un  pìccoWmo, 
edebil  numero  di  foldatì  guidato  da  un  Capi* 
tan  ralorofo,  che  jappìa  v fare  gli  flrattagem* 
mtf  e l imbofeate , jla  fiato  [uperato  uno  fiuolo 
di  moltì»&  ualoroft  foldatì, 

. frolle  medeftmamente^  che  le  pedine  non  pò 
teffer  più  tornare  indietro , per  ditno^ìrare  colf 
quello  il  Capitano , che  deue  molto  bene  fare 
ìfuoi  conti,  e confìderare prima,  che  mandi  i 
fuoi faldati  a qualche  fattìone  ; perche  oc for- 
rendo  qualche  errore , è necefiario  più  toflo  di 
morire,  che  mettendoli  in  fuga  voltarle  fpaU 
le^e perche  non  ha  da  fapere  il  foldato  »je  non 
per  ordine  del  Capitano , qual  fial*  or  a della 
, e qual  delia  battaglia  deue  mentre  hà 
Ipìrito,  mantenere  il  luogo  fuo , fe  non  vuolCrJ 
riposare  il  nome  d'infame, e di  difonoratotor"^ 
dinò  medeftmamcnte,  che  feorrendo  una  pedi* 
ua  fette  cafe  Jem^  ejfer  fatta prìgionera  , ac» 
quinaffe  l'honore,  eHauttorità  della  donna» 
c OH  potè  Uà  di  andare  doue  più  le  tornajfe  com 
modo,e  dipoterfi  come  pei^o  nobile»  elìbe^ 
ro  accommadarfi  appo  il  Rhvolendo  con  que* 
fio  dimolìrare,  che  per  fare  i faldati  valorofhè 
di  grandiffmaimportanT^a  nella  guerra  il  far 
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. bandire , e diuulgareì  premij  , i càmpì  frettf 
ehi gli  honuriy  che  p concedono  à quelli, che 
faranno  qualche  actione  Jegnalata , e fmgola- 
re,efe  doueranno  godere  ancora  di  quell*uti~ 
le,r dì  quelChonorei  defcendenti  loro,  tanto 

libi  de 

anitiin.  • Onde  t^friiìotele  diffe,  chelhuomo  fil- 
li. i.Rcg,  ma  molto  p à C opere  vnìuerfalr  del fuo  lignag 
cap.i  7.  gìo,  che  non  [Unta  la  propria  uita;  e Saul  voi-- 
le  pgnipcarcì  quepo  medepmo,  quando  nel  fuo 
FprrcUo  mandò  quepo  bando.  Virum,qui 
pcrcufTèrir  eum  ,ditabit  Rcx  ciiuìtijs  ma- 
gnis  ) & fìliam  fuam  dabit  ei , & domum 
pntriseius  Eicict  abfque tributo  inlfrae}: 
Cioè ,Chiunq ;vcciderà  (joliarì portar à dal  Re 
pretiopffìmi  doni , e molte  riccheg^e , dandoli 
anco  per  moglie  la  propria  pgUa , e la  cafa  de* 
fuoi  defcendenti  repar  a Ubera  da  ogrù  tribu^ 
to,e  graueg^ga. 

Era  in  Spagna  vn  officio  tl  quaUìà  confor» 
mìtà  di  quepo  bando  voleuayche qualunque^ 

, faldato  il  quale  per  juo  ualore , e per  fue  prò  • 
àeg^  fofje Paio  mcrìteuolc  di  tirare  cinque 
tento  fuldati  dipaga  (aantaggio  il  maggiore^ 
e p'à  pngoiare , che  nella  guerra  pdeffie)uo- 
leuadico,  che  egli,  e tutti  i polì  eri  fuoi  fof- 
fero  perpetuamente  afenti  da  ogni  tributOyC  da 
€gni  graueT^’ga  di  feruitù. 

Hanno  inpituito  i iMori . come  quelli  che 
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fono  nel  giuoco  de  gli  jiaccbi  eccellent'ffiimiy 
Jette  ordini  di  paghe,  per  imitare  le  fette  cafe^ 
per  le  quali  deue  pajjare  la  pedina  per  diueni- 
re  Regmflyò  donna^  che  chiamar  la  vogliamo^ 
e cosi  conforme  à i meriti  del  faldato , vanno 
crefcàtdo  da  vna  à due,  da  due  à tre, e così  fi- 
no alla  fettima  paga  , e meritando  il  valore  di 
vn  faldato  queiìè  fette  paghe,  glie  le  dannai 
onde  afiuiene  che  pòi  con  nome  di  fcttcnarif,ò 
di  ammaTJl^  fette  ftano  nominati  j hauendo 
oltre  di  ciò,  fi  come  anco  in  Hifbagna  quelli, 
che  fono  detti  Hidalgos , cffentioni  di  ga-^ 
belle,  & di  altre  ìtifinite  gram%x^^* 

La  ragione  di  ciò  appare  molto  chiara  neh 
la  Filofofia  naturale  5 perche  fra  tutte  le  po- 
ten’^e  al  gouerno  deìThuomo  appartenenti, 
nifjuna  fene  ritroua,  che  volentieri  voglia^ 
effercitarfi,  [e  prima  no  le  uien  proporlo  l'inte 
reffe  La  qual  cofa  fi  proua  da  jdrilhtele  delia 
potenza  gener attua , & \n  tutte  altre  vale  la 
medeftma  ragione, l'oggetto  della  facoltà  irra- 
fMe, (conte  di  [opra  halfbiamo  dctto,)è  l'ho^ 
nere , & il  guadagno  $ le  quai  coje  mancando 
viene  d mancare  medefimamente  l'animo, 
il  valore . 

Da  quesìo,  che  detto  habbiamo  fi  verrà  à cB 
prendere  quello, che [ignìfichi  la  pedina, la  qua 
le,fem:^  effer  fiata  fatta  prìgionera,  bau erà 
fcorfele  fette  cafe,pmhequqte  nobiltà  furtn 

y 2 no 
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[arano  gUmai  nel  mondOytutte  da  pedoni^ 

€ da  huomini  particolari  hanno  hautOy&  ha^ 
ueranno  orìgine.i  quali  co'lproprio  valorcyfe^ 
cero  tali  attiom,  che  furono  fatti  degni  ejJiyC 
tutta  loro  defcendenti  di  titoli  diCentilhuo^ 
mini,  dì  Cauallieriy  di  Conti,  di  Marchefiydi 
Duchi,  e di  'Rè  : tMa  fi  ritrouano  bene  alcu- 
ni così  priui  di  giudìcio , e di  difcorfo  > che  fi 
oerfuadonoy  che  la  nobiltà  loro  non  tragga  V<h 
rigine  altrimenti  dai  fauori,  e grafie  dei 
particolari'^  mx  che  ellafia  fenx^  principio  per 
creatìone [opra  naturale,  e diurna  conuertitn^ 
in  [angue* 

2^0»  mi  [piace  di  raccontare  à quello  prò*' 

■ pofito , [e  bene  aiquanto  dalla  materia  propch» 
fia  trauiamo , vn  ragi  onamento  pieno  di  pru- 
deng^a,  hauto  co'l  Vrencipe  Don  Carlo  noiìra 
Padrone  dal  Dottor  Suare%^dì  Toledo , men*^ 
tre  rifiedeua  per  [uo  giudice  di  Corte  in 
calà  d'Henares . D/ffe  adunque  S*tA.che  di* 
te  di  quello  popolo  Dottore  ? à cui  rifpofe^  rnol  . 
to  bene  Signore , perche  ha  vn  cielo  piu  beni- 
gno, vn  terreno  il  migliore  à mio  giudicia, 
che  in  tutta  la  Spagna  firitroui,  Tertalc^, 
replicò  il  Vrencipe,  e (lato  giudicato  da  i iJPle 
dici,  e quindi  è , che  l'hanno  eletto  per  la  mia 
fanità  : Ma  hauete ancor  veduto  lo  ftudio  pu- 
blico  i Signor  nò,rì[po[e  egli.  Vedetelo  di  gra- 
tàa,ri^[tS*A*  perche  in  vero  è "rno  de* prin^ 

cipali 
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épali,  e per  quanté  intendo,  vi  fono  eccelUn- 
tiffimi  i lettori  dcUe  fcien^e . reramente,rU 
fpofe  il  ‘Dottore,  che  per  ejjere  vno  fludio  par- 
ticolare è molto  famofo,  e certo  tale  deue  effe~ 
re,qualé  V»  *^»dice.  Diffeall'hora  il  Trend'» 
pe  Douehauete  voi  fatto  il  corro  delli  vo^ìri 
Hudij^  fn  Salamanca  rìjpofe  e^lì.  E fete  repli- 
cò S.  A,  anco  conuentato  la  ? Signor  nò  diffe 
il  Dottor  e.  tA  me,  replicò  il  Prendpe,pare  v- 
na  tofa  fconueneuole,che  altri  fludi  in  un  luo- 
go,€  fi  dottori  poi  in  vn*altro Sappia  l*iA 
Vé  ripigliò  il  Dottoresche  la  fpefa  di  Sala-, 
manca  nel  conuentarfi  è così  eccrfpua  ,chc^ 
noi  altri  poueri  bifogna,  che  la  fclnuiamo  dot 
torandofi  altroue  5 il  che  facciamo  anco  tanto 
più  uolentieri^quanto  Zappiamo  che  non  firi^ 
cene  l’habilità  , eia  dottrina  dal  grado  ; W4L/ 
dallo  fìudio , e dalle  fatiche  proprie,  e fe  bene  i 
miei  parenti  non  erano  così  poueri  di /acuità, 
che,  volendo  non  rni  haueffeì  0 potuto  dottora* 
re  in  Salamanca',  nondimeno  come  sa  l’tA.  V, 
perche  i Dottori  di  quello  fiudio  godendo  i me 
de  fimi  priuilsggi  di  Franchigia , che  i gentil 
huominì  di  Spagna-, non  è necrJfario,che  noi,  f • 
quali  habbiamo  quefio  per  natura,  ci  curiamo 
gran  fatto  di  ciò , e tanto  più,  quanto  fimtle^ 
afentione  non  è di  danno  alcuno  dinoHri 
defe endenti  . Da  quale  de  i noflrt  2^  t diffe  il , 
Trcttftpc,/kaobilitatala  cafanoftra  l Da  nif.< 

‘ Vi  /ano 
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/uno  diffe  U Dottore  peri  he  dette  fapetéPAè  * 
V*chc  in  Spagna  altri  è nobile  ò per  fan^ue^à  ^ 
per  priutlegijy  quei  di  fanguCyCOme  io,nort  hart  ^ 
no  riceuto  la  nobiltà  da  Ré  alcuno^  ma  fi  bene  I 
quei  nobilitati  per  primlegif , lo  riprefe  if  • 
Trencipe , non  sò  intender  come  vada  quella 
cofa;e però  defiderariaahe  da  noivenijje  chìa  /f 
ramente  efplicata;  imperoche  fe  ioycomincian 
do  da  me  à mio  padre  jda  mio  Padre  à mie  auo  *■ 

loy  e così  di  mano  in  mano  andato  confideran  - ' A 

do  il  mio  fanone  reale, vedrò  che  finijfe  in  Ve-» 
lagìoy  il  quale  fu  detto  Rè  per  la  morte  del  ' 

Uè  Don  Roder ìgoi  di  maniera  che  mi  vado  im 
macinando , che , fe  anda (sema costi  effami-  /o, 

nando  la'ìèfcenden'X^a  del  vofìro  lignaggio, fii  ^ 
Terrebbe  finalmente  d finire  in  vnaperfomt^  H 
ignobile  • Veramente  , replicò  , à tfuefìo  di^  «i 

feorfn  non  fi  può  contradire  f per  che  iltuttù  <(. 

ha  hauto  principio  , Tramando  io  adunque  (4i 
diffe  S.  A,  da  chi  fu  nobilitato  il  primo  della  tfi 

•cafata  vofìra  ? poi  che  non  hauendo  egli  potu^  iil 

to  liberar  fe  sìejjo  , né  fottrarfi  alle  graueo^r  »« 

pagate,  nè  alla  feruitùy  fin  à quel  tempo  fatta 
ài  Rè  dai  fuoi  antecefforf,  {il  che  farebbe  fìa^  lo , 

■io  vn  latrocìnio , & un  voler  fi  fiolentemen^  iii' 

te  effaltare  co  l patrmonio  reale, e no  è da  ere 
dere  che  quelli  di  (angue  nobili  tragghino  Pòri  U 

gine  da  così  brutto  principio) è ncceffario, che  nu 

U Rè  Pbabbia  fatto  ejente^  Ubero  con  gjratut  tb 

- “ di 
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di  if nella  nobiltà  , tccelUnuuiente concluder 
diffeil  Dottore  in  y ero  non  'filèno- 
biltà alcuna,  ihed^l  Rè^Jt^eriuata  ; ma  fo~> 
gitano  ordinariamente  ^ui  Ili  effe'  dei  ti  nobili 
di  [angue  y di  cui  non  fi  sà  l*  orìgine , nè  L* amo- 
re della  nobiltà  loro , nè  per  memoria , nè  per 
[crittHYa\la  quale  hueru<:^']^a  di nob  lià,è  moi 
to  piu  dalla  Repubblica  fUmatay  che  non  è di' 
piata  la  nobiltà,  di  cui  diftimamente  fi  fappia 
[origine. 

Suole  ancora  dalla  Repubblica  conceder 
fila  nobiltà  ad  alcuni, perche  giudicando  ella 
co  fa  conueneunle,  che  vnhuomo  tic  co  vaiolo 
fo,&  ornato  di  virtù,  vìaa  Ubero, c [ciotto  dal 
le  leggi  dalla  plebe, non  ardifce  di  foìtometter- 
[elo,e  cosi  quella  rtputatione  p a ([andò  da*  figli 
d i nepoti, viene à conuertirfì  m nobiltà,  ^ ad 
acqui fìar la  ragione  contradei  Rè.  Quelli 
tali  non  [otto  altrimenti  nobili  da  tirar  cinque 
cento  foldatì',ma  non potendofi prouare Cigno* 
bilità  loro  j fono  per  veri  nobili  appro^ 
nati» 

Quella  nostra  dottrina  fu  dimofirata  mol<f 
to  bene  da  quello  Spagnuolo,che  diede  al  Gen-^ 
til*huomOy  nome  di  HyodaigO', perche  confort 
me  alla  jua  opinione , due  forti  di  nafeimemo 
hanno  gli  huominì , vna  naturale , che  è comr 
muneà  tutti,  e [ altra  ^irituale,cbe  è quandi 
llbiéomofa  qualche  imprefa  egregia  9 e fegntr 
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lata^tmperoche  aWhora  perdsndo  il fuo primo  ^ 

effercidi  mono  vn^fce , e miglior  padre  ft  và 
procaccìddo;la  onde  hieri  fi  diceua  ejfer  figlio^  il 

10  di  ‘TietrOiC  nipote  da  Sdchoj&hoggi fi  dice  tc 

ejfer  figliuolo  delle  proprie  operationi,  Dal^  li 
che  è nato  quel  prouerbio  cafiigUano. Ogn*uno  ti 
è figlio  delle  proprie  opere  fue,  £ pche  la  Diurna  d 

fcrittura [uol  chiamare  le  opere  buone,  et  vir~  ij, 
tuofeyqual  co  fa,  che  in  lingua  Spagnuola  fi  dU  i, 
ce  (algo) , & i vitij,e  peccati , 7^iente,che  in  i 
lingua  Spagnuola  Q die c^ISfada', formò  questo  jf 

ingegnofo  Spagnuolo  il  nome  dì  Hyodalgo, 
eJte  lignifica  bora  defeendente  da  huomoftl  r, 
quale  per  qual  chi  fua  fegnalata  virtù  ha  we-»  r 
ritato  vna  remuneratione,  per  lui,  e per  pofìe^  f 
ri  fuoi  imperpetuo  dal  Rè , ò della  Repub^  1 
blica^,  , 

Hyodalgo, dice  lalegge  della  partita.chcjj  \ 

altro  non  fuol  dire,  che  figlio  di  beni-,  ma  in  ciò  , 
non  ha  ragione  dotie  intenda  de*  beni  tempo^  \ 

Tali:  effendo  che  infinito  è il  numero  de'nobi^ 

11  poueri,(&  infinito  quello  de*ricchi,che  man^ 
cano  di  nobiltà:  ma  [e  vuole  inferire  figliuolo 
di  quei  beni, che  da  noi  fono  chiamai  virtùihà 
la  medefima  fignìficatione  che  già  da  noi  è fìa 
tapoHa  'i  Fa  e(f:empìo  efpreffiffimo  del  fecon* . 
do  nafeìmento,  che  neWhuomo  , oltra  il  nata* 
rate  fi  richiede^  vedefi  nella  diuina  fcrìtfuréL^ 


doue  daXbriftg.  RcdsntQt nofirot  Tiprefqi 
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' j^iccóderno  f penht  ejjtnao  Dottor  della  leg- 
g^yinò  fapeuayche  à l^huomo  era  cofa  veceffarU 
il  rinafcere  di  nuouoyper  hauereun*ejjere  inoU 
to  migliore altri  padri  più  honorati  digràn 
lunga  de  i naturali  . £ per  tanto  tutto  quel 
tempo  y che  l'huomo  ^ende  [en-ga  fare  quàl-^ 
che  attione  heroìca , e [egnalata , chiama ft  in 
quesio  ftgnificato , Figlio  di  T^ientc  ; ancor 
che  per  ì fuoi  ante  nati  habbia  nome  di  Hyo^ 
dalgOy  cioè  figlio  di  qual  che  cofa , ò verohuo- 
mo  nobile . 

^ quello  propofìto  piacenti  di  raccontare  ua 
ragionamento  paffato  fra  un  Capitano  hono* 
ratoy&un  Oaualliero,  che  molto  prefumeurc^ 
per  la  nobiltà  del  fuo  UgnaggiOi  per  lo  quale  fi 
uerrà  à comprendere  in  che  cofa  confida  lljo- 
nore»e  come  tutti  fono  confapeuolì  di  quefto  fe^ 
condo  nafcimento  • Ritrouandofi  per  tanto 
quello  Capitano  in  una  radunanza  di  Caua^ 
lieriyì  quali  fìauano  difcorrendo  della  larghe^, 
Tta,e  libertà,  che  i folduti  tengono  in  Italia  in 
una  certa  domanda  uno  di  ejji  fatta  al  Capita 
noyli  diede  del  uoiy  perche  era  natiuo  di  quella 
Terra , Figlio  di  padre  pauero , e nato  in  un 
pìccòlifìmo  borgo  . li  Capitano  refentitofi 
per  quella  p'arolay  rifpofe  dicendo:  Signor  mio 
V.  S.  fappiat  che  i foldatiì  quali  hanno gpdu-^ 
to  la  libertà  di  Jtalia , non  poffono  fiat  bene  in 
S f affla,  fer  lo  gran  nwntìo  de  ile  leggi  check 
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fono  cantra  di  quelli,  che  mettono  mano  alla 
^ada  . Sentendo  gli  altri  Cauilierl  y che 
il  Capitano  parlauaal  Cauahero  perSigno- 
rta,non  poteno  ritenete  il  rifa. 

Ver  la  qual  cofa  vergognandopilCanalie^ 
rOfdijfe  loroin  queHo  modo  . S oppino  le  vo-»- 
fire  mercedi , che  tanto  vale  il  dir  fìgnnria  in 
fcalia,quanto  in  Spagna  CMerctde:'^  il  Si- 
gnor Capitano,  come  qoeUo,che  di  frefeo  vieti 
di  f calta,  & è affue fatto  all  vfo  di  quel  paefe, 
da  il  titolo  di  Signore  à quello , a cui  fi  con^ 
uìene  il  titolo  di  ^Mercede  replicò  il  Cap  ta- 
no  Vo^ra  Signoria  non  mi  tenga  p{r  losì 
ignorante,  che  io  non  fappia  in  ftaHaaccom- 
modaftpiì  alla  lingua  ftaliana  , ^ in  Spagna 
alla  ÉpagnuoLa  , CMa  colui,  che  meco  parlati* 
do  in  Spagna  deue  darmi  del  voi,  è ueceffatio, 
che  al  meno  fia  Signoria  in  Spagna , & anco- 
ra Vbauerei  per  ingiuria , Ver  la  qual  ri^'fofia 
rìtrouandofi  il  Caualiero  molto  affrontato,  ri- 
ffofe  così . In  che  moda  Signor  Capii  ano, non 
fetc  voi  nato  nel  tal  luogo  , e figlio  del  tal  pa» 
dre  ? e poi  non  fapete  chi  io  fono,  echi  ftano 
HatigHmici  anteceffori^  ^D^ffeil  Capitano, 
Jó  sò  molto  bene  che  U,  S^  èhonipimo  Caua- 
Itero,  e thè  tali  ancora  furono  i funi  antenati: 
ma  io,  e la  mia  delira,  la  quale  bora  ru  onofeo 
per  padre  , pomo  a voi,é'  À tuttala  fiirpe  vo 
^ fifa  dà  gran  lunga  [uperioru 

r ^ic$ 


Degl'ftigegnl.  3tf 

Ricevutone  y chepa  lo  pìà  fonale  leggi 
iontrarie  alla  naturai  poi  che  dalle  mani  di  qu€ 
fio  nafee  vnhuomo  prudentijjimo  i iUufirefge’^ 
nerofoiliberaleye  di  t«o  ingegno  ano  à cornane 
dare  àtuttoil  mondo  (JÌ4a  per  effernatoin 
Caja  di  ^micla  buomovilUnó , & vile^re/la 
prìtto  ({uelle  deWhónort  i e 

della^^tefiSìS^ella  tfuale  dalla  natura  ertLj 
(iato  collocato  < (fediamo  aW incóntro  alcuni 
altri  d'ingegno  « e coflumi  in  tutto  feruìli  ; ma 
per  effer  nati  di  [angue  iUufìre  ^ refìano  per  h 
vigore  delle  leggi  Signori,  f'na  cofadgnadì 
tonfìderatìone^non  è Hata  in  mille  anni  addte^ 
tra  notai ayh  auuertita»  & è»  che  per  gran  ma- 
tauiglia  fi  ritrouano  huemint  [officienti , e di 
grande  ingegno  per  le  fetente , e per  le  armi^ 
che  non  [sano  nati  nei  borghi,e  nelle  vìUe^e  no 
nelUCittà  di  molta grande%T^\e  cùn  tutto  dà 
il  volgo  écosì  ignorante , che  prende  per  con- 
trario argomento  il  nafccre  in  luoghi  piccoli^ 
& vili  4 Rei  che  fi  vede  l*e[[empiù  chiatiffi-* 
ino  nella [critturd  diuina , nella  efuale  fi  legge, 
che  il  popolo  d'^frael  impaurito  per  la  gran* 
dex%a  diebriHo  Redentor  nofiro  ^ proruppe 
in  queHe  parole  4 A Naiarethpoteftquic- 
quam  boni  exife  ? Quaft  dìctJ[e,come  è po[* 
ftbile  y che  da  *ì^a%firetb  deriui  co[a  alcuna^ 
Jtuona^  ì 

U^a  ritornando  aìCingpgnO  del  Capitano^ 

di 


lilgorgilt 


i 
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di  CHI  di  [opra  hahbiamo  parhxto , e^li  doueuà  L 
hiuere  vn  bonilìimo  intdlcttOy  con  la  differen»  u 
delV'mmagmatiua  y che  aW arte  della  i 

Ittia  fi  richiede ;e  per  tato' fi  dimofìrò  in  cjuefìo 
ragionarne nto  huomo  dì  molta  dottrina , dalla  fu 
quale  potremo  venire  in  cognitione  in  che  co-  k 
fa  confida  il  valore  de  gli  buomini , per  effere  a 
iiimati  nelle  Republiche.  d 

me  pare , che  all’  huomo  per  e fere  com*  ^ 
pitamenre  honorato,  fi  richiegghino  fei  cofe,di  Ih, 
qual  fi  -voglia  delle  quali  s’egUftapriuOyrefìa  mi 
mperfettoima  no  tutte  fono  nel  grado  mede  fi  jr;, 
mo  ne  hanno  il  mede  fimo  valore , e le  medefi-  joi 
me  qualità^ 

La'prima  y e di  tutte  le  altre  principalifitm  Jìj 
ma  è il  ualore  della  propria  perfona  nella  pru- 
denga 'nella  giu fìitia, nell* animo,  é nella  bra*- 
uura  . Con  quefto  fi  fanno  le  riccheg^  ff 
gè,  e la  primogenitura  j da  quefio  deriuano  i 
cognomi  illuflri:  e dal  mede  fimo  ha  origine  o- 
gni  forte  di  nobiltà , che  nel  mondo  fi  ritrouk  mi 
e fendi  andarerno  attentamente  conftderando  tjji 
le  principali  c a fate  di  Spagna,  trottar  emoy  che 
tutte  traggono  orìgine  da  huomihì  particola- 
ri  y i quali  co*l  proprio  valore  acquiflarono  tj. 
quello, che  bota  i loro  defeendenti pofjeggono. 

La  feconda  cofa  , che  dopo  il  valore  rendt  io; 
Vhttomo'  honoreuole  , è la  riccheg^y  fen-  jj, 
di  cui  niffuno  ifme  ftimato  nella  repuLUciU  4, 
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Ijl  terXft'è  ia  nobiUàtCt  antichità  de*fuoi  ante 
nati:imperoche  eper  bS natole  di  flirpe  nobile, 
è yna  gioia  da  ejere  molto /limata ,&  apprex^  nobil- 

X^ta,  ancora  che  habbia  vn  mancamento  non  ^ fimile 
piccolo, che  da  per  sé  fola  è di  pochipimo  gtoua  àvn  Pero, 
mento  non  folopcrlo  nobile , ma  per  gli  altri 
ancora,  che  ne  fono  bifognofi,che  non  è buona 
nè  da  mangiare,  nè  da  bere,  nè  da  veSìire,  ne  qualcheal 
da  calcare,  ne  da  darete  ne pdare  : an^i  fa  che  tra  nnme- 
rhuorno  viua  in  vna  continua  morte,  con  pri^ 
uarlo  di  quei remcdij,con  l'aiuto  de*  quali  po»  ca’nSiia. 
irebbe  facilmente  fouucnìre  a'  fuoi  bifognitma 
doue  fta  la  nobiltà  congiunta  con  la  rie  eh  e^^ 

%e,non  troua  grado  alcuno  di  hgnore^  che  pgf- 
fi  à quella  agguagliar ft^D a alcune  fuole  af- 
fomigliarft  la  nobiltà-aefSffPquale  da  perfe 
Pepo  fignipca  nulla  ; ma  fa  poi  multìpliga^ 
te  quando  con  altri  numeri  fi  congiuji^ 
ge^. 

La  quarta  cofa,  che  rende  Vhuomo  honore» 

Mole, è l'hauere  qualche  grado,  e qual  che  ma- 
^gifirato  di  fiima, e di  reputatione,  e per  lo  con-- 
trario,  non  vi  è cofa,  che  renda  l'huomo  tanto 
vile,&  abbietto, quanto  il  guadagnar  fit  il  v/J- 
to  per  me^o  d'officij  vili,&  abbietti. 

La  quinta  cofa,dalla  quale  l'huomo  trahe 
honore,e  reputatione  è il  buon  cognome , & il 
nome  gratiofo  che  faccia  aWvditodi  ciafche;;* 
duno,  buona  confonanga , che  non  conmene,,^ 

else 
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ehe  altri  fi  chiami  fpaxT^tura , o PlftellOfCù^ 
me  alcurthche  io  conofco , Nell*hiHoria  vni-^  jj, 
uerfale  di  Spagna yfi  legge, che  uen^do  di  Fran  ^ 
eia  dui  4fimbafciatori,d  chiedere  al  Rè  v^lfon 
fo  nono  di  quefio  nome  vna  delle fue  figlie  per 
morite  di  Filippo  loro  Signore  i vna  di  effe  la 
più  bella  era  chiamata  Vrraca,e  l* altra  rton  co  nii 
sì  gratìofa^ft  chiamaua  Bianca: ^pprefentat e 
fi  dunque  ambedue  à gli  t/dmbafcìatorif  tutti 
fecero  giuditto , che  quelli  foffero  per  decere 
Zlrraca^come  maggiore^più  bella, e meglio  or* 
nataima  richiedendogli  %/dmbaf datori  il  no-* 
me  di  ciafeheduna , e difpiacendo  loro  il  nome 
di  Frraca , eleffero  'Bianca  con  dire, che  queUo 
nome  farebbe  in  Francia  molto  più  grato,  che  ^ 

taltro,  i 

La  fella  cofa  che  fa  Vhuomo  rìguardeuole^ 

& honorato,è  Vattilate%x^,e  difpofiegpta  dcl*> 
la  perjona,  l'orfiamento  de'vefìimenti,e  la  com  ^ 
pagnia  di  molti  feruitori,  ^ 

La  buona  dejcendenxa  de'nobili  di  Spagna 
ira  di  qudlt,i  quali  per  lo  proprio  valore  della 
per  fona,  e per  le  opere  fegnalate  da  loro  fatte, 
haueuano  nella  guerra  cinque  cinto  foldi  di 
fti pendio:  la  quale  origine  da  i ferii  tori  modera 
ni  non  fi  è potuta  verificareurnperochc  ejfi  non  ^ 
vogliono  inuentare  cofa  ah  una  , ma  fola  dico'" 
noie  cofe dette , ò fcritte prima  da  altri . La-» 
differenza,  che  t/driflotele  pone  fra  la  memo^  t 

ria,  ^ 
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Tta^e remtmfce'xa  è,ihe Jeta  memoria  ft [corda 
di  qualche  cofani  he  prima  fapeua,  non  può  fcn 

apprenderla, di nuouó,  ricordarfene ; ma  la  mFiiifccn* 
reminifcen'^a  hà  unagratia  particolare , che 
dimenticata^  cofa  alcuna  y ogni  poco  che  ella 
téiuada  confiderandouiene  à ricordar  fi  di  qua^ 
to  fi  era  [cordata,  qual  fiail  foro,  cheparlain 
fauore  d€ [oldati  ualorofi , non  fi  può  intende^ 
re  nò  da  libri,nè  dalle  memorie  de ^li  buomU 
ni, ut  refi  ano  fola  mente  quefìe  parole  y il  nohU 
iedeuetirare  cinquecento  /oidi  fé  condo  il  [o^ 
ro  di  Spagna , e del  folaro  conofciuto  ,[opréL.f 
delle  quali  dì[correndo,e  confitderandoyfi  ver» 
xà  facilmente  in  cognitione  delle  fue  compa^» 
gnc^. 

Sjponendo  intorno  ài  Lehriffa  il  fignifi^ 
eato  di  quefto  uetbo.  Vendico, as  '.  dice  t hè 
fignifica  tirare  à [e  quello, che  per  paga  gìufìa» 
mente  fi  deue,  il  che  bora  in  altra  maniera  di^ 
damo, tirare  fUpendio,  e piatto  del  Rè , St  in 
C afltglia  la  uecchia,è  tanto  [olito  il  dir  fi,  quan 
do  altri  è ben  remunerato,  il  tale  ha  molto  be- 
ne impiegato  le[ue  fatiche , che  fra  le  perfine 

ciuili  nonni  è altro  modo  di  parlate  più  fre- 

^uentatodi  quefìo.  Da  quefìo [ignificato  ne  de» 
rtuò  la  parola  fV  endicarfi'^  quando  alcuno,  fd 
uendetta  delC  ingiurie  fatte  gli  da  altri  : tmpe» 
roche  C ingiuria , metaforicamente  > altro  non 
fignifica, che  debito.CQnforme  a quefìo  uolen- 


dofi 
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do  fi  bora  dire  i l tale  è gentWhuomo  perche^ 
tira  cinquecento  [oidi  3 fi  uerrà  à inferire , che  B 

^ egli  è figlio  di  un  faldato  di  ualore  j il  quale^  » 

per  le  Jue  opere  Jegnalate  ha  meritato  di  effer  f(, 
fatto  degno  di  cosi  gran  paga,  come  è quella^  t 
di  cinquecento  /oidi , & oltre  di  ciò  per  tutto  fe 
il  foro  di  Spagna  era  egli, e tutti  gli  fuoi  poiie-  a 

ti  lìbero ejfente  dalle graue-:^, e dalla  fer-  ^ 

uità  del  Rè.  Il  Solaro  conofeiutoy  ad  altro  tb, 
nonferuiua,che  per  l*ingreJfoy  che  da  un  falda-  pc 
to  fifaceua  nel  numero  dì  queltiy  che  tirauano  jjj 
i cinquecento  [oidi  di  paga , perche  aWhora^  mi 
tegi^raua  ne  i libri  del  Ré  il  nome  d elfo  Ida--  tif 
[ tOyil  luogo  natio,  il  nome  di fuo  padre,e  di  altri  m 

‘ parenti  fuoi,  per  certexj^  di  colui , il  qual<LJ  é 

veniuacosi  longamentc  beneficato.  La  qual  |j 
cofa  fi  uede  al  prejente  nel  libro  del  (f  iouerico 
conferuato  in  Salamanca^nel  quale,fi  rìtroua^  òli 
tanno  notate  le  origini  di  quafi  tutta  la  nobile  (g 
tà  Spagnuola,  ^ fm 

Da  Saul  fi  usò  quefìameàefitma  diligenza,  d, 
dopo,  che  *Damd  hebbe  ammalato  Golia, 
Reeun  rnandando  fubìto  Abner  fuo  capitano  adin-  ^ 
* /ormar//. De quAftirpe  defccndit hic ado- 
Icfccns . cioè  di  che  padre,  e di  quali  parenti,  (q, 
edìché cafataìn  Ifrael  foffenato  quelgioua- 
netto. Chiamaua fi  anticamente, foIar,nQn  folo 
la  cafa  del  uillano,  ma  quella  del  Gentil*huo-  ^ 

moancoté*  K 
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OWtf  è neca[fario,dopo  che  fi  ha  fatta  que» 
ila  digrefiione,  di  ritornare  la  ondai  partimi* 
tno , t (apere , per  qual  caufa  nel  giuoco  de  gli 
fcacchhil  quale  dicemmo  e fiere  un*immaginc$ 
c ritratto  di  fnUitia,diJpiacerà  alVhuomodì 
perdere  pìà,  che  in  qual  fi  uoglia  altro  giuoco, 
ancora  che  non  ui  fila  ìnterejfe  di  danari  trop- 
pPi^gli^^doi  eJr  onde  medefimamSie  proceda, 
€heà  riguardanti  ueggono  pià  tiri  di  quelli  che 
giocano , ancora  che  non  fiano  nel  giuoco  co* 
sì  perfetti:  iJMa  qutllo,  che  è di  maggiore 
étmmiratione  é, che  fi  ritrouano  alcuni  giuoca* 
tori,  che  molto  maggior  numero  di  tiri  ritto» 
uano  innan’3^ , che  dopo  hauer  mangiato , 
altri  all* incontro  dopo  mangiare  giuocano  mol 
io  meglio,cbe  quando  fono  digiuni» 

La  folutione  del  primo  dubbio  è molto  fa* 
eilejjauendo  noi  di  gid  detto  che  nella  guerra, 
€ nel  giuoco , de  Ili  /cacchi  nonni  hd  parte  la^ 
fortuna,  nè  fi  permette , che  con  ragione  fi  di» 
ca(chi  haurebùe  mai penfato  d qucfio^poiche 
tutto  auukne  per  ignoranza  , e baiar daggi» 
nedeluinto  , ^ l'efiere  l'huomo  fuperatoin 
fofa  (t ingegno  , e di  babiUtd  finga  pottrfi 
con  altro , che  con  l*ignoranga  fiufire , e ca» 
gione  che  egli  finta  dolore,  & uergogna  impef 
cicche  effindo  l'huomo  ragioneuole , cdT  ami» 
co  dalthpnore,  non  può  fopportare  di  efierc^ 
tttWof&re  di  queftapotenga  da  altri  fuperato: 
^ ' ’ ' . ^ Ondi 
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Onde  ricérca  ty4r\iiotele  per  qual  caujk  g/ì 
' Jintichi  non  comportarno}  che  vi  fojfero  pte*.  ot 
mij  fegnalatp  per  calorosi  quali  nelle  fcteny^  ^ 
jo.Scw^.  fQjjc^o  ^ gli  (litri  fuperlorì^  hauendoti  pofiì  per  ji^ 

IO  . IO»  q^^iiifjjgf^pif^itafp^ngl  correre^Tisl  tarare  Hpà  £ 
lo, e nel  lottare  hauefjero  gli  altri  fuperatù,  /?/- 
^onde  fi  queflj  con  dire\  che  nei  giuochi  dì  gp 
lotta , e nelle  contefe  corporali j è lecito  H fnr^  ni 
I pudici  ^da  i quali  fi  giudichi , dì  quanto  vno 
fta  à l'altro  fuperìore^  acciò  che  fi  pojfa  giu  fi  4^ 
mente  concedere  il  premio  al  vincitore 'fpoicht  [fi 

non  è diffidi  cofa  il  comprendere  con  PocihÌ9  pj, 
(hi  fa  vn  fatto  piti  longo  \ e chi  fta  nel  corfo  pijò  jf. 

•veloce.  iJMa  nella  fcien'^a,  per  ejfer  cofa  tanto 
delicata  e spirituale , è molto  difficile  il  comm 
prendere  con  ^intelletto  quello^  che  d vn  altro  co^ 
fta  fuperiore;  Onde  volendo  il  giudice  pre* 
miare  cantra  ragione malitiofamente  « popri 
farlo  [en%a  che  tuffi  poffino  accorgerfene,  effen^ 
do  quello  vn  giudicio  molto  occulto  alfenfo  d$* 
fifguardantì,  f fn, 

ty^riffotele,oltrediquefla  da  vn*altrarfm 

tfofia  affai  migliore^  dicendo  che  gli  buommì  ^ 
non  fi  recano  gran  fatto  d vergogna  di  effeto 
fiuaao^i  nel  tirare  » nel  lottare , nel  correremo 
nel  [altare  per  effier  noi  in  fimili  gratie , etianm 
dio  auan%atì  da  gh  animali  irragtoneuoli\: 
quello,  cheloro  difpiacCfè  cbcal^rifio  filmato, 
(giudicato  di  pìà  pruden^^a  $adi  maggior  [a* 
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fiìe^X.^  ; Quindi  uuaiene^cheejjì  prendono  a) 
odiare  i giudici , procurando  del  contìnuo 
yendetta,  perfuadendoft  (hernalìtìofamentc^ 
fia  da  quelli  (lata  fatta  loro  quella  vergogna, 
E per  tanto,  volendo  /chinare  que^i  danni* 
non  permejfero , che  nelle  opere  allu  ragione^ 
appartenenti , fi  confìituifìero  giudici , b pre* 
rnij . La  onde  li  viene  ad  in  ferire, eh  e mal^ 
faccino  quelle  vnìuerfìtd,lc  qi^ali  fìatuìjcono, 
giudici, e premfj  di  primo, fecondo  e terq^,ncU 
le  Licenx^e  di  quei,  che  neUleffamina  ft  faranno 
portati  piit  valorofamente  f Terche  il  metter 
re  gii  huornini  à competenza  di  chi  deueil  pri 
pio , oltre  gli  inconuenienti  addotti  da  t/urU 
flotele , (he  giornalmente  fuccedono , è ancora 
cantra  la  dottrina  Euangelicar,  e che  ciò  fta  la 
"veritasvedefi  mani fe(ìamente;per  che  tornan-^ 
do  vn  giorno  di  viaggio  l difcepoli  di  Chrilìo 
noftro  Signore:  andarono  fra  di  loro  difeorren 
do  chi  di  effi  doueua  effere  il  maggiore , & e/- 
fendo  di  g'à  perueuuti  all'alloggiamento  fu~ 
fono  dal  loro  macero  dornandati  quali  erano 
fiati  in  quel  viaggio  i loro  ragionamenti,  e dì- 
feorfi:  CMacIfi,  ancora  eh  e roifi  foffero,  mol- 
to bene  comprefero  che  la  quefiione  non  er<o 
conueneuole  : Ondt  il  tefìo  dice,  che  non  heb- 
bero  ardire  di  manifefiarla  : L^a  perche^ 
il  tutto  è manìfefìq  à gli  occhi  di  7^io  , diffe^ 
loro  in  quefta  guì/a  • quis  vulp  priinus  ef« 
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fc,erit  omnium  nouilfimus,&  omnium  m>- 
niftcr . Cioèycolu'h  che  cerca  di  ùttenere  il  pri 
mo  Luogo t farà  collocato  neWvltìmo,  e feruirà 
à tutti.  Da  C bri  fio  nofiro  Signore  erano  i Fa* 
rifei  abborritifperche»  Amant  autcm  primos 
jjccubitus  in  fe^ms , & primas  cathedras  in 
finagogis. 

Quelliy  che  in  fimìl  modo  vanno  compar» 
tendo  i gradii  fi  fondano  principalmente  in  qut 
fia  ragioneuioè  che  fapendo  gli  fiudenti , che 
eiafchcduno  dette  conforme  al  faggio  effer  pre* 
miato,  e remunerato)  fi  darà  talmente  allo  fiu» 
dio  » che  tralafcerà  per  quello  ancora  di  man» 
giare^  e di  dormire,  il  qual  defiderig  cejfaria^ 
del  tutto  y quando  nonvifoffe  cosi  li  premia 
per  quello , che  fi  affatica , come  il  caftìgo  per 
quello , che  fe  ne  pajfa  il  tempo  foUa%;^andoft,e 
dormendo. 

Ma  quella  ragione  è molto  friuola , benché 
apparente , e prefuppone  vna  falfiità  grandiffi» 
ma',  ciò  è che  la  fcien%afii  acquiflipe^  lo  con» 
tinuo  affaticar  fi  intorno  à i libri  > per  afcolta»^ 
re  buoni  precettori,  e per  non  perder  giamai 
vna  lettione , e non  confiderà,  chef  e l ingégno^ 
& babilità  dello  fcolare  non  farà  tale , quale 
alla  fcienxa,che  da  opera  fi  ricerca,  è cofa  va» 
na  in  tutto  e per  tutto  il  diceruellarfiintoma 
à libri  il  giorno , eia  notte  • Et  l*  errore  è di 
fuefia  forte:  che  fi  mettono à gareggiarci 

dm 


I 


ni* 

ài 

h 

Dd 

sis 

)S‘ 

à 

El^ 

ìHr 

0 

lA 

0 

II* 

0 

0 

1* 

0 

a 

■0 

I 


Dcgringcgni.  51; 

due  differenxs  di  ingegno  così  HrauagantifChe  ^ 

rno  perla  [ha  i[quìftU%^Afenx^  altro  Siudio 
ò ùeder  libro , fi  fa  padrone  della  fcienyi  in 
yn  momento  t et  altro  perla  fua 

e fuuìde’X^  non  apprende giamai  cofa  alcuna^  \ 

ancora  che  Hia  tatto  il  tempo  della  vita  fua^  ^ 

affatìcandofh 

*Di  modo  che  igiudiciycomebttomini  yen* 
gono  à dare  il  primo  premio  à quello,  che  dal- 
la  natura  è fiato  fatto  habile,  e non  fi  affaticò,  ^ 

e l*vltimoà  quello  f che  non  fu  dotato  d'inge-  ^ i 

gno,  e continuamente  iiudiandofopportò  gran 
diffimi  trauagli;come  fel  primo  haueffe  riuoU  i 

tandoi  libri  acqui^ìatala  dottrina  > e l'altro 
dormendo , e ripofando  l'haueffe  perduta . fi* 
che  è, come  fe  fi  ^atuìffe  prtmio  à due  caualli 
corridori  Vvno  de*  quali  fu  fi  e de*  piedi  [ano,^ 
agile,e  t altro  mane  affé  di  una  gamba . Qi^an* 
do  da  Vvniuerfità  non  fi  ammetteffero  allcJ 
fcìeni^  fe  non  quelli , che'  fono  habili  > e tutti 
foffero  vguali,  farebbe  fiata  cofa  molto  benc^ 
ordinata  lo  Statuire  il  premio  y & ilcafiigo; 
perche  chiaramente  fi  farebbe  comprefo  colui, 
efferft  più  degli  altri  affaticato , che  più  de  gli  • 
altri  foffe  fiato  intelligente,  e dotto,c  colui  ha*  ^ 

ueffe  attefo  à i ffafii,^  à i piaceri,  che  più  de* 
gli  altri  foffe  fiato  ritrouato  ignorante* 

Si  ri ff  onde  al  fecondo  dubbio,  che  fi  cornea 
agli  occhi  fa  di  mefiien  la  luce,  e la  chiare^:^ 

X i>ex 


Prob.6. 


If.quo^^ 
Bimi.  C.7* 


tic  Eflàrnirià 

per  dtfcernere  le  figure,  & i eolorhcesi  a hm-s  ® 
'maginatìua  è neceffaria  la  luce  dentro  del  ce-^ 
lebrjo,  per  difcerriere  ifantafmi , che  nella  me* 
morìa  fi  rìtroudno  . Sìmile  chìdrex;^  non  K 
yien  conferita  nè  dal  Sole,  nè  dalla  lucernari  fij 
nè  dalla  candella , ma  fi  bene  da  gli  ifiritt 
tali  i che  deriuanda  dal  cuore , fi  vanno  per 
tutte  le  partì  del  corpo  diffondendo  é Cori  que-^ 
fio  è néceffarìo  di  [apete , che  il  timore  aduna. 
tutti  gli  giriti  uitali  al  cuore  lafcìandò  il  cer~ 
nello  al  buio,  e fredde  tutte  le  altre  parti  corpù  *o 

ralì  i Onde  ricerca  AriHotele . Cur  voce?,  & h 

manibus , & labio  inf<;riori  tremant , qui  K 
"nietuantrf  Cioè  ^ Onde  auuierie , che  quelli,  ^ 

che  fórìo  foprapreji  da  qualche  timore , hanno  fei 
la  noce,  le  mani,  & il  labro  dì  fatto  tremanteì  u 
atta,qual  dimanda  ri^dde,che  per  lo  timore  it  Kc 
Calornaturale  tuttofi  unifee  intorno  al  cuòre  /ì, 
lafciando  fredde  tutte  le  altre' parti  del  corpo^  lo 
e per  la  frigidità  ( cóme  già  dì  opinione  di  ^4-  fi 

Uno  habbiamo  prouatoj  fi  impedifeono  tutte  j 
le  facoltà,  € poU%^e  dell'anima, in  maniera, che  rt 

non  podono  operar  e, T>alla  qual  cofa  fi  comìn*^  i; 

eia  à difcóprire  chiaramente  la  ribolla  alla  fe  % 

conda  dubbitatìone,&  è che  coloro,  che  Han~  j 
no  gheando  àgli  fcaccht,  hanno  timore  di  pér~f  I 
dere  per  ejfere  queflo  un  giuoco  di  póntìglio  dì  ^ 

hpnore,  e di  uergegna,non  hauendo  in  effo, fi  co  c 

me  babbiarno  detto  parte  alcuna  la  fortunale  J 

Onde 
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Onde  Còngregandofi gli  giriti  uUattj  intorno 
él  cuore,  viene  Cimmaginattrtaad  effer  rifate 
dita  dal  freddo,  e per  confeguente  i fantafml 
reflano  allo  [curo , per  le  quali  due  ragioni  non 
fipuò  rettamente  da  ì gìHocari  operare.  Ma 
[pettatori,come  queUi,che  nonni  hanrtù  ia* 
ter  effe  alcuno,  e non  hanno  il  timor  della  per- 
iìtaj  Ancora  che  fappino  meno,ue^ono  piu  ti- 
fh  per  che  la  loro  tmmaginatiua  ritiene  il  [olito 
calore , e dalla  Incede  gli  giriti  uitali  utngo- 
no  illuminate  le  figure.  ? beri  aero  ancora , che 
dalfouerchio  della  luce,  fi  toglie  iliume  alCitn 
tnaginatiua , il  che  [accede , ogni  uoUa  che  urt 
giuocatore  fi  uetgogna  ,e  fi  tiene  affrontatoli efi 
[ere  fuperato  da  un  altro  - 1 mperò  che  aWho- 
facon  quel  trauagUo  fi  augumenta  il  calar 
naturale , e rende  maggior  luce  di  quello , che 
fia  neceffario , la  qual  cofa  non  auuiene  in  quel 
lo,che Hà à uedere , fendine  fuecedebeni 
fpeffo  un  effetto  i età  è,  che  l*h  uomo  in  quel 
giorno , che  de  fiderà  dì  dar  maggior  fàggio  di 
fè,e  dimofirare  il  fuo  fapere,  eChabilhàfuiO^, 
In  quel  giorno  appunto  rie fcé  peggio  y ch^ 
mai,  Ritrouanfi  altri  huomini al  contrario ^ 
i quali  mettendoli  alla  proua  rUfeono  eccel- 
lentemente Ji»  apparenza  : ma  toltifi  uia  di 
quell*  luogo  riefeono  ignorantiffìmi:  e di  tutto 
quello  appare  la  ragione  molto  manìfellatper- 
théje  d colnif  ebefiprabonda  nclfà  teHa  di  CM> 
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l»r  naturale , ft  impone  > che  in  Ipatio  di  muti 
quattro  bore  faccia  un  orathne  contraditto- 
rioifubito  parte  delcalor  fouerchìo  naturale  Je 
glirefiringe  al  cuore,  &ilceruelloreflacore 
un  ottimo  temperamento  5 nella  qual  dìfpofi~ 
tionc  prouaremo  nel  capitolo  feguente  s chc^ 
grandiffima  materia  di  dire  fi  offerifce  aWhuo 
mo  : (JMafe  un*huomo  fuuio,e  di  maturo  in^ 
tellettOyft  porrà  in  fimile  prona,  per  lo  timore, 
refia  [en%a  calornaturaU  nella  tefla  5 di  modo 
ebeper  mancamento  di  h*:e  t nonfe  li  offerifce 
alla  memoria  cofa  alf^<i>a  da  direte  da  difcor- 
rere. 

Se  coloro, i quali  parlando  de  i Capitani  Ge 
nerali  biaftmano  le  loro  attioni,  e l'ordine,  che 
danno  nell* effcr cito,  andàffero  conftderando 
queHe  attentamente , compr endariano  la  dif- 
ferenza che  è dallo  fìar  rifguardandolaguer- 
ra  in  cafa  , e dal  combattere  in  ejfa  con  la  lart^ 
eia, non  fen%a  timore,  e fofpetto  di  perdere  uri 
effercìto  confegnato  loro  del  Rè  nelle  ma- 
ni. 

. Jl  tintore  è al  medico  di  aìtrotanto  danno 

S”,q?am  We/Ktf  cure,  percbcycom e di  fopra  babb  iamo 

panprcs  detto,  la  fua  prattica  appartiene  ali'tmmagina 
perperam  i\uaila  quale,ptà  di  qual  ft  voglia  altra  poten- 
Sa  Tr  " freddo, perche  nel  caldo  c ofi 

Kfcuc!  Il*  fiono  le  fue  operationi , e quindi  auuiene , Che 
uoiiécdimtto  da  medici  molto  meglio  curarfi 
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la  gente  dt  bajja  conditione,che  i Vrendpi,e  Si 
gnorì  di  portata. 

Fui  ricercato  un  giorno  da  un  LegìHa^  Il 
aualefapeua  trattarfi  da  me  quella  materìéu, 
i uùlergli  efplicare,  onde auueniffe^chc  egli  ne 
gli  affari,  e negotijt  ne  quali  ueniua  ben  pagà^ 
tOyC  fatisfattOj  li  fouueniuano  infinite  leggi  > e 
punti  ne  i tefir^^  in  quelli,  che  non  fatisface» 
nano  le  fue  fatiche  abondeuolmeute , pareuc^ 
gli, che  di  quanto  egli  fapeua,  (i  fcordaffe  in  tu9 
to,t  per  tutto . Io  gli  rìfpoft,  che  Cintereffe  ap- 
partiene alla  facoltà  ir afcibile,  la  quale  tiene 
ilfuo  luogo  nel  cuore, e non  ejfendo  contentru^ 
non  contrìbuifce  volentieri  gli  fpiriti  uìtali, 
per  la  luce  de* quali  deuono  uederfi  le  figure^, 
che  rìftedono  nella  memoria  : ma  ejfendo  piè* 
namente  paga,  e contenta,  con  grandiflima  al* 
legre'Z^  fomminifira  il  calore  naturalaper  la 
cui  for%a  Inanima  rationale  ha  fufficientCJ 
chtarex;^  per  uedere  tutto  quello , che  nella 
telìaftritrouafcrìtto,enotato,  ^li  huomini 
^ di  grande  intelletto,  che  fono  fcarfi,  è che  fa» 
cilmente  fi  ìnterejfano,  pattfcono  quefio  dìfet* 
to,&  in  quelli  tali  meglio  fi  comprendela^ 
proprietà  di  quel  letterato  : ma  confiderandofi 
poìfenx^  paffione , pare  atto  di  gìuHitia , che 
colui  fia  pagato,efatisfatto,chc  nell* altrui  ui» 
gna  fi  a fatica. 

La  medefima  ragiont  è per  i Uiiedlcì , à i 

quali 
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’ quali  ime  fono  pagati  hene,  fouuengenn^  mhU 
- itffiMi  rìmedij,  ma  emendo  mal  fatisfatti , 
eb*e(fh  à fimiglian%a  del  'Legilia , fi  [cordane 
dell'arte  lóro  ; UUa  quldeut  auuertirfi 
co/4  di  grandìffimo  momentó;cìoé,  che  la  bu(^ 
na  tmmaginatiua  del  (Medico  vede  in  vn*at^  ^ 
timo  quello,  che  è necefiarìo  dì  farp,e  fe  fforrà  ^ 
tipo  di  mt'^ in  confiderarlojìòito  gli [ouuen*  j 
gono  mille  contrarij , che  lo  tengono  ambiguo, 
efolfefo,  & in  que^omi^p  viene  àf affarci 
toc  capone  dì  quel  rimedio  i *Di  maniera  che  ^ 
non  t?  bene  Vaimifare  vn  btéon  Medico,  cbcj 
rada  cautamente  confiderando  quello,  chc^ 
fà;ma  fi  bene , che  metta  in  opera  quanto  détj  ^ 
principio  determinò , Verche  altre  volte  hab’» 
hìamo  prouato , che  la  fouerchia  fifeculatiorto  ^ 
fimoue  dal  luogo  fuo  il  calor  naturale,  e tanto 
può  andare  auanT^ndop, e crt[cendo,che  yen'* 
gaà  confondere  fimrnagmatiua  : ma  il  (Me-  ^ 
dico,  che  Vha  temperata , non  riceuerà  danno  (jg 
dalla  loHga  contemplatione^perche foUeuando- 
fi  il  calore  al  ceruello,  verrà  ad  arriuare  à quei 
punto, che  à quefla  potenza  fi  ricerca,  ^ 

Lan^ojìa  del  ter%p dubbio,  per  queUOyCht 
di  già  lì  è detto , è chiaf  ìffima  ; perche  la  dife- 
ten^a  deìTi  mmagmatiua,  con  la  quale  fi  giuo^ 
f 4 à [cacchi  ^richiede  vn  certo  punto  di  calore 
, per  cbpridet  e i tm,e  colui,che  à digiuno  gioca 
étnefalfbora  ha  il  grado  M calore,  che  fi  ricet 
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idi  mi  poi  per b cabrdelpaliovfcendodi 
di  quel  grido  necéflirio  gtuocapoi  ìmperfet-^ 
tamefttei.  tyd qkeUijchC  dopò  mangiare gtuo^ 
iano  meglio  fuCceliè  al  contrario  i impero  ché  , ^ 
c)refcendo per lócìbó i èper ló vinO,il calorcJ 
perktène  al  puntOydi  cut  minciui  akintiy  che 
egli  mingiajjé»  è pet  tinto  è neceffariO  di  emeii  Ì3laió^i«fd 
dire  vn  luogo  di  Tlàtonè,  il  quale  dicèi  chtJ 
fauìamenteli  natura  fece  fepiratO  il  fegato 
dal  cef nello  i acciò  che  i vapori  dei  cibi  non 
ttàuiglìaperò  l'animOtigioneUolt  i nella  fui 
tOritemplatione  ; 

Se  égli  vuole  intendere  delta  contèmptatio* 
uè  àìfìntelletto  appartenente  dicefen%à  dub^ 
bió  molto  bene  j ma  non  hi  gii  lUoga  inalcu* 
padelle  dìfferenxe  deWimmagiriatìua  * € ciò 
perejpérienxa  fi  vede  apertijfimimete  ne  cori 
uiiiiC  nè'banchetììi  per  che  i coHuititi  paffi-> 
ti  la  metà  del  conuttO,cómlnciario  è dire  face* 
tiè,  burle yC  pidceuòlex^i  e nel  principio  y néri 
vi  era  , chi  titoUaJfe  da  dir  Còfa  alcuni  j Nelli 
fi ne  poi  del  mangiare y per  efierè  il  calofè  trip* 
p affato  quel  punto > che  rimmd^riitiudriceU 
Cai  à fatici  fanfio parlare  i Queìlì i ài  quali 
fanno  di bifdgnó il beuércy&il mafigidreyptr* 
thel*immagìnatiud  fifoUièutj  fòM  di  naturi 
tnelancolicì  per  idUHtorie  t perchè  quelli  tali 
hanno  il  cetuello  fimiU  alla  calcirii  *y  ti  qkali 
prendendoli  in  mani  al  tatto  pire  freddiié 
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(ceca  ymthagnandpUfoi con ({ude9f«,t4^  , 

il  calore,  che  da  quella  deriua,  che  non  i poj/i- 
bile  di  poterla  [offrire.  „ u 

•Deueft  mede fmamente  emendare  quella 

lente  de’  Cartagineft  allegata  da  Platone , la 
I ■ 1!  a : ratìitam  du^  " 


agiftrato.E/e 

ne  è giudicata  tanto  giuda,  chemai,peratrco 

sì,mettefineilodarU.bifognainqueaoluo-  tn 

go  didinguere . L’opera  del  giudicare  appar- 
tiene, come  di  [opra  habbiamo  detto  all  Intel’ 
letto;<xlla  qual  poten's^afper  abbonire  il  caldoj 
èli  Tino  di  grandìffimo  nocumento . 
reggere  yna  Repubblica  {la  qual  cofa  è dijjjt'" 
reme  dal  prendere  vn  proceffo^  e dar  di  ejjb  fen  h 
proprio  deWimmaginatiua  la  quale  ap  | 
peti[ce  il  caldo , e no»  amuan^o  al  punto,  che  J 
ella  rìcbiede,può  il  Gouernatore  beuer  fteura-  * 
mente  vn  poco  di  vino  per  fare  , che  quella^  J 
piu  facilmente  vi  peruenga  u Quello  medefi- 
mo  s* intende  del  Capitano  Generale,  il  confe* 
glio  del  quale  deue  procedere  medefimarnen- 
te  dall'  immaginaùua  : Onde  douendofi  il  ^ 
lornaturale  augumentare  con  qualche  cofUf  J 
non  [e  ne  rìtroua  vn' altra , che  meglio  del  vi-  r 
no  faccia  vn  ftmile  effetto  > deuefi  però  beuerr 


»0 /accia  . 

moderatamente,  poi  che  no  fi  riti  oua  forte  alcn  1 


Mè  di  tomento  i che  al  paridiquefiolicorcj 

dia. 
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e leuì  l'ingegno  all  huomo  ,*  E per  tanto 
farànecejfario  y che  dal  Capitano  fi  conofca^ 
la  forte  della  fua  immagìnatiua , cioè  fe  ftt  ta* 
le,  che  habbia  bifogno  di  mangiare , e di  ben 
per  fupplire  al  caldo  di  cui  è mancheuole  ;òfc 
pure  è d ì quelle , che  hanno  bifogno  diftar  di- 
giune,perche  in  quefìo  falò  confile  f acquilo, 
e la  perdita  di  vn  tiro. 

In  che  maniera  fi  conofca  a qual  differen- 
za di  habilita  appartenga  Torticio  del 
Re  j e quai  fegiii  ha  da  hauere  colui, che  r 
fara  dotato  di  quella  forte  d’ingegno . 
Cap.  xini. 


S fendo  Salomone  liuto  eletto  Rè, 
e Capo  di  un  popolo  così  nume-  , 
rofo  y come  quello  d'ifrael  y dice 
il  tefto , che  egli  domandò  d Dio  . 
folofapienxa  da  poterlo  reggere , egouernare. 
7)ella  qual  richiefia  tanto  fddìo  fi  compiac» 
quCy  che  in  ricompenfa  di  così  giurìa , e buona 
domanda , lofèce  il  più  fapiente  Rè  dell'vni- 
uerfo,  e non  contento  di  ciò  , li  diede  ancora^ 
riccheT^  inelììmabiihe  gloria,  effendoli fem^ 
pre  mai  più  grata  quella  grandìfiima  domada. 

*Dal  che  chiaramente  fi  comprende, che  la 
fapienxdy  e prudenza  maggiore, che  può  nelV- 
bkomo  ritrouarfi , è la  bafe  ^ che  foficnta  l'offi* 

do. 
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fio  del  Rè;  e tanto  certa , e così  vera  è queSÌ4 
fondu ftone,  cheti  confumar  tempo  In  prouar- 
la  jarebbe  cofa  del  tutto  vftnaionde  bnlìarà  for 
lo  dimoHrare  di  qual  diff trenta  d’ingegno  //4 
propria  l arte  deU'ejier  Ré^  e quale  alla  Repu- 
blica  conueneuole-^molirando  gli  inditjj  per  Ih 
quali  fi  conofca  l’huomo  che  farà  dotato  di  quc 
fio  ingegnose  di  quella  habìlità , Onde,  è co* 
fa  manifeHìffma , che  fi  come  l’officio  del  Rè 
fupera  tutte  le  arti  del  rnodo  : nell'ifieffomo^ 
do  anccura  ricerca  la  maggior  differenza  d’ingc 
gno,  che  poffa  dalla  natura  formarfiu 
OjMle  quella  differenza  d’ingegno  fia, noi  oc 
eupatiin  afiegnarc  alle  altr  arti  le  differéze^nq 
habbiamo  fin  bora  dettoima  poi  cbe  di  prefen* 
$e  r habbiamo  per  le  mani,  farà  bene  il  non  per 
der^  l’occafione . ^Peue  dunque  faperft,  chc^ 
fra  nuoue  temperamenti , che  in  tutta  la  fpe* 
fie  humana  fi  ritrouanOi  folo  unot  fecondo  Ga~ 
JLi.de^em  feno,  firitroua , chefà  fhuomodi  quella  per» 
feptione  di  prudenza  , che  può  effere  maggio* 
animi  mo  talmpce  fono  mìfuratCy  e regolate 

rcs.c.^cc  le  prime  qualità, che  il  caldo  non  eccede  punto 
Pia.  Diai,  ilfreddotnè  l’humidoèdal  fecco  fuperato,an 
de  nat.  iQfiQffa  di  loro  così  eguali,ecÒform\,comefe 
realmete  cÒtrarij,e  naturante  oppofii  nò  f oh 
fero,  Palla  qual  cofa  fe  fie  forma  vno  infirumìt 
to  talmente  proportionato  all' opere  delCani* 
ma  ragioneuplCf  che  viene  l'hiéomo  ad  bauere 
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yvil.fnemorÌA  perfetta  per  le  cofe  paffute^  écm^ 
tellfnte  ìmmaginaùua  per  le  futuretC gratti ^ 
dijfinfo  intelletto  per  diHìnguere,  concluderèp  > 
difeorrere , giudicare , & eleggere , Tutte  [$  ' 
altre  differetvj^e  d*mgegno  d^  noi  [opra  nomi* 
nate,patifcono  qual  c he  imperfet  tiene  i ìmpe* 
ro  che  fe  l*huomo  per  l abot  dd%a  della  fucitì 
ha  buono  intelletto  ^per  la  mede  [ima  caufanort' . 
pub  apprèndere  le  fcien'ge  appartinenti  alhm  ’ 
magìnatiuaf  & alla  memoria  ; e fe  per  la  moU 
ta  cali^itàfarà  abondate  d*immaginatiuatVÌè 
ne  ad  efiere  inhabilcallcfcie’^  per  macamStn  ' 
dtìntellem^e  di  memoriale  doue  fia  p la  molm 
ta  bumidità  di  gran  memoria  fdigà  babbia* 
tno  detto,  quanto  quelli  di  gran  memoria  fta"* 
no  inhabili  in  qual  fi  voglia  fcien%a . Di  ma* 
nìera  (he  fola  quella  differenziò  ft'ingegno^ 
che  andiamo  ricercan  do , è quelUyibeà  tutte 
le  arti  proportfonatamentè  eorrifponde. 

Di  quanto  danno  fia  ad  ma  feienz^  il  non 
ter  fi  con  le  aUre  congiungere , fi  noto  da  Tla* 
tone  quando  diffe,  che  dal  conofemento  di  tut* 
te , depende  la  perfettione  di  etafeheduna  ìé 
particolare,  Nb  fi  rnroua  forte  alcuna  di  feWz^ 
tato  da  un^ altra  difgiuntaycheìl pofsederta  peir 
fettemente,non  fia  di  aiuto  allafua  perfertionCf 
Ma  che  cofa  di  gratta  farà  ; fe  per  diligen* 
Xjiy  cheìo  hMia  ufato  in  ricercar  quella  dif^ 
ferenz^  (Cìngegno^  mi  b venute  fatto  in  tutti 

Spdgnè 
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Spagna  di  rìtrouarne  altra , che  ma  fola  Ì7X  $ 
maniera  che  io  conofco,  che  ottimamente  dijfe  r 
^alleno,  che  dalla  natura  fuor  della  ^recia^  Jt 
non  fi  crea  vnhuomo  nè  anco  in  fogno  con  r( 
-,  . - quel  temperamento , e con  quelli ingegno , che  ^ 

niucuen*  à tutte  le  fcìenT^  fi  richiede.  L*iflejfo  Galeno  Jn 
da.  adduce  la  cagione  di  ciò  dicendo,  che  la  (frecia 

è una  regione  la  pià  temperata.^  che  nel  tnon^  7^ 
do  fi  ritroui , perche  nè  il  calore  dell* aria  ecce-  tei 

dell  freddo , nè  l'humtdo  il  [ecco  ; per  lo  qual  ^oi 
temperamtto  fi  generano  gli  huomini  di  gran- 
diffima  pruderne  > & habili  ad  ogni  forte  dà  kh 
fcien^a  s il  che  fi  ucde  chiaramente  confideran 
do  il  numero  grande  di  huomini  celeberrimi, 

Ubi  Uri,  che  da  lei  fono  yfcitì,  come  furono, 
Socrate,P^atone,  t^iriUotelc,  Hippocratt^, 
falena iTheofrafio,  DemoHenii  HometofTha 
lete  Milefio,  Diogine  Cinico, S olone,  & altri 
mfiniti  perfonaggi  di  grandiffima  fapten^a,da- 
gli  Storici  celebrati , C opere  de* quali  uedremo  ^ 
efler  piene  di  ogni  forte  di  fcien%a,e  dottrina, e 
non  come  glifcrittori  (£ altri  paefi,da' quali  ferì 
nendofi  in  materia  di  tMedìcina , ò di  altréUr 
fcien%a,è  grandiffima  merauiglia,cbeefiialle- 
gbino  in  fauor  loro  altre  feienge,  per  effer  tut-  |jp 
pi  pouerì , e fen%a  capitale , e per  non  hauere  ' 

tingegnohabile  à tutte  le  forti  delP ani,  e del* 
te  fcienxe.  ^ 

Maj[itcUoi  thè  nella  gettati  f fi  éjf^, 
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fiifterauì^ìa  grandilfma  è , fe  béne  rrnm 
regno  delie  Dome  ,ì  repugnantìffimo  alicj^ 
Jettertycome  da,  noìpiù  abaffo  fi  pxonòràyVÌ  fu- 
rono con  tutto  dò  tante  Greche  ^etanto  tele- 
brineUefcìen'Jt^v ^ che  vennettrÀn  emlefdeon^' 
huomtm  foffietehdj]irniycornefi(eggedi  l^eon- 
Uafclonna  fap'kntìffima^che  fcrmendo  contrae 
T^heofraSià  Fìlofofo  il  piu  ctUbre  de* fuài  - m •< 
timpi^lo  notàio  rìprefedi  rimiti  errori  da  lui  w 

€omme/òp  in  Ffiofofia,  S fe  andiawoconfide^ 

Ynndoie  aftre  prouinde  del  mondo^  trottare^ 
ino  confatkà^ffern€,vlcito  vn*  ingegna  fegati^ 
iato  $ Lacaufa  di  ciò  procede  dall  habitat  e in 
luoghi  dì  ùattiuotemper  amento  f dpue  fi  fanno 
gli  huomini  brutti/o%i  d*ingegnOyedi  cattiue 
trean^ef 

■ F per  queHo  ricerca  AriHotek.  Cur  cfw 
fer»s  & moribus  & afpcftibus  funt,  quinir 
roio^vcl  3cftu,vel  frìgore  colmat  ? '0oè,on- 
de  auuU  nt , che  gli  habitanti  in  luoghi  troppo 
faldiyò  fou€rchÌ4me%te  freddi , per  h più  fimo  Optimaté 
brutti  di  pifo,  e di  cosìumì  bàrbari  ì aUaqual  pcries  n6 
domanda  rifponde  ottimamente  dicendo  , che 
il  buon  temperamento  nonfolofa  il  corpo  gra^.  ethm  in- 
tiofo  , ma  che  è anco  airingegHQ,e^  ali*habilì-  tclligétif 
tà  di  non  pìcolo  giouamentO  y e fi  come  il  cal~ 
doy&  il  freddo  ecceffiùompedifcono,ché  la^  Scct.13!* 
natura  non  faccia  ^n*huomo  di  bella  figuta\^  ProJb«J« 
fosf  anccMt  b iflt  impedimento  all'armonia^ 

X dcU'aih 
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àeWémmàffactndù  riuiciril'ingegnorumiè^  i[i 

, étardo,  w 

*Da  i irretì  fi  conofceuM  queflo  ottlmamem  dì 

U\  poi  cbe  da  effi  tutte  le  natìoHì  del  monde, 
Crxcìt  3C0per  la  loro  ìnbahilità,  ^ ignoran%u , erano  ^ 
Barbaris  chiamate  €on  nome  di  barbare  , e quindi  au»  w 
&iìifip7en  vediamo , thè  di  tutti  queUui  tg 

tibus  de-  quali  nafcendo  fuor  della  fretta  danno  opera  ih 
bitorfum.  aUo fludio , ft alcuno  Ite  diuiene  Filofofo,non 
Ad  Rom.  perfcttìone  di  Tlatone,  e di  t/^U 

**  flotele,  fe  t^edico  à quella  d'  Hippocrate,e  di  Ifri 

'Caleno  ; fe  Oratore  à quella  di  ^emodleneyfe  •<> 
Toeta,à  quella  di  Homero\  e cosi  m tutte  Ic^  tot 
altre  fetente  hanno  fempr e i ^recìfen%acon^  Hoi 
tradittione  alcuna  ottenuto  il  primo  luogo  : ^r, 

Z>/  modo  che  il  Troblema  di  t/iriliotele  fi  ve»  tri 
^ , . rifica  almeno  ne  ^recvy  perche  realmente  fono  io 

_ ' i piu  begli  huomini , di  plà  eleuato  ingegno  di  foi 

tutti  gli  altri  del  mondo  : è ben  vero , che  fono 
fiati  sfortunati, debellati  dall* armi,  foggiogati^  iti 
^ e malamente  trattati  per  fa  venuta  del  Turco, 

' }/  quale  €0*1  dar  bando  allo  fiudio  delle  lettere 

causòìChel*rniuerfttàdieAthentfufjetrasfe»  tap 
rifa  à Tarìgi  di  Francia  doue  ancora  (i  rìtrom  Un 
«4;  onde  auuieue,  che  bora  tanti  eleuàti  inge»  for, 
* ■ come  quelli  da  noi  di  (opra  accennati  per 

non  effer  coliìuatiywfruttuofamente  fi  perda»  lo, 
. i . no.  Tutto,  che  nelle  altre  regioni , e parti  del  H 

mondo  fuor  della  Creda  fiano  fende,  & effer*  tin 


(fi^*  il  lettere , nijfuno  huomo  però  è rìufciu 
in  quelle  troppo  fepaUto . Jl  Medico 
di  hauer  fatto  affati  ogni  volta  che  è.paffato 
tant* oltre,  che  co'lfuo  ingegno , può  intendere 
fdippocrate,e galenoj & il Filojofonaeurale 
non  procura  (tacquinar  maggiore  fcien^tj^i 
ogni  volta , che  à lui  pare  d'intendere  quello^ 
che  diffe  %/irilìotele, 

. N on  per  quello  fegue  neceffariamente,  che 
tutti  quelli  che  nafcono  in  grecia  debbano  ef* 
[ere  temperatile  fauij , e gli  altri  tutti  di  catth 
uo  temperamento,  & ignoranti  : ^Poiché  rac-^ 
cota  il  me  de  fimo  galenOiChe  t^inacarìfi  di  na 
tiene  Scithìco,  ancora  che  barbaro  fù  f ra  ,gU 
grecid  ingegno  ammirabile  : cori  coRui  con* 
tradando  vn  Filofofo  jltheniefe , il  chiamò 
barbaro  con  dirgli leuamiti  da  vanti ^ A cui  ri 
^fondendo  eAnacarift,  diffe . Patria  mihi  de- 
accori  cft,  tu  vero  patri.x . Volendo  dircA 
à me  fa  vergogna  la  patria  mia, ma  tk  fai  ver^ 
gogna  alla  patria  tua  : fmperòche  effendoU 
Scìthìavna  regione  di  tanto  cattino  tempe* 
ramento , ^ in  cui  nafcono  tanti  ignoranti , io 
nondimeno  fon  diuenuto  dottore  fauio,  é tk, an- 
cora che  nato  in  sAthene  » luogo  de  gli  buoni 
ingegnì,edifapienga,[ei  Ratojemprevn  A fi- 
no,  & vn  ignorante.  Di  maniera  che  non 
dobbiamo  dìfperare  per  caufa  di  queflo  tempe^ 
tammoinò  dobbiamo perfuaderci , che  egli  fia 
^ ^ Ti  oofa 
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€ofa  imponibile  il  ritrovarlo  fuordìórecì^^ 
& in  Spagna  principalmente , regione  non 
' groppo  di^emper ara  \ perche  fe  io  ber  tróudto 

•pna  di  quelle  differente  in  Spagna , re  ne  {a* 
tanno  infinite  altre , le  quali  nen  hanno  potute 
effammarfi  da  me , per  non  hauerne  io  haute 
^ notitla  alcuna . B per  tanto  [ara  cofa  ben  fat- 

ta f educare  gli  indìeij,  per  li  quali  fi  viene  in 
edgnitione  del  buon  temperamento  divnhuom 
- mo,  acciò  che  poffadifeoprirfi  , econofcerfiìn 
qualunque  luogo  egli  farà» 

j legnali , che  da  i LMedUi  fi  pongono  per 
inueliigar  quella  differenza  d*ingegnOy  fono 
moltì^  ma  i principali  > e quelli , che  pià  de  gli 
Lib,artìs,  altri  la  manife^ìano  ,fono  i feguenti  notati,  fi 
mc.c.15.  primo  è i fecondo  ^Opinione  di  falena  y chc^ 
l'huomofia  di  capelli  biondi,  di  colore  frati 
bianco,  & il  roffo;e  la  ragione  è chiari 
perche  la  Cavfa  materiale , di  cui  vien  forma'» 
to  il  capeUOidicono  ì (Jifedìci,  che  è vh  vapor 
graffo , che  fi  follie ua  dalla  concottione , cheti 
^ ..  ceruellófa,  mentre  prende  ilfuo  nutrimento^e 

Stempl!  ftfo  cbe’l  calort  iegli  tfctemmì , non  é itf- 
ferente  da  quello  d>l  membro  loro , Se  il  cer^ 

uelló è molto  flegmatico  nella  luacompotìum 

rafil  capello  nafee  bianco  ,fe  è molto  colerico, 
il  capello  nafee  inzaffar  anato  *,  ma  effendo  qua 
[li  dui  humori  fra  di  loro  egualmente  mefcola- 
ti,  rimane  U ceruello  temperato  co  ì caldo,  co*b 
i/:»  freddo. 
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freddo, conTbumidOf  e col  fecce-,  & il  iepello , . , 
partecipante  d*ambeduì  gli  elìremi,  fe  reha  di  i^cis]&12 
^oior  biòndo . E ben  vero,  che  H'ippocrite^  <juis. 
^ccìche  negli  buomìni,  che  regnano  nel  Setten  , 

trione, come  gli  fngleft,Fiamfnenghi,&eyéU  . * 

tnani,  quetìo  colore  non  procede  dalla  ragiù*^' 
pe  da  noi  addotta-, ma  daìfeffere  Hata  abbruci 
^iatadal  fonerchio  freddò  la  candìde%j^,e  ^ 
bianchexxF^  loro,  e per  tanto  fi  deue  molto  be'* 
neaunenirin  quefto  fegnale,  pereffer  molto  ' 

fallace.  . . 

- fi  fecondo  fogno,  che  fi  ricerca  neWhuùmo, 

^hc  deue  hauer  quejìa  differenza  d'ingegno  p™is7o*n 
€€  falene , che  è l'effer  di  corpo  proportlonar  lUrutio-- 
tOydibuon' affetto,  gratìofo,  allegro  ,ft  cb( 

•Vocebia  in  mirarlo  fi  rallegri, come  d'una  per-f 
fettifiima  figura,  e la  ragione  appare  chiarìf* 
fima:  perche  battendola  natura  le  forzega* 
gtiarde , & \l  feme  Cagionato,  fempre  delle  co* 
fi  pofiibili  fa  nel  fuo  genere  la  miglior,  e la  pik 
perfetta  j ma  vedendo  fi  di  forze  mancheuoUy  * 
mette  bene  ^effo  il  principal  fuo  Hudiùfmfor 
mare  ilceruello,  per  effer  fra  le  parti  del  cor^ 
po  H prtncipal  feggìo  dell'anima  ragìoneuola^ 
ande  auuiene  che  noi  fpeffo  vediamo  huomìr 
ni  contrafatti,  e deformi  di  belli fjmo  ingegna^ 
tfingolare, 

ifice  (jaleno , che  dalla  natura  non  h (lata 
éeterminata  la  quantità  del  corpo  cbel'buo* 

. T i mo 
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mo  di  buon  temptramento  deue  bwere  z èoìi*  i 

op-  fiffiiacofa  che  può  ejfere  di  datura  piccolò^  * 
ITrh^coiì  ^ me%;^ano  conforme  alla  quantità  ^ 

ftitiitio  — delfeme  temperato  > che  hehhe  nel  formar ft;  ^ 

ae.c.4.  con  tutto  ciò  per  quello,  che  airingegno  appaf  < 

tiene  è molto  meglio  negli  huomtni  temperati  ^ 
la  fiatura  mediocreycbe  la  grande, ò la  piccola^  A 

/e  pure  dourà  peccare  in  mode  gli  e firemit 
ntegliò  farà  nella  piccolexp^  > fhe  nella  gran»  fo 
dex!^i  perche  fi  come  di  fopra  di  mente  di  Pia  ^ 

toneyC  d*  Arinotele  habbiamoprouato  la  foutr  À 

“ • ’ ^ ^ tìùa  quantità  de  gli  offi  y e delle  carne  è alVìn-  p 

gegno  di  grandiffmo  danno  » Conforme  àciòt  « 
Apho" li?  A * Filo/ofi  naturali  mercare . Cur  k 
i^rob.»5  homincs  qui  brcui  funt  corporc  prudcn-  fi 
tiorcs  magna  ex  parte  funt>  quam  q.ui  lon* 

Ciò , per  qual  confa  gli  huomìni  pie  coli  »< 

\i  fono  per  lo  più  di  maggior  prudenza , che  non  it 

* fono  i grandi  ì e per  prona  di  ciò  allegano  Ho»  (i 

' mero , il  quale  diceche  PUfie  di  fiatura  picco»  tà 
h eraprudentijjimo  Aiace  per  lo  contro*  R( 

fio  grande  di  corpo  era  floltifiimo.  Ridondo*  fa 
no  à'quefia  domanda  molto  maleydicendo,  che  {i 
l'anima  ragioneuole , per  ejfere  ristretta  in  un  r< 
luogo  anguftoy  ha  nelle  fue  operatìoni  maggior  tc 

forza  conforma  à quel  detto  così  celebrata, 
Virtus  vnita  fovtior  cft  fc  ipfa  difpcrfav,  n 
^ .£  per  lo  contrario , effendo  vn  corpo  amplOfC  i] 

/patiofo  Mn  ha /ufficiente  rirtà  da  muouert^  I 

* ^ avi* 
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iitr  MfiìmMrlù,(JHa  U ragione  non  è queHa  altri 
mentìitna  fi  beneU  foprabondante  humidìtà^ 
eheVhuomo  corpulento  ha  nella  fua  compoflu^ 
rafia  quale  fa  le  carni  pronte , eìr  arrendeucli 
aWaùgumentathne,  che  il  calor  naturale  pr<H 
aura  di  fare  continuamente  . ^e  i piccoli 
fuccede  al  contrario  ^ perche  le  carni  impedii 
$e  daUa  troppa  ftccitd  nonpojjbno  fareilcor^ 
fo  loroi  nè  pofiono  dal  calor  naturale  efiere  dh 
iatate^ó  allungate , di  modo  che  vengono  à rf- 
Raredibreue  ftatura*  E di  [opra  habbia^e>. 
prouatOyChe  delie  prime  quaHtd,^nuene  èal-^ 
cuna  tanto  nottua  ali*anima  rationale,quant0 
la  troppa  humidità  , nè  alcuna  auuiua  tanto 
l* intelletto, quanto  la  ficcità, 

flterxp  fegnale per  cui  {dice  falena)  fi  co* 
nòjceVhuomo  temperato  è l*effere  virtuofo,e 
ben  confiumato:  perche  teffere  cattiuo,&  vU 
iiofOyprocede,diceTlatone,da  qualche  quali*' 
td  deirhuomo  difiemperàta,  dalla  quale  è prò 
ftocato  al  peccare  5 onde  douendo  operare  con* 
forme  alla  virtù,  ènepeffarìo , che  prima  nie^ 
ghì  la  propria  inclination  naturale^  ma  chi  fa* 
fd  di  queflo  temperamento  così  gmfio  appun* 
tononhauerd  bifogno  di  vfare  fimtle  diligen* 
%ji;perche  dalle  potengji  inferiori  non  fard  fii 
molato  d cofa  alcuna^  che  non  fia  ragioneuole; 
eperqueRo  dice  Galeno  » che  noi  non  debbia» 
WoaWhuomo  diquefta  natura  limitare  il  be* 

Y 4 re. 
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il  mangiarelpenh6non!^cc^d^,m'dtÌiCÌ^  H 
quantici  mediocre  ^ che  f arfe  médiea  pòtteìh  c\ 

he  ajfegnàrli  \.  'SÙ  (Sileno  nonbafia  ilehid-*  ' 

’ mar  quelli  tali,  coft  nome  di  tmperatijsimit  tu 

^ Ma  dice  ancora , che  tt/on  è loro  neceffario  tn<h-  l'i 

, derare  le  altre  palfionj  dell* anìmaiperche  il  lO’i  te 

ro  [degnOfla  loro  meflieiat  il  lorofolla%x^*  ^ ^ 

loro  allegrcx%a^[ono  continuamente  dalla  ra*  it 
gione  mifurate  : "JOal  che  ne  derìua  vna  conti*  Ut 
nua  fanità  fern^a  mai  ammalar che  è il  quéH.  H 

ìaiegnalcé  ' , ’.ì  à 

cMainóo  G alenò  non  ha  neramente ra*  tk 
gione  alcuna  j ejfendo  cofa  impojfibiieforwar^ 

- ' fi  vn*huomo  perfetto  in  tutte  le [uepotenxéi 

. , , : come  è il  corpo  temperato  * che  la  ragione  noti  ni 

! fia  fuperaia  > nteitata  à peccare  dalL'irafch  tn 

" ■ ' le jd  dalla  cancup^tfcibilcé  e per  tanto  non  ^le*  «; 

. * jtto  il  permettere  f cheynhuómo  :per  fauioi 

' che  fia,  feguaia/ua  naturale  mclinationèjen*  di 

' X?  contradirgii,e  cortegerk  co  la  ragioneé  Que 
fio  è faciliflinto  da  intenderli  f cotìjiderando  kj 
qual  deue  effere  H temperdmentO.dH  ceruel* 
io,  acciò  che  fia  perla  facoltà  rationaleinliru*  it 

Mento  proportionato,e  eonuenirnte  * QttàlitJ  (f* 
ha  da  efjere  quello  dei  cuore i acciò  cheVirafei*  ttn 

bile  appetifea  la  gloria,  imperio,vìttòna,^ fu*  (4, 

.7  , periorità  jfùpra  sutti^t  Quale  bada  haueve il  k 

fegato  per  fare  la  cóncottione  de*. cibis  quali 
in  fi:ie  deue  ejfere  quello  de* tefiicolif-pèr  poti*  tt/ 
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Dc^Jlftgègnl. 

H^èlmfétfuf)^à  fX  '~fàrt  0»  date  auintìinuUl^ii; 
eandolafpèciehHftt^nàì  '.' 

Chtìl  cerHtih  jskerebi  hufUidìtàperìaJ 
tHemorìd  a pctitk  per  rinteìUtee^t  color  p0 
t-immaginàtmA%i  fiato  da  fioV  di  [opra  pià  ud 
te  tepUcafiHoAdipteno  H naturale fuo  ierhpe* 
fomento  è frigidità,  ^ humìdità  ^’tper  caufd 
deirmtenfione,  e remiffionè  di  queflèduè  qua» 
Utà,hora  lo  chiamiamo  caldo, bora  freddoj  bò 
fa  hUmido,.  & .bòra ficco  ^ma  non  efep  pamà 
del  freddo  » è delVhufnido  à pktdàmi^ 
ftioi  . ; ' ■ 

Il  naturale  tempefdmento  del  fegato^  net 
quale  è collocata  la  facoltà  concupifcibile,è  il 
caldo,  e Chumido  à predomìnio , dal  quali  vi*^ 
Uente  l^hudmo  non  fi  parte  giamai,  e fialctà* 
de  Molte  fi  dice  da  noi  ejjer  freddo,  cìòaUuìené 
per  non  tenere  tutti  quei  gradi  dicalortf  ChLJ 
alf  opere  fue  è neceffarto. 

Dice  (j aleno, che  il  citare,  infirumento  deh 
U facoltà  irafeihile , c naturalmente  cosi  cah 
àOj  Che  fi  noì,viuìlte  l'animale,  mettemmo  uii 
dito  dentro  le  fui  c6cauità,nd  farebbe  pofiibité 
fen'^a  abbrufeiàrfi , pot crudo  un  momento  di 
tempo  /offrire,  efe  bene  diciamo  alcuna  uoh 
ta  ejfer  freddo , non  deue  mai  intenderfi  àpre* 
dominìoiperebe  ciò  è cofa  impoffibile,  è ben  ué 
to,che  non  ha  quel  calore  mten/OjChe  dall* api 
HfuefitìccrcAt 
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Lameie^a  r^giontè^eiteBìeolf^j’dòm 
‘ è coUocat al* altra  parte dell^  facoità concupì» 

„ 4 {àbile  jptrihc'ilcdldo  ,&UfrcddoàpYtdo^‘ 

minio  è fuo  temperamento  naturai  t refe  allo 
voitefi  dice , ohe  i tefticoii  ^d*vnhuomo  fono 
freddi,  nondeue  prenderfi  a!folutamentey&  à 
^ predominio  cmàcbe  mancano  di  queltmten^ 

" caldo  al  fiondtOttore,dicutlafamtdgeneratmaèbi^ 
ceruello  fognofar. 

queBo  conclude  fi  chìaramenté,  che  ef- 
to^  p«  fc  l*buomo  ben  compoHo  y e bene  organi^:’ 

rene , & i %ato,farà  di  cuore  caldo  ecceffiuamente;  per- 
ebe  altrimenti  la  facoltà  irafe  ibìle  verrebbe 
mcftrad^e.  ^ molto  rimejfa  : e doue  il  fegato  non 
Se  bene  1‘  foffe  ecceffiuamente  caldo  non  potrebbe  fare 
hiiomovié  laconcottione  deglialirnenti,nè  ilfanguene» 
irritato  beffarlo  al  nutrimento  :àn  oltre  fe  ì tefiicoli 
cà^thia  c6  nonhaueffero  più  di  calidità  che  di  frigidità: 
pofitione,  refìarebbe  l'huomo  tnhabìlej& impotente, per 
rimane  co  la  generation  e. 

bercT^^per  mameraiche  per  la  granfortex^a  c^haé 

fere  quel-  no  quefìi  membrìi^ome  habbiamo  detto)fide» 
lo  , che  uc  neceffariamente  alterare  il  ceruello  per  il 
• ^Pt  fouerchio  calore , che  è vna  delle  qualità  dalla 
aqiiam,  & principalmente  la  ragione  traua*^ 

ignem,  ad  gliata^e  quello,  che  è peggio^  la  volontà,  chei 
cuod  vo-  }utto  libera  incita3&  inclina  fe  medefima^ 

rise”ma-  à c onde  fender  e à gli  > appetiti  deV  a portioni 
pRituam.  inferiote^LaQndeJiame  àò,pare  che  non  ppf» 
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féfarlidaUit  natura  vn*hH<frno  in  tutte  le  fut 
farti  compitamente  perfetto  i & alla  virtà 
inclinato. 

Quanto  reougni  alla  natura  deWhuòmoH 
riufcire  inclinato  alla  yirtà , fi  prona  manìfe- 
Hamente  co*l  confiderare  la  compo fittone  del 
primo  huomoy  la  ^uaUf  ancora  cbefufie  la  pià 
perfetta  » che  mai  fia  fiata  creata  nella  ffccìo 
Humana  ( eccettuata  quella  dì  Chi  iflo  noflro 
Signore  J e fatta  permana  di  arttfice tanto 
grande ^con  tutto  ciò  fe  non  gli  fojje  da  Dio 
fiata  mfufa  yna  qualità  fopranatur ale  % dalla 
quale  Ja  portione  inferiore  era  tenuta  à freno» 
tracofa  imponibile  ^ che  dando  ne*  principe 
della  natura  fita,  egli  non  haueffe  hauta  inclì^' 
natiòne  al  male.  S che  eyddamo  foffé  creato 
daDìo  con  perfetta  ìrafcibile  » e concupifcibU 
le, fi  vede  manlfefiamentei  perche  quando  gli 
dijfet  e commandò . Crefcitc,&  multiplicà  - 
mini,  & rcplete tcrram,  certa  cofaè,ch<^' 
diede  loro  poterne  gagliarda  per  generare,^ 
hauendo  loro  impoflo , che  riempijfero  la  terra 
di  huomìnì,  non  li  fece  di  natura  frìgidi^  pofcia 
che  filmile  opera,  non  poteuafen^agrandiffimo 
^calore  effettuar  fi . 

Nò  diede  pitto  meno  di  calore  alla  facoltà  nu- 
tritiua  » co  cui  fi  doueua  'rifiorare  la  foflanxjt 
perduta,  & in fua  yece  rifarne  vn* altra*,  ha» 
Mende  detto  all* huomo*  Écce  dedi  vobis  om 
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pem  herbam  ^ffcrentemrcmcn  fiitim  fujjer 
ferir^ra/  ^ habcnt  in  fc 

mctipfis  fcmentem  generis  fui>  vtfint  vo- 
bisin  efenjp  . pmJy^-fe'foffeKolìaticU^Dh 
formati  di  kornacQ ^ dt  fegato  freddo»  ò con 
^oco  cahu  I non  ci  è dabbipj  che  nonbaurebr 
jbong  potMtp  fare  Ufpjtcottìone  del cìb&j  nè 
jonfernarji  nel  ms>nÌQ  peK lo  rpatio  di  anni  nor 
4tec€,Wie  tmta,  • 

flet^  ancora  ime  de  fmi  <tvn  enore  forUtt 
di^dgf  oro  facoltà  ira[cìbUe,accommodata  per 
vn  i^fr  e signore , che  haueffe  da  commanda* 
X4  4 fttftg  il  mondo  dicendo  5ubi)citc  ter- 
Kaip,4c  do|ninamini  ,pift:ih«siiiaris  \ & VQ- 
latiUbus  codi,  & vpiuetijs  animantibu$f 
.jj^piapmoucntur  fupcr  tcrram . 8 [e  non  bar 
uejjg(Uto  loro  molto  co^org^  [ariano  Siati  pr/- 
; tù  dlardjirei  e dì  auttorìf^d  ifimpérlùjdi  coman 
dùydìgipriaydj  maeSii,  t di  bonore . ^IH^uan* 
to  danno  fia  in  vn  Trenclpe  la  facoltà  trafei- 
.hile  vlmejfay  è cofa  ìmpoffibile  felplìcarlo  : poi 
ebe  da  queSìa  fola  caùfq  aaniene , che  e^Unon 
fia  da  [additi temuto'^  obbedito  ^ eri^et- 
tato*  . » 

Hauendo  fortificata  la  ffeoltàìrafcibile^» 
^^io^enpifcibilcy  dando  à i membri  [opr  anomi* 
tfati,  tqnfo  calore  yfe  ne  paff,o  alla  facoltà  ratio 
"nàie i facendole  vn  ceruelh  in  tal  grado  di  fri* 
^ità * f di  bumidità , e co»  fo^oiK%a  coiheo* 
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btle^e  delicata , che  Vmima^oÌBpeprenaltrfir.  | 

difcorrendOiC  fUofofando  della  fcien%a  ìnfufui^  ' ^ ’ 
TCrche  da  noi  altre  volte  ft  i prouatoyche  Vo- 
lendo Iddio  dare  ad  alcuno^  vna  fcten‘:^ [opra*  ] 

naturale  ^ difponè  prima  IHngegno  d)  t{ttelxa-  . 
le  y e con  dìfpofititìnt  naturali  da  te  dalla  ^ 

' propr  Umano  fio  rende  capace,  &attò'àpooi:  j 

terla  riceuere,  è cosi  dice  la  diuina  fmtturétj,.  ‘ 

Et  cor  dedit  illìs  exeogitandi,  & difciplina  Ecc.c.  if* 
witcile^lus  replcuit  ilJos; 

: J^a  onde , efjendo  per  così  gran  calore  j 

fMltà  ir af cibile  y e concupì ftibile  tanto  po^ 
tentCfC  la  rationdl^  coiì  fiaccayC  debole  per  faf  \j , 

refilìen'ga  fece  Dio  pròuifione  di  vna  [oprar 
naturale  qualìtà,cb\amata  da  i Theologi,\iu-  " " 
Ilitìa  originale , con  ciii  vengon  ràffrtnats gli,  \ » 
empetV della portìone  inferiori;  fiche k par*  ' 
te  ragioneuole  reiìa  fuperiore , e l'huomo  inn 
clìnato  alla  virtà  : Ada  è ben  vero  che  pee^ 
candofi  da^  noHri  priut  padri  fi  venne  àper^ 
dere  quella  qualità , reHàndd^ ir af àbile iC  Idj 
CóncupifiibUe  nella  loro  natura, alla  ragio- 
ne fupenori  > per  caufa  della  forteg^a^M  i tre 
membri  da  noi  dì  [opra  accennati,  è l'huomop 
Pronus  ab  adolcfcentia  fila  ad  tolutn/ 
llnoHro  primo  padre  ^ damo,  fit  creato 
nellUdolefcen‘3^^  la  quale  età, per  opinione^  tc  tueda. 
de*  tredici , auan%a  di  buon  tempcram  'en  to 
tutte VaUrep  efin  daqueWctà[ù\nclìnatoal 
< V male. 


5JÒ  Eflamìna 

maUieeeettò  che  quel  breue Ipdtlo  di  tUpOt  nel  jj 

quale  ft  rìtrouòin  grattale  co  giufìitia  originale  j 
Canaft  da  quefia  dottrina, con  buona  filofo^  j 
fia  ndturale  j e jfer  coja  irnpofitbile , che  l'huo-  t 

fno , fenxa  l*amto  elierìorc  della  gratta,  poffa 
fare  atto  alcuno  di  yìrtà,  contra  la  repugnan^  ^ 

%a  della  carne,  per  effer  le  qualitÀ,fon  le[qua»  q 

li  opera  la  potenza  inferiore,  di  efficacia  mol-  n 
to  maggiore . Ho  detto  contra  la  repu^n%a  ^ 
della  carne , perche  molte  virtù  foritrouano 
neWhuomo  > che  procedono  dalla  debolexX^  t 
deirirafcibile , e concupìfcibìle , fi  comeneir- 
huomo  di  natura  frigido , è la  cafiìtk:  ma  db  j 
ù nell'operare  più  to^o  impojen^a,chevirtù,  ' ^ 
Za  onde  la  filofofia  naturale  ci  dimofinLj,  | 
fenxa  che  dalla  Chicfa  CattoUca  ci  uenga  ìnfe-  j 
gnato,cbe  noi  fenxà  particolare  aiuto  di  ^io,  j 
non  pofiiano  vincere  altrimenti  la  nolirana^  ^ 
tura  è che  la  gratta  conforta  la  noflra  rt-  j 
lontà  . Qitefio  adunque  che  volle  intendere 
^alenofa  ,che  gli  huomini  temperar  i,auanxa*  , 
no  nella  virtù  quelli, che  di  quefia  temp  tratu»  , 

rafano  mancheuoli, perche  non  viene  cosudaU  , 

laporxìone  inferiore  irritata.  | 

La  quinta  proprietà  dì  quelli , che  fono  di 
limile  témperatura,è  la  lunghe%x^  della  vita, 
offendo  forti,  e gagliardi  da  poter  far  re- 
fifien%a  alle  caufe , & aWoccadóni ^ > per 
h quali  ft  generano  negli  buotfìini  le  in^ 

prmità. 
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firmiti , f f M^/^o  volle  intenderà  ìfre^ì  ^ro-' 
feta*Damd,  Dies  annotimi nodrornim (e<< 
ptuaginta  anni,  fi  aatem  in  potentiliùs  óc- 
tùaginta  annij&  amplius  coru  Ì3bòtj&  do 
lor. Come  fé  dicefjfe  « l*età  ordinaria  degli  huo^ 
filini  yfari  di  {manta  anniy  & {potentati  vi^ 
nono  fino  à gli  ottantat  paffato  quedoterminCy 
muoiono  irìuendòn  Eff»  chiamano  potentati 
quelli  di  quefia  temperatura  perche  > più  di 
tuttigU  altri  fatino  refiflen^a  alle  càufe^, 

€he  rendano  breue  la  vita  delVhuomh.  ' 

Galeno^  adduce  l^vlttmofegnaleydicendoy  j- 
thè  quelli  tali  fono  di  grandijima  pruden:^a^ , pe.J*,. 
dfgran  memoria  delle  coje  paffatOr  di  perfetta  * 

immaginatika  per  faper  le  future,  e di  ottimo  e 

giudiciOyper  hntelligen%a  della  verità  di  tut-  . 

tele  eofe.  Ton  fano  maligni  y nè  maiitio fi, nè 
eauìUoft, perche  ciò  procede  da  eff  ere  difettofs 
ilten»peramento. 

- Chiariffimacofaè  che  vn  tale  ingegno  non 
è fiato  fatto  dalla  natura , acciò  che  dia  opera 
allo  fiu  dio  dellàkngua  latina,  della  Dialetti*  * 
ca,della  Filofafia, della  Medicina, della^/eo 
hgia,ò  delle  Leggi,  perche  prefuppofÌo,che  e* 
gli  potere  apprendere  tutte  quelle  fcicnxe  cun 
facilità,  non  ce  n'è  però  alcuni,  che  fta  atta  à ^ 

' riempire  tutta  lafua  capacità  : foto  l*  officio  del 
Rèé  à lui  proportionato,  e per  tanto  deue  folor 
impiegar  fi  in  regger  e, & in  gouemare. 
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fi  u^na  facilmente  in 

con  andare  per  tutte  le pioprUtàye  fegnaliJ^ 
noiaddoHi  dell'huomo  temperato  attentameli' 
con/ideràndo  quanto  fia  da/cheduno  per, je 
• V , dUofcettrQfealeconuenìentt:^e per  lo  centra* 

alle  aitati^  ^e  fcieni^  h 

) ,tOV.  ii  ;-  : i ’'  ••>  ■.  ' :- 

pialo  • de  ; ^ de^ole^:^  i e lagratittin  un  Rè  èmtL4 
pulchrPf  cofe%  dalle  quali  principalmente  fonoi 
, Jkddti  incitati  d defiderarla.,  e àdamarloj 
I j . ptrcheiftcondo'Platone'jlabelléT^^fe  labuo^ 

■ > ^f^^^P^^^^n^^èoggmodell-amreie 

,>i  . " i dibrutto  aijtetto,ediforine,ècofampo 

■ v-  ^ Ufiidditi  fuoigli  portino  affèttione^anxi 

■ ^ 1 ; fi  uérgognano  dì  efier  retti  da.  un'buomo  mant 
,.  u>  ch,euolède'benì della nattffa^^.  '\  / . . 

/ . ' Q^^oimportinoleymùi  &ibuonicOf 

% * fif*m\fhìaramenteficomprende;.per 

' ceffario,  ebe  colui  il  quale  dee  ordinai’e  e rego^ 

lare  lauita  de  fuddhif  .accib  che  uikanot'  con" 
^ f ragione,  facciail  tà^eàcfimoi  perche 

quale  è il  tali  fono  ancoriekigrànditiTnecRa 

''  ; , «ypj!  ipiccjodi:  oltre  checoM^Uefio  me^j^fa* 

ranno  icffmmandamentìfuoi  di  maggiore  aut^ 
tmtàieeonmigUor  titohpotrà  caligar  e gii 
trafgrejfori  di  ejfi,  I 

} Utfitrepèrfeminiuttelefoixn^ge  fgene*^ 
In  The*-  nutrìtiaa , irafcMe , e rationale)  dalle. 

Ì«o*  q^oli[fhuomM  é^g<iHerndtOiè  cofa.al  Rè  piàap^ 

] partenente^ 
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Degl’Ing^ni. 

partenente y chea  qual fivogliadltro anefi-* 
ce . "Ter che y fi  come  dice  Tlatonej  in  vna  ben 
regolata  Repubbliccydouerebbono  ejferefenfa 
Jaliyda  i quali  artificiofamente  fi fapeffìe  cmo-»  ^ 
fiere  le  qualità  de  gli  huominiy  che  prendono 
moglie y perche  fi  defie  à ciafcuno  donna  à lui 
proportionata  $ & à ciafcuna  donna  il  marito 
. determinato . Con  La  qual  diligenza  non  r/M- 
fiirebbe giamai  frù  fiatorio  il  principal  finc^ 
■del  matrìmoniOypoi  che  cediamo  per  ejperien- 
%ay  che  vna  donnanon  hauendo potuto  hauef 
figliuolco'l  prìmomarìtOyfe  ne  piglia  poi  vnal 
trofibito  concepiffe yCt  all’incontro  fi  veggono 
.molti  huominì  non  hauer  figliuoli  con  la  pri- 
m a moglie,  e prendBdone  vn  altra, hauerne  fu 
bito  fen%a  indugio  alcuno . ^ice  "Tlatonc^y 
.che  quella  diligenza  è molta  più  neceffarìa  nei 
matrimonij  dei  Rè,  perche  importando  alla^ 
pace,  e tranquillità  del  Regno  grandementCy 
che  il  Trencipe  habbia  figliuoli  legittimi,  i 
iqaali  fottentrìno  nello  fiato , potrebbe  facil- 
mente auuenir  e,  che  prendendo  moglie  il  Rè  à 
cafo  y fi  auuenifse  in  vna  donna  fìerilc^  » 
con  cui  fieffe  tutto  il  tempo  della  vita  fua  im-‘ 
pacciato,  prìuo  d’ogni  (ferangadìgeneraiio- 
fieiOnde  morendo  poi  fen'ga  heredi,fifoUeua- 
nbfubìto  guerre  eiuili,  per  la  competenza  di 
chi  deue  regger  e,e  comandare, 

] fPice  Hippocrate  p che  qaeH*arte  è à gli 
1..,,  Z bnomini 
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huòmìni  'dì  cattìuo  temperamentd  neccflarìà» 
e nona  quelli^  che  fono  di  quel  temperamento 

.dotati  che  danoì  è fiato  dìuifato  » Q^Hìta-‘ 

Corin.^èi  diltgenxcenel  pré- 

der  rhoglie^  ne  d*andau  ricercando  quale 
Ma  loro  proportìone  corrìjpondetìte,perchc^^ 
(diceCjalenOy  che  con  qualunque  fi  maritano, 
j ^fubito  generano  figliuoli^  ilche  però  fiideue  itn 

tendere  ,purche  la  moglie  fia  fana , in  età 
Hitta  naturalmente  à ingrauidare,  e partorire: 
•fiche,  per  le  ragioni  da  noi  addotte , moltopià 
nel  Rè, che  in  qual  fi  voglia  altre  artefice,  fi  ri-- 
chiede  la  fecondità.  ^ ‘ 

Lib.ae  fa  q)ice  Cileno , che  fe  la  potenza  nutrittuiu 

flit. meda  ^ ingorda  dimangiare,  edi  bere arguife e dif» 
fetto,nello  fegato, e nello  flomaco  di  quel  tem* 

' 4 peramento  che  fi  ricerca  aWopereloro  '.  T& 

la  qual  cefa  gli  huomini  diuengono  lujjurtofi, 
indi^oflì,  e di  cortiffima  vita  : CMafe  quelli 
...  - rnembrì fono  temperati,e  con  conuenientecom 
•it.uicdà  fofitione,  non  appetirono  il  mangiare , &\l 
bere  (dice  il  medefmo  (j aleno)  più  di  quello, 
che  fialoro  neceffario  per fofìentamento  dellà 
Eccl.c.  IO  yita.  La  qual  proprietà  è nel  Rè  di  taritaitn* 
fortanxa , che  da  Dio  vien  detta  beata  quella 
terra , la  quale  otterà  in  fòrte  vn  così  fatto 
Li.  ar.me  prencipe  . Beata  terra  ftiius  Rex  nobilis 
3é;!&if.d1  cft,&ciiius  Princìpesvefcuiitur  in  tempo, 
iyni  tMCPt  i‘c  fub  id  rcficktìdunx,&  non  ad  liixuriamt 
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I/eJftT  U facoltà  irafeiàile , inUnfayh  rifnej]^ 
dice  e dUno  eh' argomenta  e al  tma  compfifftla- 
ne  di  cuore , il  quale  'non  halÀ^i^p^ratura^ 
tale,quaUfi  ricerca  alle  fqe  Qperc{t\0(niy  i q^ali 
fine  e/lremi  deuono  eJJcKC  pìu  ladani  del 
che  da  qual  fi  voglia  altro  artefice^perche  non 
ècofabuona  perii  fudditi  che  fiapongionta^^ 
l'ira  con  gran  potenza . IsJon  conuiene  mi  an\ 
cbcyche  il  Rè  habbia  l'irafiib^ile  tafdp.rimefy$ 
che  non  ^limando  più  che  tanto  le  cofetnal 
fatte jC  di  troppo  ardimento  pel  fitotegno,  non 
uenga  à ejfere  da  uafalli;c  fudditi  poco  femutQ^ 
e ricettato dal  che  fogUonq  nella/epublic/L^ 
forgere^  grauijfim}  danni , e moUg  difficili  ^a 
rimediare.  Ma  dòtte l'hpprnq  èfjli  buoptem^ 
pcramentOy  fi  altera  congrap^iffimaragionef, 
& è quieto  quando  conuieqp  y e qtfefta  prò-* 
,prlctà  è tanto  nel  Rè  necefiaria^quanfo  qual  fi 
voglia  delle  altre  da  noi  ejplifate. 

Quanto  importi  che  nel  Rpxpiù  che  in  qual 
fi  voglia  altro Ja  facoltà  rationale,  l'immagi^ 
natiuay  la  memoriay  e Pintelletto,  fianp pe^fet^ 
ti  fi  prcua  manifefiijfipiamente  : però  che  pa- 
re, che  tutte  le  altre  arti  per  vìua  for^a  dell'- 
ingegno humano  fi  pofiino  apprendere^  e met- 
tere in  pr attica:  ma  per  goucrnarevn  regno 
con  pace,c  concordia , non  fola  è necejfaria  al 
Rè  la  prudcn'ga  naturalo , ma  li  fa  anco  dibi- 
fogno  fijfì^ien':^pa,rtko.lare  di  Diofil  quaic^jk 
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co7  fiio  intelletto,  Valuta  nelgouemo . Ilche  è 
notato  anco  dalla  diuma^Jcrittura,  Cor  Regis 
in  manu  Domini. 

“ Prou.  14*  S anco  proprietà  conueniente  piu  al  Rè» 

, che  à chiunque  altro  fi  fia  la  lunge'j^  deìla^ 
Vita,  e la  continua  fanità , per  che  la  fua  indte^ 
(Irta,  e la  fua  fatica  è vniuerfalmente  gtoueuo* 
le  à tuttiionde  non  potendo , impedito  dall*ìn* 

' ^fermità, adoperarla, viene  à retiar  rouinata  la 
^ , Eepuhlìca.  ' 

Sì  confermarehhe  eccellentemente  tuttaJ 
quella  dottrina  da  noi  ,fe  in  una  vera  hiflorìa 
ritrouaffimo,  che  in  qual  che  tempo  f offe  fiatò 
affunto  al  regno  un*huomo  famofo,  il  quale^ 
haueffe  haute  tutti  i fegnì,  e condìtioni  da  noi 
auuectite . e la  verità  di  fua  natura  è tale, che 
mai  gli  mancano  argomenti , con  i quali  poffa 
. , venir  confermata. 

*Jffarra  la  Diurna  fcrittura,  che  effendo  Id- 
J . Regun.  dio  fdegnato  cantra  Saul , per  che  haueua  fai- 
nata  la  vita  à LMalech,  commadò  à Samuel» 
che  andandofene  à "Bethle^yVngeffe  per  Rèd'lf 
i rael,  vn  Figlio  di  fefie  d*otto,  che  egli  fi  ritro^ 

ttauahaueme.  Et  immaginando  fi  quel  fant*~ 
> huomo  » che  Iddio  fi  farebbe  contentato  di  £' 

liabtper  tffere  huomo  di  longa  Siatura,  lo  pre* 
gh  con  quelle  parole . Num  coram  Domi- 
no eft  Chriftus  cìusìal  che  fu  rifpofloin  que^ 
. Ncrerpicias  vulcum  eius,  nec 
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Degl’Ingegni.  5^7. 

altitudincm  flaturzclus^  quoniàm  abie« 
ci  eumrnec  iuxta  intuitum  hominis  ego  iii- 
dico  : homo  cnim  videt  ca,quac  patente  Do 
minus  autem  intuetur  Cor . Cioè  non  vo^ 
ler,ò  St^muelf  hauer  rìfguardo  alla  grande  da- 
tura di  Sliab  » nè  al  fuo  volto , per  che  io  Vhò 
già  e^perimentato  in  Saul  j ueì  altri  hupmini . 
fate  giudicio  da  i fegni  efieriorì  j ma  io  ho  rif- 
guardo  al  giudicio , ^ alla  prudenx^,con  cui 
deuc  ejjer  il  mio  popolo gouernato. 

Spaurito  SamueUo  per  tema  di  non  fapere 
fare  elettiorteje  nepafsò  auanti,ft  come  gli  e- 
ra  flato  impodo  > domandando  fempre  à Dio^ , 
con  nominar  tutti  i fratelli  vno  per  vno,chc^ 
yoleffe  rnanìfedargli  qualdi  loro  egli  voleua^ 
che  foffe  vnto  Rè , e perche  di  ninno  redauoLt 
faiìsfattòf  diffe  à lejje , hai  tu  altri  figli  oltra 
di  quefliy  che  fono  bora  innan%^  al  noflroco^ 
ipettoì  alche  ri^ofe  haueme  vn  altro  alla^ 
guardia  dell' armento ^ il  quale  perefjere  di  fia 
tura  piccolo , era  da  lui  giudicato  inetto  allo,, 
feettro  reale. 

Ma  SamuhUoyCome  quello,  che  era  auuer^ 
titOychela  grandexj^del  corpo  non  erafe-  , 
, gnale  più  che  tanto  buono , fece  che  fubito  fof- 
fe mandato  à leuare.  0“  è cofa  degna  di  gran 
cónpderationeycbe  la  diuina  fcrìttura,  prima^ 
che  racconti  in  che  modo  foffe  vnto  per  Rè  . di- 
ce inquefl({  maniera . £rat  au^tem  rufys^Sc . 
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pulchcr  nfpcftu,  decoraquefncic,  {urgé>^& 
vrrigc  cUìti  ipfe  eft  chini . Come  (e  dicefft^^ 
eira  biondo^  e di  bello  )x7petto  :'e  peto  lieuàti  in 
piédiò  Samuèlhi  evngilo,  perche  que fio  ' è 
quello , thè  io  de  fiderò . "Dì  maniera  che  "Da- 
uid  haueua  i dui  primi  fegnali  di  quelli, che:  da  ' 
mi  fono  flati  pofli , c notati;  cioè  biondoyè  ben 
formato,  con  mediocre  flatura.  Che  egli  poi 
/offe  virtuofo,edi  ottimi  coturni,  che  vienc^ 
à efjere  il  terzo  fognale  ) fi  rede  apertamene 
te,hauendogli  detto  Iddìo  , Inuciii  virimniix 
ta  cor  meu.  ^ fe  be  egli  più  uolte’càfco  fiet pèt 
cato,  non  uenneper  queflo  à perdere  ìlflómete 
ihabìto  di  vìrtuofo . Nè  colui  il  quale  è tat" 
imo  per  ihabito  fatto  nel  male,  facendo  alcu- 
na buon’opera  delle  morali , fi  priuà  del  nome 
di  trìiìo,evitiofo,  . . , 

Che  egli  pajfaffe  tutto  ilcorfo  della  fudyi- 
tdeon  fanitd,pqre,  che  pojja  prouarfi , ‘pòrche 
non  fi  fa  mentione  d’altruy  che  di  vna  infirmi* 
td,in  tutta  la  fua  hìfl'oina,e queflà  ^fa  dif^ofie 
tion  naturale  di  coloro, che  uiuono  fugo  tempo;  ' 
onde  per  efier  'rifolto  il  calor  haturalé  nonpo-- , 
teda  rifcaldarfinel letto,  alche  volendofi rime  ‘ 
dìarefu  dibifognorqèttergl’ia  canto  nel  letto  • 
una  dongella  belUllima-yacciò  che  gli  venifje  à 
fomminifirare  il  calore,  E con  queflo  difetto 
yifie  per  lo  fintìo  di  tant*annh  che  la jerh tu- 
ia dice  • £r  mortuus  eft  in  fenc^urc  bona  ‘ 
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jJknus  di’erum  &climti)s,&  gloria.  Ciòs. 
manco  ^auid  mùrendo  nella  fua  baona  ^eA. 
cbìczja  pieno  di  giorniydi  nccbe%%e,e  di  glo* 
rw,  hauendo  fopportati  nella  guerra  tanti  in» 
commodììC  fatto  de* fnoi  peccati  vna  penitene 
Xa  così  grande . E la  ragione  di  ciò  era  ; peri 
ejfere  egli  ben  tetnperato,  e ben  compofla^  'm^  ■!  * ; 

de  faceua  refi^en^a  alle  caufe dalle^quali  de-  • 
riuano  le  infirmìtà,e  la  breuità  della  vita  defA 
Vbuomo*  ‘ R 

Quel  ferito  dì  Saul  y notò  la  gran  pruden»^^' 

^ 3 e fapicnx^  di  Dauid  dicendo , Signóre  io  ^ 
cono  fi  0 un  dfuftco  eccellente  figlio  di  /ej/e,  « 
nato  in  Bethleem  di  grand'animo  nelle^  . 
battagUefdi  pruderne  nel  fuodifeorfoyo  beU- 
Itffimo  di  afpetto . Veri  quali  fognali  di  già  t ^ 

dettìyfi  uedeeffer  cofa  certijfma , che  Dauid  e»  ^ 
ra  buorno  temperato^,  e che  à quelli  taliyper  ef»\ 
fer  dotati  del  migliore  ingegnoy  che  papa  far^  , 
fi  delia  natura,cànuiene  lo  jeettro  reale,  ìJIÌa  * 
cantra  di  quella  dottrina , ft  f copre  vna  gran» 
diffima  difficoltà, & è que^a . Ter  qual  cau»  ;.Reg.c.^ 
fa  Iddio  conofeendo  ottimamente  tutti  gli  in*.  . ■ j ■ 
gegni  yt  tutteie  habUità  di  IfraelyC  fapendoy  - 
che  gli  huomlni  di  buon  temperamento  fono 
fauij  eprudentiyComealVoffitìo  del  Rè  fi  richie 
de^per  qual  Caufa , dico , non  elefie  alla  prima  ^ 
vn'huomo  tale  ? dice  il  te  sio,  che  Saul 

era  di  eesì  longa  datura,  che  dalle  [palle  in  sà  - ^ 

/ ^4  foprafiauA 
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‘ /opralìauaàtuuo  it  popolo  dilfraeL  fi  qual 
fognale,  non  fola  per  lafilofofia  naturale  fi  co^ 
nofce  ejferìnditìo  di  cattino  ingegno , ma  vi>- 
neanco  riprefo  da  *Dìo  Samuel , perche  vole- 
ua  unger  per  Rè  Sliab , modo  folamente  dalla 
lunghfgs^  di  corpo, 

lib.de  fa  qutflo  dubbio  comprendeft  effer  rero 

wt.tuc  a q uellò,  che  difseG aleno  , cioè i che  fuor  della^ 
Grecia,  non  fi  ritroua  vn  huomo  temperato  nè 
anche  fognando  : pei  che , in  così  gran  popolo, 

^ come  quello  d'IJrael,  nonhauendo  fddia  ritro* 

uatovnhuopio  da  eleggere  per  Rè,  fu  neceffa- 
rio  di foprafiare , fino  à tanto  che  ^auid  cre- 
fcefie  in  piu  matura  età , e fece  fra  tanto  elet- 
tionediSaul,  perche,  come  diceilteflo,  t» 

/ rati  migliore  cheinlfrael  fi  ritrouafsc^» 

^ tiqualeperò  doueua  efser  piu  tojìo  buono,che 
fauio,  e prudente,  la  qUal  bontà  da  fe  fola, non  è 
fofficiente,nehabile  al  reggere,  & al gouerna^ 
re,  Bonitatem,  & difciplinam,  & fcicn» 
tiam  docc  me,  diceua  *Dauid  Profeta , Te- 
^ . dendochenoneradigioHamento  al  Rèlabon^ 
T7i  uirtùfenga  la  compagnia  della  pruden 

%a,e  della  fapienga, 

'Tare,  che  con  quefio  efsempìo  di  T>auid  fi 
fila  à bafian^a  corroborata  la  nofira  opinione, 
oltre  che  nacque  ancora  un* altro  Re  in  ffrael, 
del  qual  fu  detto  . Vbi  cft  qui  natus  eft  Rex  • 
Mat.c.^  ludxonuxi^ 
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E feda  noi  fi  prouafft  ’ejfere  fiato  di  pelo  bion 
do^buomogratiofo,  di  mexana  natura,virtua 
foJano,prudentìjfimo,e  fapientìffimo , non  fa» 
rebbeper  auuentura  punto  di  danno  aliano» 
fifa  dottrina,  (jlì  Euangeltfii  ^ note  fi  prefero 
penfierò  più  che  tanto  di  riferire  la  difpofitio  > 
ne  del  corpo  di  Chrifio  Signor  nofìro,per  non* 
cjfer  co  fa  al  propofito^  dì  quello , che  da  efjì  fi 
trattaua-yYna  è cofa  faciliffima  da  comprender- 
fiy  prefuppofìoy  cheTeJfere  huotno  nel  perfei^ 
to  grado  di  temperamento,  è tutta  la  ptrfettio^ 
ncyche  fipuò  naturalmente  confeguire  : Oltre 
cbehauendolo  compoHof'^  organixjl^to  lo' 
Spirito  SantOyfitcurìffma  cofa  è,  che  nè  la  cau» 
fa  materiale,  di  cui  lo  formò,nè  la  cattiua  tem' 
ferie  di  Nazareth  non  puoterono  fargli  com- 
mettere errore  nell'opera,  come  agli  altri  agen^ 
ti  naturali,  anx^  fece  quel  tanto,  eh  e da  e fio 
fi  defideraua:  poiché  haueua  il  potere , il  fape- 
re , e la  volontà  dì  formare  vnhuomo  di  fom- 
ma  perfettione,  e fen%a  vn  minimo  difetto^  e ' 
ciò  tanto  maggiormente , quanto  che  lafuéLj 
venuta^  come  agli  mede  fimo  diffe , fu  per  fop» 
portar  trauaglì  per  lo  genere  humano , & in-' 
fognar  la  verità,e  quefia  temperatura  habbia*  ' 
mo  altre  volte  prouato  effere  il  piu  perfetto 
ìnfirumento  naturale, che  fia,  per  queÙeduc^ 
cofe,e  per  tànto  io  giudico  verìffma  quella  re- 
Utìonefehe  di  tìieru/alm  feriffe  Tnolio  Lcn  ; 
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tulo  4.Setmtq.'^(fmtfno:  la  quale  parla  di  qaea  , 

$a  manièra. 

£ apparfo  ai  noUri  tempi  vn‘huomo,il  qua 

1 lt.«ncoraviue,ftgrandi(limavirtà,Mnome 

di  CUI  è CìesA  Cbri/lq  , quefii  yien  da  la^  ® 
gente chiamatoTrofeta,  & ifuolDifeepaii db  - 

cpqp  effere  Figliuolo  dì  Vi.o , Refufcita  morti,  ^ ■ 
e.fana  mferfliijafuq  Sfturadmediocre,e  jriu 
fia  & idiajpetto  beUigimo.  Tacila  faccia  li 
Jeorge  tanta  mailìà , che  cf, ile  yede-è  sforra- 

taadamarlo,  e temerloiil color de'fuoi capelli  '? 
è limile À quello  delle  nocciuole benmqture  : 
fmo  aU'orecchìe  cafcano  diHefi,&,  indi  finoaUe,  ^ 

Ipallefono  di  color  di  cera,  ma  via  più  lucidi  e 
rftplendentknel  mego  deUa  fronte  in  tefìa  vfa 
tlcrine  fecondo  ì Nagarei.U  fronte  dpiana.e 
ftrena.La  facàa  èfenganijfuna  cre!}a,ò  mac 
chia,& è di  color  moderato.  Lenarici.elalioc 
ca  non  poffono  da  ale/mo  con  ragione  effer  bìa- 
fmate.U  barba  è folta,e  fmite  i i capelli,ni  f ' 

molto  larga,  rna  diuifa  in  due  parte . la  guar-  . 
datura  ò gratìofa,e grane.  ^Hocchi fono chia- 
ri,e beinomi:  ‘^elriprendetejpauenta,ènel 

%am  monìrc  diletta , Sì  fa  amar  e,  ^ è alle^rro  ' 
tot}  grauìtà . Non  è mai  Hate  veduto  rìdere, . 
tna  pjangere  fi  bene,  le  mani , e le  braccia  fona 
mpa belle , nel  conuerfare  è di  contento , ma  j’ 

fiiafcia  vedere , ma  quando  fi  vede  è mode-* 

pii. 

- * beU'hrn^  ' ^ 


' V ^Pcglingcgrli.  3?3'- 

Betl*tfUomo  thè  ppj[ci  gi<umi  'immaginar fu  \ j 
Sicontengpno  in  qucHa  relatione  tre , Ì 
quattro  fegnalìdi  huomo  temperato  , flprir. 
mò  è,  che  i fuòi  capelli,  e la  fua  barba  erano 
del  colore  delle  nocciuòìe  ben  mature  5 i/  che 
f è bene  (i  confiderà  i èvn  biondo  0 fiuto , del 
qual  colóre  commandò  fddioche  foffe  la  l^io^ 
uéncaycbèdoueua  in  figura  diChriHo  facrifi- 


carft  : E quando  egli  con  quel  glorìofi  trioni^ 
fo,  e con  quella  mae^L  che  à vn  tanto  Pren- 
cipp  ji  conueniua,  entro  in  Ciclo, difsero alcuni, 

Angeli  ì quali  della  fua  incarnatione  non  era^ 
no  informati,  Q^iis  eft  ifte,  <jui  de  E-  Efii^  c.fi 

don,  tinflis  veftibus  de  bofrra  . do-*  • 
ma  ndefiro , Chi  é cofluìj  che  rtene  dalla  ter  - ' ' ’ ’ 

ra  rofia,con  i vesfimenti  del  medefmo  colore r • 
rifpctto  à i captili, & alla  barha\  che  haueaijj, 

& al  [angue , di  c^i  era  dfperfo . La  mede  fi- 
ma  lettera  riferijce  ancora , che  egli  era  il  pifi^ 
bell' huomo, che  [offe  flato  veduto  giamai  [che 
è il  fecondo  fignale,  che  fi  richiede  in  yn  huo- 
tno  ben  temperato)  it  quale  fegnale , era  flato, 
nella  fcrittura  diuina  profeti%ato,per  covofier. 
lo  . Spceiofus  forma  prac  lilijs  hominiim,^ 

£t  in  vn* altra  parte  dice,  Pulchnores  func*pfa]ni,44 
oculi  cius  vino,  5c  dentes  eius  lafte  candì- 
diorcs . La  qual  belle%T^c  buona  di^pofitio- 
né  di  corpo  era  molto  à propoflto  per  farft 
ìdAre  da  tutthc  cbe  in  fe  no  [offe  fofa  da  abb  ot- 


n 
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rìr(i:èper  tanto  dice  la  Ietterà^  epe  tutti  incli^ 
nauaìio  ad  amarlò , tDìce’  anco , che  egli 
di  mediocre  ftaturdjé  ciò  non  già  perche  l((^pi,^ 
rito  Santo  non  hauejfe  materia  ^ quando  ha^'^ 
uepe  volutOfda  farlo  maggiore  ^ ma  perchè  là^ 
Ìyoppa  harne  ,e  le  fouèrchie  offa  àggraùanq 
(come  per  òpinionì  di  ?latòne,e  d*tAfiHotelè 
habbìamo  prouato  ) r anima  rattonale , e fono  .^ 
alVingégno  di  grandìpimo  danno,  ' 

Viene  dalla  mede fma  lettera  efflicato  il  ter^/ 
fegnakyChe  è f effere  virtuofOie  di  buoni  co 
fiumi  ; e gli  Hchrei  nè  ànepe  con  tepimonij 
falft  poterono  prouare  il  contrario , ò ri?pon-^ 
li  1 8 <Je  quando  di  (fé  loro,  Qwis  vcftrum  arguct 

antica.  peccato } Ctiofefo , per  la  fedeltà , che . 

égli  alla  fua  hifloria  doueua^  dice  che  tale  er/L,* 
tà  fapienga>e  la  bontà  fua,  che  non  pareua  ha^  ^ 
fière  natura  humana  , folo  la  lunghe^X^  della 
yita  non  può  vèrìpearpin  Chriflo  nofìro  ' 
gnoreiper  hauerìo  'gii  hebrei  fatto  morire  così 
giouartey  ma  fehaueffero  permepo,  che  egli 
haueffe  fatto  il  fuo  corfo  naturale  j farebbeJ 
yÌHHto  oltre  gli  ottant*anrii , Ver  che  quello 
, i^ìeffoiche  ferina  mangiare  e fen^a  bere  yfen-  . 

%a  ammalarp , o morire , haneua  potuto  Ha- 
rè  nel  deferto  per  lo  (patio  di  quardta  giorni, e 
di  quaranta  notti,molto  meglio  hauerebbe po* 
tutù  far  repHem^  à cofe  più  leggieri,  che  ha 
uejfero  potuto  caufargli  offefa,& alterationez  , 
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Vltre  thè  quesìó fatto  venne  reputato  pér  mi^ 
racolo,eper  cofa,  che  non  poteffe  natUt^lmén^ 
t e fut cedere  . Ter  dimoflrare,  che  lo fcettro 
reale ft  deue  agli  huàmìni  téinperdìi  \ i quali 
foli  hanno  l'ingc^o  yC  quellaprudem^ayche  k 
fmìle  carko  firicerta  , erano  fofficìentìpifrA 
iiueni  ejfempi  ài  quèHi  due  Rè , che  noi  hab- 
viav/io  ad duttt  : Mà  vi  è fiato  vn* altro  huo» 
tno  formato  dalla  propria  mano  di  Dio,  per^ 
^e  (offe  Re,  e Signore  di  tutte  lecófe  create', 
e quefio  fu  fatto  hclio,virtuofoJano , dìvitéO 
dì  grandi[fima  prudenza , cìr  il prouar 
ciò  non  farà  di  danno  alcuno  alla  noHra  opinio 
ne.  Platone  tiene  per  cofa  impofiibìle,  che  ò da 
~DÌ0y0  dàlia  naturd^p offa  in  unpaefé  di  c^ttiua 
temperie  farfi  vn  huomo  temperato,  e però  di 
f é,  che  volendo  fare  fddio  ilprimo  huomo  di 
jgranfapìen>:^a , e temperato , fece  elcttione  di 
yn  luogo  doue  il  caldo  deltaria  non  ecUdeua 
H freddo , nè  Phumìdo  il  fecco . £ la  7)iuina„» 
firittura,  della  quale  egli  cauòquefia  fentcn- 
%a,nonfa  mentione  chè^damo  fojfe  creato 
da  pio  dentro  al  Taradifo  terre fire , il  quale 
era  illuogo  tanto  temperato,  che  egli  dice,  ma 
dice , che  dopo  thauerlo  formato,  lo  collocò' 
quiui,  Tulit  ergo  Dorriinus  Deus  hòmi- 
ncm,&pofì|it  cum  in  Paradiflim  vòlupta-** 
tis,vt  opèrarctur,&  cuftodiret  lIJum  . /»-.  ' 
feTochCfeffendo  lapoten^  di  ^io  infimta,fei^ 
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%a  nufuTi  l»  f«Afapìenx<t,é U volontà  riuolM 
a dargli  tma  quella  per fettione  naturale, che 
nella  fpecìe  hutnana  poteua  ejjer  tnaggiorcj, 
4 ntee^mo  dì  credere , che  nè  quella  majf^  fi 
terra, dicui  hformò^ne  V intemperie  del  cam^ 
fi?  lo  creò  potefìero^  fartan* 

tarefifìcn'^ , che  nonio .faceffe  tetpperato* 
Pl^fone,d'^riflotele,  e,  dicale  ^ 
opere  della  natwaila  quale  an^ 
^.ora  ^u^  alle  uoìte  ne  i luoghi  lìempera  ti  g^» 
herare  . vn’huomo  temperato  . .Che  ty^daml^ 
fpffe  di  capelli, e di  barba  bionda , che  è il  pri* 
Tnofègn'ale  delChuomo  temperato,  ècofa  chUr 
TÌffiwa,pofcia,che  per  tal  rifpetto , lo  chiamai 
'■  fono  yfdamo,  che  da  S,  Girolamo  Toden  ìnterr 
pretato  homo  rufus  * 

Che  eyidamo^  fofse  un  belìfftmo  huomo,  e 
Gen.  e.T.  ben  formato  ( che  è il  fecondo  fegnale  ) non  fi 

Gtn!c!l.  re  , perche  hàuendq  Iddio  finito  di 
crearlo  dice  iltefio  yidit  l)^ws  cunéla  quae 

feccratj&:  erant  valde  boriV.  E adunque^ 

cofa  più  che  certa  ; che  dallè  mani  di  CDiOi 
non  yfet  con  alcuna  bruttcT^  * ò mancamerù- 
to, perche  t)ci  funt  perferia  opera . E fe  dice 
' / il  teflotche gii  arbori  eranq  li  bella  rifia , ch^ 

«oi  credere  di  t^damo  efsendo  fial 
per  ^Principal  fine,  cir  aed 
egjj.  fofse  pqirpne,e  prefidente  del  mon 
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Dcgl’ìttgéghi. 

f </»  contimi  ( è terxp  fcpìltt)  ■'Am~ 

frenieft  da  tjuelle  parole  ■.  'f  aciamus  hòmf- 


flcm  ad  imaginemi  ^ fimilitudmemno- 


_ - * — ■"  — tt*  v«  1 A J V A J A X.  i Vy** 

dtram.:  ^mhela  bafe /opra  dicui fi  appog^ 


ani. 


già  la  fmìlìi'4i4iriticbe^tien  l*huomo  con  Dio  morls 

ftcondo.glranri(hiFmpfiilavM  ,ela  fot-  Oc  iJge 

pienga .,  Ohde  Ptàitìnediie^chivno  de'mag' 
glori  contenti,  thefddiojehta  nel  Cielo, bit  ut 
fiere  nella  terra  lodare  ■ '&  efitdtàWPhuohio 

f<ti*io, &T>irtuofo,  per  efstr/iuefioràleutro  ri- 
tratto, ^ itnagmefùa,&^airinCbnfi6,Jeh^  ‘ 
te Sfpiaeere tjuando'gltì^òranti,  ^'irittò- 


^ ykkh\r* 

fi  uengono  fiimati,  erìuerìii , e ciò  procède pit 
i4  difsorniglioTfT^a  ^ che  efii  tèti^ò^  cok 


Dìo t ' ■>  f.i  ■*  *■'. , u.it-  ' ** 

Che egliékèfse  hcohtiff^fanHà-e^^^ 
tempo  ' ( che  fono  il  ^iarto , & U quinto  fe~ 
gnale)prouafi  facìlifiiMmente^efsefidù  fiatai 
la  Ulta  fua  di  nouecento , è trenta  anni  finiti: 
^i  modo  che  io  pofiò  hòrmài  toncludcre , che 
l htiomo  bello  di  afpettOìbiòìido  di  fìatura  me- 
diocre yuìrtuofoyfano,,  e dì  longa  ulta, è necefsa- 
riamente  prudenti[fimo,e  4òtàtdtr  quell*  inge^ 
gno.che  allofcettro  reale  prtcerca.  ?^cl  corfo 
di  queHa  materia  habBihmo  [coperto  vi  che  ,j 
maniera  pofsa  unir  fi  un  grand  intelletto  con 
una  grande  immaginatiua,  e memoria,  ancora 
che  ciò  pofsa  anco  autienìreinuno , che  non 
fia  temperato. 


V C3f4 
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S quelli  tali  uengono  fatti  dalla  fuh 
tura  tanto  pochi , che  da  me  non  ne  fono  ^ati 
fitrouati  piu  che  due  nel  numero  di  tanti  in^ 
gegni,che  da  me  fono  fiati  efsamìnati:(^a  in 
thè  maniera  pofia  unìrfi  un  grand  intelletto 
€on  molta  immagìnatiua^  e con  molta  memor 
eia  non  efiendo  l*buqmo  temperato , fi  può  fa- 
eilmentetntendere,prefuppofia  vera  P opinion 
.ne  di  alcuni  (pedici,  i quali  affermano^  ch<^ 
Vimmaginatiua  e collocata  nella  parte  ante- 
riore (fel  ceruelloy  la  memoria  nella  pofieriort, 
e ^intelletto  melano  fra  ambedue^e  quello  me 
defimofipHÒ  dire  nella  nofira  immaginatio- 
ne  > ma  è opera  molta  difficultofa,  che  non  ef- 
fondo il  ctruello  i quando  uìeu  creatadaUa  nor 
m at  digtande%;ga  un  grano  diPepc^y 
faccia  un  uentricolo  di  feme  molto 
caldo  y unohumìdo,  e quello 
dime%^  molto feccOf  » ; 

‘ con  tutto  ciò  non 
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quefià  una  còfa  impopi-  , • 
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jCa^ìtxQa hórrai^ilc* tri  nci fi  trattala 
^ ch^maniénii  ipadn  Hanno  da  genera^ 

<.  v,jx  i figli!upli«raui>.  ’iiigcgno  per  It 

lettere j \ .’.-ic 

Cùfa  Vtrtimciìte  di(gnx.  digratH 
dijjitàa^  mer({MÌgUd  ^ thè  ieffevdp 
UfiatUraiftme  dami 
prueùsittéJngegno/ki  arufkhfa^ 
-/auia^e potenccy^&tffi^dv^buomo  vn^aperè^ 
mellatjuale  effa  èi  taàtOrfegnaiàta,per.vm,}^ 
-tUa  fa.  dotato^  dìprJideifn^'fè  dì  fauìt%g^  IììLj^ 
forma  infini;i  poìtheì  waneanà  d'ingegno  > 
qtuiU  effi^tto  aiiddndo  io  inueftigando.le 
4agiàniy  e le  cakjè  n'att&ali^ho  rìtrcuate^tbc^ 
quello  auuitnt  y f emonio  , no  ^ per  che  i. padri 
non  fi  vanno  aW.atio  delie  géneratione  con 
queìi* ordìnCiC  coneerOfTyche  dalia  natura  è fla^ 
lo  Ikbiiuotc  ndnfànnaltcondkionhle  quali  fi 
tkercano  nelgentrAr,e.i.ptkthe  ileto  figB  riefr 
chino  fattif , e pruttemry,  Voi  che  per  là  ragion 
mcdefiòìa,  per  laquait!}iì^quakff'VQgliaregi<t- 
né  temperata , q Hemptr.ata  che  fi  fia^nafeerà 
vn' buona  (bgrande.  mge^no,  yene  nafeerano 
cento  milia  ' difetto(rdrh\itìédefi'm6(haHenio 
fempVè  rijguardo  àquèl  mede  fimo  ordine  di 
caujtfàhqual  mancamento , fe  da  noi  con  arie 
fi poteffe rimediare,  apportareffimo  alla  R&^' 
pubblica  U ma^ior  beneficio  che  fare  fe  le  po* 

^ a tefie 


j.Lib. 
an.  & 
Tpp. 


^jo  ^ Efeitìiosi  i 

ttffc  giamà  l.  La  maggior  difficultà , che  Ka  m 
éfueda  materia , è il  nàn  poterla  tremare  con 
termini  tanto  leggiadri»  dr  honef^»eomeaìld^ 
naturai  bonejla  yergogna-  degli  huominifi  ri- 
chiede j e per  PìHeffa  ragione , done  io  lafcì  di 
notar  è i e did’tre  alcuna  diligenza  » Icontem^ 
piattone  hecefjaria^  non  t dubbio  » che  fi  viene 
A perdere  il  tutto:  La  onde  è opinione  di  molr 
ti  grani  fiimlfilo/ofi,  che  dagli  buomini  fauif» 
fi  generino  per  lo  pìà  figliuoli  [ciocchi , perche  ‘ 
vdeìL'atto  venereo,  ptrd'^honeiìÀ»  fi  guardano 
d'ufarealcune  dUigengemportantifiìme,  per 
U quali  il  figlio  riceue  la  fàpìenxa  del  padre, 
jilcuni  filofòfi  antichi  hanno  procurato  di 
trouar  Ueaufa  naturale  di^uejìa  naturai  ver» 
gogna  dc'gli  ocebi^quaudoft  rapprefentano  loro 
innaxi  'gli  inHrumenti  della  geueratione  » e 
deW orecchie  nel  fentirei  mmìlorOfmèraui^ 
ragliandoli  dira  modo,  chiedala,  natura 
fero  fiate  fatte  quelle  spartì  con  diligenza , & 
ì ndufiria  cosi  grande,  è pervn  fine  dt  tantarim 
portanza,  €ome  iiL  fareimm'ortalel*humano 
generatiòne,  erbe  vn*huomo,  quanto  pià  èfa^ 
uio^e  prudente,  tanta  m^^ior  vergogna  pretta, 
da  di  vedcrle,e  di  fentiré  i nomi  lorò',.  v 
Dice  Arihotele,cbe  la  vergogna,  e Vhont- 
Hi  , b vna  pafiion  propria  deU*intèlletto , e 
chiunque  non  fentirà  offender  fi  con  i nomi , e 
fatto  della  generatìone»  wri  fen^a  dub* 
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èia  ì effer  mancheuole  Ui  quefìa  pòtin%A)fi  C9 
me  noi  diremmo  ancotà  efjer  priuo  del  latto 
Colui,  che  pofiaU’mano  (opra  del  fuoco  nani 
fentiffe  abbruceiarfi  ; Catone  il  ma^ioreha^ 
uendo  intefo  che  (Jlianilto  huomo  iUu(lre  ha-  ' 
fciauala  moglie  in  prefenxa  della  propria 
gliat  venne  d comprendere  da  quefloiche  t^là 
mancaua  d'intelletto , onde  lo  priuò  dell'officio 
fenatorio,  nè  mai  piu  ft  puotè  da  lui-  intpetr a - 
jcf,  che  voleffe  ammetterlo  di  nuouo  nel  nume 
ro  de*SenatoYÌ, 

Da  queSla  contemplatione  cauò  t/ififiote^ 
le  vn  problema  domandando . Cur  homiiies 
rem  agcrc  vencrcam  cu  picntcs  conntcri  le 
cupcrc  maxihiè  pudet:  mbendi»  àut  eden**  ; 
di,  aut  alujuid  ciufmodi  facicndrdclìderio 
cum  teneantur  contìten  non  pudet  t Cio<?»  i 
onde  nafte,  che  deftderando  l huomo  di  veni^ 
re  all'atto  carnale, fi  vergogna  di  palefarlo,^ 
hauendo  de  fiderio  di  mangiare , di  bere ,,  à'di 
altro  fimile,  non  ha  vergogna  di  mawfpflarlflì. 
atta  qual  domanda  fa  vna  cattmariffoHa-d\*' 
tendo»  Anquod  rcrum  plurimarum cupr 
ditates  ncccflari^funt,Ac  nonnuUae  nifi  «c* 
pleantur  intcrìmuntjrci  autem  vcnereac  li*-- 
bido  fupcrfluit , & abundautjac  index  eft* 
Comefe  dicejfe  forfè,  perche  il  de  fiderio  di  mol 
te  cofe  è necejfario  per  mantenimento  dettai 
yita  d(U*bHomt,  fUr  alcune  fono  tantoimpor^- 
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tMtifChe  non  adempiendo  fi  y fi  morir  ebbe  tìHn 

V appetito  venerfiojpt^tofio  indìùo  di  [up^r^ 
fhùtàychedi  mancamento.  Ma  realmentcj 
fhcome  il  Problema  èfiiffo,così  ^ falfa  la  ri^o 
fìay^  perche.  Vbuomo  non  fi  uergogna  mena  di 
[coprire  il  defiderìo.cheeglì  ha  di  mangiare, di 
beerete  di  dormire, di  quello^che  fi  vergogni  dì 
palefare  it  defideriò , ch*egli  ha  di  accasi ar fi 
alla  donna , Et  hauendo  la  uolontà  di  man^ 
dar  fuot a efcremento  alcuno  non  hàardimen* 
to  di  dirlo,  ò di  farlo  finga  trauagUo,  e2r  uer^ 
s e però  fé  ne  ritira  in  luogo  fecreto,  doue 
non  poff a da  alcuno  efjer  uednto,  E noi  ve» 
diamo  h uomini  di  tanta  uergogna , che  [opra» 
prefi  da  uolontà  di  orinare  no  poffono  in  prefen 
ga  d altri  farlo,  e queWi  fono  défiderij  di  man 
dar  f nota  qucHo  j ^be  nel  corpo  è di  foprabon^ 
dcjnte  t ^ nerr^ebbe l*bUonio àtnorìre molto 
piàpreiìo,  chefe  fieffejeng^  mangiare , efen* 
ga  bere,  ogni  uolta  che  notilo  métte ffe  in  ape- 
ràybfe  alcuno  fi  rìtroua,  che  lo  dica,  ò lo  faccia 
nel confpetto  di  altri , dice  Nippocrate , che^ 
quefio  tale  non  ha  il' fuo  gikdicio  inlihertà. 

Dice  Oaleno,  che  tanta  proportione  è frat 
vafifimeHartj,c^Ufeme,quata  fra  laurina, e la 
vefiica  : Verche  fi  come  U uefcica  uien  dalla 
fouetchia  urina  ìrmata  Per  Cogita  dìvfcire'di 
laiCosì  fòHo  dulia  fttper fluii à àelfime  rnolefia» 
lihafifeminaìijj  E l‘opitdenedi  o^tifiote^ 
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ttyueàendoìche  la  retèmione  deifeme  ntWhuQ 
tftOye  nella  donna  non  cagionino  infìrmìtà  yC 
mortè,è  cotraria  aiVopinione  di  tutti  i Medici 
ma  di  ^ aleno  principalmente Mquale  afferma 
tiuamenttdìce,  cheaffaìffime  donne,  refiatcjf 
uedùUencUa  giouentà  loro  ',  ^er fero  l’udito , il 
motoria  retptratione,  e finalmente  la  uìta.anco 
ra,e  da  Enfiatele  medcfimo  ye'xgono  raccon  prob.  30. 
tate  molte ìnfirmitàyChe dai  continenti  fipa^  ^ 
t ifeono  per  ijuefia  cagione. 

‘^ori  fipu'ò  con  Filòfofia  naturale  affegna*.  Lib,i»l'ì 
re  le  ri  folta  di  ejuilio  “Vrobhmayper  non  effet  ^^**' • * j 
tofa  à tale feien^a •appartenente i e pertanto 
fa  di  bifogno  pacare  alla  (^etafifrea , fcien%a 
fuperiore , nella  quale  dice  Ar'ilìotele  che  fa*^ 
nima  ragìoneuole  è la  più  'inferiore  di  tuttcJt 
V altre  foUan^e  : onde ptriffere  nella  medefi-* 
ma  natura  generica  depi  Angeli  t ha  uergo* 
gna  di  effer  collocata  in  un  corposi  quale  con- 
uiene  nel  genere  con  gli  animali  bruti,  &’ir- 
ragioneuoli,  S per  quello  la  *Diuiriafcrittu- 
ra,auuertifce,come  coja  miUerìofa , che  il  pri- 
mo huomo  non  haueua  uergogna  dì  ftarfencj 
ignudo,  ma  uedendofi  poi  tale  fi  r'teoperfe,  per 
hauer  in  quel  tempo'  conofcìuto , che  per  colpa 
fua  era  flato  priuato  delT immortalità:  e chc^ 
il  fuo  corpo  era  fottopoflo  aWalteratìone , ^ 
alla  cotruttiontit  che  quegli  fìromentì,e  quilm 
parti  gli  erano  fiate  date  perche  era  necefia- 
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rio,  ihc  e%li  moriffe,  e lafciajfe  altri  in  fua  yt* 
'€€,e  thè  ìxauea  bìfo^no  di  mangiare,  dì  berCtt 
di  mandar  fuora  quei  cattiui , efettidi  efcre-‘ 
menti  per  mantenimento  della  ulta  lua,t  mag* 
^giormente  crebbe  in  lui  la  uergognaj  quando 
\gli  uide  gli  Angeli,  con  i quali  egli  compete^ 
ua,effere  immortali,  e che  per  mantenimento 
della  uita  loro  no  boueuano  bifogno,nd  di  man 
giare.nèdibere,né  di  dormìre,ne  di  altri  inflro 
menti,  co*  quali  l'uno  dell'altro  ft generaffc^; 
anxì'furoho  creati  tutti  unitamente  fen^a  ma 
teria alcum,e  fen%a  alcun  timore  di  corrnttio 
ne . 'Del  che  fonagli  occhi,  e l* orecchie  natu^ 
ralmenie  ammaefirati,  la  onde  fé  ne  duole  Va* 
ruma  ragioneuulCy  e fe  ne  vergogna  , chele  pa  • 
no  rammemorate  quelle  cofe , thè  furono  date 
all'huomoyperthe  fofie  mortale,e  corruttibile» 

' Che  quella  ftalauera,e  conueniente  ri^o* 
fia,ftuede  chìaramenre^percbc  Dioperfattf* 
fare,  e contentare  l'anima  dopo  del  Giudicio 
umuerfaleiper  darle  l'eterna  felicità,  ha  da  fa 
re,  che  il  fuo  corpo  fia  dotato  delle  proprietà 
jdngduhe,cioè  di  fottilità , agilità, mortalità, 
efpltndore , di  maniera  che  per  quefia  ragione 
non  farà  bifognofa  di  mangiare,  e di  bere , co» 
me  fonagli  animali ìrragioneuùli,  edsmoran* 
do  nel  Cielo  fin  quefia  guifa  non  hauerà  vergo* 
gna  di  ueder fi  cìnta  di  carne, come  bora  non  fe 
neuetgognano  Cbrifio  Redentor  nofìro,nèla 


■ Dcg^TngfegJii.  ^7^ 

fué  CMadrtinyin^/ard  glotid^^cclfentcdc^ 

H itedere  ceffata  l*nfa  di  quelie  parti,  daSc  qua 
a non  memrgti  occhi,cbc  Parecchie,  erano  of*. 
fcfi*  ■ - V , . - V • . 

^ P acini ff  adunque  Rima  dlqueRa  horte» 
fia  naturale  d'tWuditOi  fni  jonsfan^todì  Jal»^ 
Uare  hermini  dificfUi  ^ d/pri di  quefkt  niatt'i  \ 
rmicon  tagionaruì  intorno  d certi  modi  dì-par». 
Ixtrepiaceùolhe  dotte  fai  òfpìntù  dalla  necejji-f 
tÀ,dourò  efserne  fcufato  daWbone^o  lettoteli  ^ 
perche uotendoVidùrte  ad 'arte  perfetta, il  ma» 
doche  deuetenerfi , acciò  che  gii  hnòmini dU 
nenghino  di  ingegno  eleuatc,  è cofa  ,più.di 
gn" altra  alla  Repubblica  necefsària  ; oltre  che 
nafeeranno  perla  ta^on  -medefima  mr^uofii, 
^atiofi,fani,edilunghiffimauita,  % 

• Bocciò  che  chiaramente  fi  comprenda^ 
eptanto  fi  ha  da  trattare  in  queRa  capitolo  > e 
perche  iNettore  non  confondafi  mi  è parfo  be<* 
nell  diuidere la  fua  materia  in  quattro  parti 
principali,  nella  prima  delle  quali  fi  trattarà 
delle  qualità , e del  temperamemo  naturale^^f 
che  fi  richieggono  nell* huomo  » . e nella  donna 
per  la  generatione . , tJ^ella  fecaudu  , q\tah  de»  • 

Mono  efsere  le  diligente  dei  padri , per  fa\  • 
re^»chei  figli  loro,  nafchmo  mafchì..,  e 
non  f emine  . nilla  tcr^j^a , in  che  mamerodn 
dateranno  fatiti  , e non  fcioùhv^  e ^nella^. 
quarta  Jl  modo  con  iati  dopo  y ari. 

%/ia  4 conferuarfi 
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hóiuà  detejnmno)  ->.  K'  w^. 

^ ■Pcrteniincititt  adùhqae^  doli  primo 
habUmfiJipo-  ditdì.tìme 

thentlU  HepMtica  bene  crenata  > 

jinfM  danuuriaxmii'Ci  inoii^t  ma 

{heUnno4a^co«^u•lSrT^i  “* 
iar  a.tì4cheduna  Umt^Ut  y-ebt 

iiepropartiene  f ^\ieuijtbtdMn*  donnniU'Ptd 

tnarito  dèteminné.'^.  «">  ■ ; ■ ' . 

. ' Jn  tamo  alU  qml  maurìà  ftàono  i 

thè  fi  nffaticinn<A  fiippomte , « »« 

iarealeimi  prceettl,  e regole  per  poter  *om» 
prendere  qnd  donna  fia  fetondà,e  quale fidri- 
L equal’buomo  fia  inpabile  alla 
ne,equ<Ue  atto  e potente,  ailaprole  « 

«ìò  «io/»  parcM . ni  parlarono  eoa  di- 

kmtameme  j «ow?£on»r»i«a»  ai  pr*' 

fofoo.  f fce  2 mtfa^  hilcgno  t ma».£r*J 

ibt  Air2  Heceffaàio-rhe  m commetlatte  dai 

btoìprincìpq,  dqndote  con  breuita  quelPordi* 
ve/quel  concerto,  che  {e  le  richiedeiaccio  che 
ibiaraniente  fi  comprènda  , daquale  omontj 
dì  padri  uafcano  i figliuoli  fauij  , c da  quaU 

ina  di  fapert  seria  Fihjofia  particolare^  la 
le, ancor  che  à i prouetti  nell*  arie  fia  molto 

manìMa , & nera  y è nondimeno.  dppreJsoU 
' - . . yolto 
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>o/^t  in  pùchìfféma  Hinta.;  e dal  conti fcimenh 
di:quilk  deptndtifUAnto  danotft  ha  da  dire  * . 
intorno  primopunt'o\  cioè  che  l’buomo  ,fe~  vaine» 
condo  i*ophèione  di  Oaleno,  in  altro  noni  dif-  & lì.  z.dé 
ferente  dalla  donna)f ancor <ht  ci  pàtanella^  rcminc.c. 
cdmpofitione^chenQtùediathq  ) ehi  nel  tenere 
i membri  genitali  fuor  del  corpo  y perche  fe  da 
noi  fi  fa  anatomia  d*una  don%eìia  ^ fi  ritrou/ù^ 
hauer  dentro  due  teStuoli  f due  uafi  feminatif^ 
e luterò  con  la  compofition  mede fima  de  i . 

membro  uirile  tfen^a  mancamento  pure  d*u* 
na  minima  dtUneatioue , B,  cjutfio  ècosì  ue* 
tOf  che  fe  la  natura , dopò  hauer  fattùun'huù^ 
mo  perfettamente,  uolefe  trasformarlo  in  una' 
donna,  non  hauerebbe  altra  fatica , che  ritor^ 
narli  dentro  gli  ìnfirumemì  della  generatìonet 
efe,  hauendo  fatto  una  donna  uoUfse  trasfor^ 
maria  m,un*huomo,  cauandoie  fuore  Vuté*^ 

¥0  con’iitefikoU  hauerebbe  confegMÌco  Cinteiy* 
tofuó;  ■ " " ' 

^ *Pià  uolte  è ciò  accaduto  òlla  natura  non  fq* 
h mentre  la  creaturaera  ne  l yentre , ma  anco 
dopò  ufeita  fuora , *Dclchefono  piene  IhHìo^ 
rie , ma  per  che  alcuni  uedeuano  efferfl  tratte* 
to  quello  fpefilfimo  da'Poetiàl giudicauano  fa* 
uolofó,  ma  6 ueramente  cofa  certiffima^che  la 
natura  molte  uolte  ha  fatio  una  dona, la  quale  •• . 
è fiata  così  per  lo  fpatio  di  uno,o  dui  me  fi  nel  * 
neutre  della  madre. t ma  fopraggmngendole  poi  . 4 
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d mmhrigenitally  per  qualche  ttcaftÒKe^er* 

; ' ; . pia  di  ealor  naturale  j fom  yfeitì  fuora,  e nato 
~ V pofciayn'huomomafchie»  Quellita*  quali  nel 
t y entre  della  madre  è occ<tr[xì  ciò  y fteonofeono 

. dopò  facilmente  à , certi  hmmouìmentipoco^ 

• conuenìentì  al  feffo  virile  iejjendo  donnefclùy  , 

(on  voce  lottile,  e foauct  inclinati  agli  efferci- 
' tij  fcminilii  & or  dinanamente  ancora  al  TÙ'*  . 

ti 0 nefando  • Per  ii  contrario  poi  la  naturai  ^ 
molte  volte  fa  vn*huomo  xoni  Juoi  membri 
genitali-jma  foprauenSdo  poi  frigidità  rientrai  ^ 

no  dentro  ^ onde  rimane  vna  f emina  . Que*  ^ 

fio  fi  conofee  poi  dopò  effer  nata,  per  hauere^  i 

non  foto  l*a]petto-,rAa  le  parole,  imouimentiy  e y; 

tutte Popcrefite virili.  Tare, che queHofia^  I 

molto  diffidi  da  prouarfi  ; maconfiderando  p 

quello, che  da  moltifjimi  hifiorici  è Slato  detto^  f 

è cofdià  cui  fi  può  facilmente  preflar  creden* 

%a.  7>(èprendamarauiglia  il  vulgo. di  lentia  H 

re,  che  donne  dopo  effetnate  ,fi  fiano  cantiere  n 
t\te  inhuomin\‘,  perche  oltre,  che  mainanti- 
chi  raccontano  ejjer  ciò  veriffimo,  è cofa  occor.  ^ 

' fa  anco  non  molti  anni  fono  in  Spagna,  e ffuel*  j 

lo, che  per  e^erien%a  fi  vede , non  ha  bilogno  p 

di  diSjmte,ò(P argomenti,  ' 

Q^lfia  adunque  la  ragione,  e la  cnuféu, 

6nUi.  fjjg  y tfiembrì  genitali  fi  generino  denp  o.òftto»  ^ 

ne  ^Uicìa  creatura  diuenga  femina  , è non  maf^.  f 

JProb.i^.  c bi(hi- cofa  molto  man jf ella  9 fapendoft^  r he  ii  /; 

* calore 
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tdlore  dtitende,&  aliarga  ogni  coft,  il  fred 

do  ritiene, e raccoglie . €t  per  tanto  tutti  i F/* 

hfofi,  ^tMedkì  concludono,  chefe  il  femefa» 

rÀ  frigido,  & humido  * nafcerà  la  creatura  fé-* 

mina,  e non  mafchioy  doue  [e  farà  caltdo^  € fec^m 

€ofi  generaràmafchiOi  enonfemina. 

Da  queflo  fi  caua,che  non  fi  rìtrona  huotno^ 
il  quale  ricetto  alladónna  poffa  dirfi  freddo; 
nè  donna  caiìda,  rifletto  'alChuomo. 

. *J^ice  yirìHotele  y che  alla  donna  f pereffer 
feconda,  è neceffaria  la  fri^dità,  e rbumidità; 
perche  doue  non  fuffe  tale , non  farebbe  pofii» 
bile , che  li  veniffero  i fuoi  cor  fi , e che  poieffe 
fomentar  nel  yentre  ma  creatura  per  lo  fpa* 
tio  di  noue  mefi  con  il  fuo  latte;  e due  anni  dop 
po  la  fua  najcita,  yerrebbe  tutta  à guafiarfi , c 
confumarfi.  . 

Tutti ì LMediciy  eFilofofi dicono,  chelaJ 
tnedeCma  proportione  tiene  l'utero  con  il  fe>^ 
ine  virile , che  la  tetra  hà  con  il  formento , ò 
con  qual  fi  voglia  altra  femen^  , e vediamo^ 
che  doue  la  terra,  non  fta  fredda , & humida^ 
i lauoratorì  non  hanno  ardire  di  femìnare  ^ehi 
fewenxa  non  nafce . F fra  i teneni  quelli  fono 
piàferttli,e  fecondi , che  hanno  più  del  frigi»- 
do, e dell  humidofil  che  fi  conofce  dall’efperien 
%a,conftderandofi  Vfnghìlterra,  la  Fiandra^^ 

V yilemagna,eiti  luoghi  fotta  la  TramontanUp 
fabondani^  de*  quali  in  ogni  forte. .di  frutti 
' ' apporta 


3$o  TiJEflan^rha  • 

af!port«  nttrMÌglii  grandiffima  i tutti  éjtiU 
ìiy  che  di  ciò  non  fanno  la  ragione, e la  catejét^ 
CJr  in  pmHi  paefi  non  fi  rìtrona,  che  mai  don"* 
na  maritata  fta  fiata  fen%a  partorire  ; Ofid^ 
non  fanno  ycbe  cofa  fta  fierilieà  : effondo  tutu 
per  l'abbondante  humidità  , e frigidità  fecon* 
de  nella  prole -Ada  Utto,che  fia  ‘veri(iimo*tht 
la  donna,per  poter  fi  Jngrauidare  X babbi  bijh- 
gno  dell* humidOje  del  freddOipotrebbe  nondir 
meno  tanto  di  tjuefii.foprabondare , che  renif- 
fe  ad  afogare  il  feme,  fi  come  noi  vediamo  per 
le  jouerchie  pioggie  perder  fi  il  formento , e 
per  lo  tròppo  freddo  non  poter  fi  maturare:  Dir 
modo  che  fi  vede  > che  quelle  due  qualità  rftf- 
monohauere  certi  loro  termini  5 icfuali  douCJ 
'ò  eoHpacOiò  col  molto  fi  trafgredifcono,fi  per» 
* de  la  fecondità  • t opinione  di  H'.ppocrateè^ 
thè  quella  donna  fia  feconda , il  ventre  delitti 
quale  è talmente  temperato , che  il  caldo  non 
non  eccedè  il  freddo, nè  Chumido  il  /ecco,  e per 
$antn  dice,  chele  donne  di  ventre  freddo,  co» 
tue  anco  quelle , che  l'hanno  troppo  humido^  9 
molto  caldo,  ò [ecco , non  ingrauidanote  per  la 
mede  filma  ragione  y per  la  quale  la  donna  , & | 
fuoi  membri  genitali  fofp^ro  temperoiti , far  eh» 
becofa  impoffihHe  poterfi  ìngrauidare , ò effer 
donna:perche  quando  il  feme,  di  cui  fu  al  pri» 
àpio  format d,  foffe  fiato  temperato,  i membri 
genitali  fariano  refiati  fuora,  e fariq  nato  maf^ 

chiù 
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chiome  nón  feminec'y  Di'mondo  cbt  tefdrehbi^ 
crejciuta  U barba^  e non  le  farebbono  i^enuti 
i fuoi  corfi  ; farebbe  diuenuto  iVnhuomo 
li  pÌH  perfetto , ehe  della  natura  fibauejfe  pom 
tato  formare,  ‘ \ r . 

L*vteromtde1tmaméntè^  e U donna  non  uu 
gitone  ejjere  caldi  à prèdomìnio:  perche  fé  ilfe 
me  di  cui  fu  generata  haueffe  hauto  tempera* 
tura  fmiUifarebbe  nato  huomo , & non  don* 
nd  i Che  le  due  tfualitài  che  rendono  la  donna 
feconda  ^ fianò  U freddo , e l’huntidOf  non  vrè 
dubbio  alcuno;  perche  alla  naturadell' buomù 
fi  richiede  pek  la  géneratione  » e conferuatione 
àbondan^a  di  nutrimemo,^  per  tfuefiò'Pedia^ 
mOyihe  à neffuna  femina  di  quante  ve  ne  fono 
fra  gli  animati  brutifìton  viene  ilfuo  corfo^co^ 
me  dile  donne  :onde  fu  neceffario  di  farla  fri- 
gida,& humida  inputto,&  in  tal puto,che gc 
rteraffe  molto  fangueflegmaticó  ,6  nolo  potef- 
fe  hgrare^ò  fmaltìre . Hò  detto  fangue  fleg^ 
matico , per  effer  molto  aceemmodato  alla  ge~ 
neratione  del  latte  : f>el  quale  Galeno , & 
fiìppocrate  dicono  foHentatfi.  la  creatu- 
ra tutto  quel  tempo , che  dimora  dentro  al 
ventre  della  madre:  ma  fe  ella  fo^e  tèm^ 
perata , génerarebhe  abondan^a  di  fangue  in- 
habile  alla  produttìone  del  latte , rifohtendolo 
tutto  fi  come  fà  L' huomo  temperato , onde  per 
fnantenmentò  della  creatura,  nonviretìa^ 

rebbc 
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rebbe  cùfd  àleuM  . 7)i  msmeracheloBimé  » 
per  co[a  certa}  & é yeramente  impojJibile,che 
fi  rìtroui  donna  alcuna  temperata  > ^ calidari 
ma  tutte  fono  dì  natura  frigida , ^humidai 
€ doue  queRo  non  fia  così  > dicami  yn  poco  il 
tMedico , er  il  Filofofo , onde  auuime,  che  i 
nejfuna  donna  nafc'e  la  barba  ; & à ciafcuna 
mentre  è fana,yicne  il  fuo  corfo  naturale,òper 
qual  eanfa , ejfendo  il  feme , di  cui  t ingeneri, 
temperatOs  ò caldo,nacque  femina,t  non  maf-  ' 
ehb  ì LMa  ancora  che  fia  yeriijimo , che  tut^ 
te  le  donne  fono  frigide,  & bumide, non  tutte 
però  fono  inunoìfleffo  grado  di  frigidità,  e dà 
humìditàìefiendone  alcune  nel  primo^altre  nel 
fecondo , & altre  nel  ter%p grado , in  eiafcum 
de  quali  può  ella  ingrauidare,  doue'l*huomo 
habbia  con  lei  quella  corrifpondtn^a  di  calore 
che  da  noi  fi  dirà  pii  abaffo^  ' * 

Quali  fitanogli  indUij,ibematdfelhHO  que 
/li  tre  gradi  di  frigidità , e di  hunndità  nella 
donna,  e da  che  fi  comprenda  chi  fia  nel  primo, 
chi  nelfecondoyC  chi  nel  ter%p,non  ui  è finho^ 
fa  fiato  (dedico,  ò Filofofo  alcuno , da  cui  fia 
Rato  efplicalo:  con  tutto  ciò  confiderando  noi 
quali  fianogli  effetti , che  nelle  donne  caufano 
quelle  qualità,potremo  per  ragione  delfinten-- 
fione  andargli  diuìdendo,  in  qneRomodo 
facilmente  s*  intenderanno* 

fi  primo  per  ^ingegno  j & habìtità  della 
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Dcgl?fng^i.  j8j: 
ìhwnA.  Il  fecondo  ptr  i c^umii  e per  U tvndi'^ 
iHonei  il  ttr%ò  per  la  offe'^^dj  ò Jottìglitx^ 
della,  iroee  j il  quatto  perla  quantità  grande.i 
piccola  della  come  y il  quinto  per  lo  colore  ) il 
fefio  per  la  capillatura^il  jenimo per  là  bcllez^ 
Xàflhdefórmiti. 

Circa  del  primo  yancora  che  fta  uerì$mo^ 
eomedigià  habbiamo  detto  di  [opra,  chetine 
gegno  tir  habilita  della  donna  nonfegua  ilt^pe 
tamentod’altto  wembrOfChe  del  ceruello , de* 

U€  nondiméno  faper fi f che  l* utero  con  i fuói 
fiieoli  hanno  tanto  di  forxa  per  alterare  tutto 
ileorpo  y che  doue  frano  quefii  caldi  ) e fecchh 
b'frigidis  c2r  bumidi  y òdi  qual  fi  nogba  altro 
temperamento^  > 

(jalenoy  che  tutte  le  altre  parti  feguU  puSfp.  i . 
tano.il  medefmo  tenore , OHa  dicono  tutti  i *^®"'*** 
tJtde dici  y che  il  membro  che  piu  partecipa^ 
deWMteratione  delfute  ro,  è H ceruello  ; fe  be» 
nenon  adducono  fanone  alcuna yneUaipuale^ 
poffino  fondare  tanta  corrifponden%a . B ben 
yero  che  ^aleno  prona  per  efperieno^y  che  ca^ 

Sfrandofi  vua  Vorca , fubito  diuìene  piaceuo^ 
ièy€ graffa , e lafua  carne  tenera , efaporitaye 
quando  non  fta  cabrata , mangiando  fi  la  fua 
carne  parca  punto  carne  di  cane  . I^alche 
fi  cornprendsyche  l'ytero  con  i fuoi  tefUcolifo" 
no  di  grandìffima  efficacia  y per  communicare 
il  hrq  temperamento  'à  tutte  le  altre  parti 
. ^ , del 
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àclcerpù;  & al  ccruellam  particolare 
fere  freddo  htifnido^fi  chtnc^fono  ancora  e(h 
ondepertal  fomigUan^a^fra  dt loro.fè  fa£ile 
U tranfito  de  gli  uni  à gli  altru  i v ^ 

' ^*r  confiderando  nottue  H freddo^  fhuntìy 
do  fono  qualità  f checaufano  la  perdita^  dfUa 
parieratìonaleie  che  il  caldot  ^ il  feeco^  qua^ 
ltià  cfy)itta.ri€yiè  danno  perfetiione  accrc- 
feiméntjO  y Comptenderemo^  come  la  ignna  di 
gran ingegno , ^ habiHtà  , firà  nelprima 
gradOifreddOiefècco^éna  doue fia  fcious^ bay» 
torda  faràìnditio  certOi  che  fia  nel  tor^ 
dò»e  partecipando  di  quel^  dui  tfiremi^  btnd^ 
tàa  eertSfJtMo  del  fteondo'^adOi  perche  Hper* 
fuadetfty  che  poffa  efferc  di  natura  calidost 
fèccdjenxa  hanert  l* ingegnose VhablTttày  con» 
forme  à quelle  due  qualità^  è grandiffimo  erro» 
tByperche  quando  il  femty  di  cui  fìi  formata^ 
foffe  ^ìatO'À  predominio  caldo  ,tfecco.yfareb!^ 
he  natojnafcbioy  e non  femina.mapet  effer  Ba 
fo  freddo  y & humido  riufeì  fenùaa^  tnon 

mafchioy  ' , '‘P  \ ^ 

Sceprefi  chiaramente  la  uerttà  di  qucHa 
dottrinayfe  Qonfideraremo  la  prima,  donna. thè 
fu  creata  nel  mondo  ; però  thè  effendo  dalic^ 
proprie  manidi  ^io  Hata  fatta  compitamen'» 
CCiC perfettamente  nel  fuo  fejfoi  è conclufione 
molto  vera tche  ella  dì  gran  lunga  non  arrh 
'mffe  alla  fapien%a  di  %/idamo  ; In  qual  cofa 
. compren* 


1 


i 

r 


è 

tl 

u 

b 

b. 

k 

fo 

di 

di 

te 

ri 

>( 

ti, 

to 


hi 

pr, 


Degl’Ingegni. 

€omprcndendofi  dal  Diauoio  hebbe  ardire  di 
tentar  lei,  e non  ^damo  temendo  entrar  con 
luì  in  dif^te,  e di  ejfcr  fuperato  dal  fuoinge-, 
gno-e  dMla  fua  JapìenT^ . Non  fi  può  dunque 
affermare^che  per  propria  colpa  non  [offe  con^ 
ceffo  ad  Sua  quel  faperc,di  cui  ella  mancauar 
per  cfser  uguale  ad  Àdamo,per  non  efsere 'an- 
cora cafeata  nel  peccato.  La  cau fa  adunque > 
per  la  quale  la  prima  'Dona  non  haueua  tanto 
ingegno , procedeua  daWejsere  fiata  creata  da 
*Dìo  fredda,  & humida,  la  qualtemperatura 
è atta  alla  fecondità,  & al  partorire,ma  con- 
traria alla  fapìenxa . £ fe  egli  l'hauefse  fatta 
temperata  come  Adamo  farebbe  fen%a  dnb- 
bio  fiata  fapientìjfma  sì,  ma  farebbe  fiata  ìn- 
habile  al  partorire , e non  le  farìano  uenuti  i 
fttoì  corfijegià  nonfofse  ciò  flato  fattoperuia 
fopranaturale . Sopra  di  qutfi'a  natura  fi  fon-^ 
dò  S,Taolo, quando  difse . Mulier  in  fìlenrio 
difeat  cum  Omni  fnbieftionc , decere  au- 
tem  mulieri  non  permitto,  ncque  domina 
ri  in  virurq  y Ted  eflc  in  (ìlentio . Cioè  io  non 
voglio,  che  la  donna  ùada  infegnando;  ma  che 
taccia,&  impari,  e fiia  obedientc  al  fuo  mari  - 
to,  ‘ 

Queflo  però  s'intende,  quando  la  donna  non 
ha  altro  fpirìto , ò altra  gratta  maggiore  della 
propria,e  naturale  dìfpojìtioney  ma  fe  ella  ìrH- 
fetta  qualche  dono  gratuito,  può  molto be- 

*Ìb  ' wr, 
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n€f&  ammacHrarct  e parlare , Oltre  thè  no\  < 
fappiamo , che  effendo  il  popolo  di  Jfrael  op** 
prejfo , & affediato  dal  campo  de  ^(firij» 

giudìth,donrktfapienti(Ìima,fececbramare^ 

ìfacerdoti  de  Cabrei, e Carini , egli  riprefe  di^ 
tendo . • In  che  maniera  fi  foppona , che  Ozias 
vada  dicendo  y che  doueper  lo  lj^atìo  dicin-  j 

que  giorni,  non  ftafoccorfo,  egli  darà  il  popolo  i 

d*f[rael  nelle  mani  degli  ty^irij  ì 7{on  yede^  , 
te  voiyche  ftmili  parole  prouocano  T>io  pìfl  fo-  * 
Ho  adira  , che  à mifericordia  ? Glihuomini  , 
dunque  voglion  mettere  termine  limitato  alla  t 
miferioordia  di  T^io , & affegnare  alla  mente  / 
fua  il  giorno  precifo , nel  quale  da  lui  po/lono  t 
effere foccorft , e liberati  ? e mefo  fine  à que-  f 
fia  reprenfione  infegnò  loro  il  modo, nel  quale  ^ 

doueuano  mitigare  Cita  dà^Dio , attenere  ^ 

da  lui  quanto  Hcerxauano»  ( 

Elboray  donna  non  meno  fauìa  infegnaua^ 
medefimamente  al  popolo  d*Jfrael  la  marne-  ^ 
ra,con  cui  doutua  rendere  grotte  a *Dio , per  / 
la  grandijfima  vittoria  ottenuta  contro  de  lo-  t 

ronimicif  ^ ^ 

• e,^fa  rimanendo  la  donna  nella  propria  di-  n 

spoption  naturalCy  ogni  forte  di  lettere  yC  di  fa-  y 

pien%a  repugna  aWìngegno  fuoOnde  con  gran  y; 

di[fima  ragione  dalla  Chiefa  Cattòlica  'vien  h 

interdetto  il  predìcare,H  confejfare,e  l infogna'* 
re  alle  donney  perche  il  fecco  loro  non  ammette  ^ 

prudenit^y 
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ffudenxA.nh  difàplina, 

7)a  i coliumiye  dalla,  conditione  detta  donna 
fi  comprende  medefmametite  in  che  grado  di 
frigidità,  è di  humìdità  fia  II  fuo  temperamene^ 
to^;  Imperoche^  feetta  fard  d'ingegno  acuto, 
audace , ajpra,  e diff  ìaceuole,darà  ìnditìod'ef^ 
fer  nel  primo  grado  di  frigidità , e di  humidì  . 
tà’^  effendoyerof tome  di  /opra  habbiamopro* 
uato  ) che  la  cattiua  conditione  è fempre  co/i- 
giunta  con  buona immaginatiuaie  queUayche  è 
dotata  di  quetto grado  di  frìgidità^et  humidità 
non  tralafcia  cofa  alcuna , per  minima  che  fia, 
la  quale  non  auuertifcayC  non  riprendale  quin-^ 
di  è che  diuiene  i nfoppor tubile . Sogliono  que 
fìe  tali  effer  buone  nel  conuerfare , non  temen^ 
dolavisìadeglihuomini  ,e  non  flimandoper 
malcreato  coluifdal  quale  vien  loto  detto  qual 
che  motto  amorofo. 

Ter  lo  contrario  f effer  la  donna  di  buona^ 
Conditione,  il  non  dar/lfafiidio  dì  cofa  alcuna, 

Hrìdere  in  ogni  occafione^il pajfarfela  del  tutr 
to,  & il  dormir  bene  è ìnditìo  del  terxo  grado 
di  frigidità,  € di  humìdità  limpercioche  ordi- 
nariamente la  molta  piaceuole'jt^a  di  animo 
yà  in  compagnia  del  molto  fapere , Qj^ttapoi 
fara  nel  fecondo  grado,  che  partecìparà  d'am-  Li.ar.  me 
bedui  quelli  e/ìremi,  , di.  Hip.d 

*Jàice  Qal.che  laraucitàigroffex^  et'aff>re%T^a  r 

della  voce  èfegno  di  molto  caldo,e  di  molto  fec  mirs.’ 

"Sb  z (Qi 
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f o:e  cih  hahbmmo  prouato  anco  dì  fopra  di 
tnente  di  ny^rìfiotele  j dal  che  verremo  à com- 
. prendere,  che  quella  donna  laràfrigida,&  hie 
mida  nel  primo  grado  y chehauerà  la  voce  fi^ 
mìle  aWhuomo  t,  ma  hauendola  delicata  ^ ft- 
minile, farà  nel  fecondo  grado,  Qt^nta  depen- 
den%a  habbiala  voce  da  i teflicoli,  fi  prouarà 
da  noi  poco  afpreffo , quando  fi  natura  de* fi* 
gnali  dell'  huomo. 

La  graìlcxx.^  medefimamente  delle  donne 
ar^uifce  molta  frigidità , t molta  humidità  j 

<P«rò  cheU  graffex^,  egto!>exx*,itconi» 

Milione  de’  (Medici,  ferquefia  cagione ft 
genera  negli  animali,  & all  incontro  l effetti 
magro  , & afcìuttOy  einditio  di  mancamento  . 
di  freddoyed'humìdo.  L'cffer  poi  mediocre- 
mente tn  carne,  cioè  nè  troppo  graffa,  nè  trop- 
po magra,  è inditio  molto  chiaro,  che  la  donna 
t fredda,  & humida  nel  fecondo  grado , I gra  - 
di di  quefie  due  qualità,  vengono  med^fma- 
mente  dalla  morbideTt^ga,  e dalla  tuutde^gj^jtmj 
delle  carni  dimofirati:  Ver  la  motta  humidi- 
tà  diuengono  le  carni  morbide , e per  la  poca 
ruuìde,  edure,  perla  mediocre  poififannodi 
buona  maniera. 

Ter  io  colore  della  faccia,  e ditutté  le  altre 
**  parti  del  corpo  fi  viene  medefimamente  in  co- 
gnitione'de  gradi  intenfi , e rme^i  dt  queSìe^ 
dtiequalitàionde  la  bianebex^  della  donna^^ 

fecondo 
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fecondo  fletto,  manìfeiia  abondan%a  d burnì 
dUà>  e difrigìditàfil  color  hruno^ò  moretto  per 

10  contrario  dà  indithdel  primo  grado  di  frìr 
gidità,e  d'htmidità  yde  i quali  due  eslrcmif^ 
ne  forma  ìt  fecondo  grado,  il  quale  fi  conofc^ 
dalT  ejfere  bianca  , e colorita  vnitamen» 

L*  hauere  gran  capìUatura  con  vn  poco  di 
barbai  dimofìra  il  primo  grado  di  frigidità , e 
M*humiditd,  affermando  tutti  i tJliedUìiChe  i 
capelli , e la  barba  vengono  generati  per  lo  ca^ 
lore.e  per  la  ftccità,  e fé  fono  neri  denotano  ab* 
bondan':^a  di  caldo  ,edi  fecco . ^a  l*ejfere  la 
donna  fen^a  alcun  pelo,  e con  pochi  capeUi,fi 
mani f e fia  la  temperatura  contraria  • Quella^ 
poi , che  tiene  il  fecondo  grado  di  frigidità , e 
dthumidnà  y ha  alcuni  peletti  ruuidì  ^edo^*' 
rati . ' ■ 

intano  medefimamente  k conofcere  ih 
che^grado  di  frigidità,  e d*humidìtàffia  la  don 
nayla  brutte’z^y  ela  belle%^a , che  yna  don* 
•na  frigida , & humida  nel  primo  grado , fia^ 
bella,  farà  grandijima  merauiglia , perche  ef* 
fendo  il  jeme , di  cui  fu  formata  jecco  ^impedì 
la  bellex^'ga  della  fua  figura.,  la  Creta  deuc^ 
effere'conueneuoimente  humida  , à voUre  che 

11  vafaio  ne  pojfa  formare  quello , che^  piit  li 
piace;  perche  fe  farà  dura,  & arida  i va  fi  ricf* 
cono  bruttile  malfatti. 

"'j  *Bb  i fi  > 
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ìlfetondogrado.diffi^idìtà,e  d*humWtà 
fa  r’ìufctre  ta  donna  belli ffiwa  > perche  ft  viene 
à formare  di  materia  fìagionata,^  alla  natu^ 
ira  obedientOy  il  qual  fegno  da  per  fe  [olo , è iti- 
ditto  mànifeSìijjimo  delta  fecondità  della  don~ 
na,  perche  è cofa  certiffma , che  la  natura  U . 
feppefare  , e ft  deue  cred^e  » che  le  fojfe  dato 
da  quella  il  temperamento  y eia  compofieione , 
necc  faria  al  partorire  it  per  quello  ella  rispon- 
de proportionatamente  quafid  tutti  gli  huo- 
fniniiO  da  tutti  è def/derata, 

2\^on  ft  ritroua  neWhuomo  alcuna  poten^y 
la  quaicon  qualche  inditio  > e fegnale  mani-- 
felli  la  bontàìò  malìtia  del  fuo  oggetto . Dallo 
(lomaco  per  me’j^o  del  guflo>deU*odoratOy  e del- 
la vita  ft  conofconogH  alimenti  : e la  feriti  uri 
*Diutna  dkCyChe  Bua  affi/s ò gli  occhi  neWarbo 
re  vÌetatoliy(^  in  uìfla  lo  giudicò , che  f off 
algufio  molto  foaue . La  facoltà  generatìuécj 
hainditiodi  fecondità  la  belle%p^  della  don- 
na y & ejfendo  brutta  l'abborrifce  compren- 
dendo per  questo  inditio , che  la  natura  errò, e 
non  le  coneejfe  tl  temperamento  attOyC  eotwe* 
niente  al  partorire» 


Vi 
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(filali  fìano  gli  itlditij  j che  manifedaiio  iti 
che  grado  di  calore , e liceità  ciaf^  . 
chcdun’huomo  li  ritrò-* 

uii  §*  L ; 

L tmperàmento  deWhuomo  notk 
è COSI  HmitatOìCome  quello  della 
donna  5 ^erothe  egli  può  effert 
cali  0 e [ecco  {la  qual  iemperatu-> 
fa  per  opinione  dì  Galeno , e d*tydriHoteUyè 
'quella  i che  principalmente  à quello  fefiq  fi  ri* 
cercale càldOy^  humido,e temperato^ma  non 
fi  può  già  ammettere  dùue  i*huomo  fia  fàno^ 
che  egli  fia  fréddo,  & humido,  e freddo, e feé* 
co,  perche  fi  come  non  troud  donna  di  qualitÀ 
calda,  efecca,  nè  calda , ^ humìda,e  tempe-* 
fàta;così,  per  la  ragion  tncdefidemà  non  fi  ri* 
troua  huomo  in  comparatione  della  donna  > H 
quale  fia  di  qualità  fredda , & humtda , hè 
fredda,  e feccd,fegiànon  fojje  della  forté,che 
adeffo  ractotdrò.  Vhuomo  caldo,efecco^caldo, 
& humido,  e temperato,  ha  nel  fuo  tempera- 
mento i mede  fimi  ire  gradi , chela  donna  ha^ 
nel  fred do, e nell* humido,  e per  tanto  è neceffa- 
fio  difapere  i fcgni,per  li  quali  fi  viene  à com- 
prendere in  che  grado  fia  ciafcUn*huomo  i ac- 
ciochefe  glipojja  dar  mogie  proportionatru, 
Deue  dunque  faperfi,  che  i principij  mede  fimi, 
da  quali  raccogliemmo  il  temperamento  della 

'ih  4 donna, 
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donna f & il  grado,  r che  tencua.di  frigidità, & 
hurnidità , f hanno  da  adoperar^  per  uenire  in 
cognitioìie  rfnal  huomo  ftu  caldo,  efecco , ^ in 
che  grado  : eHir  efendofi  dato  da  noi , che  per 
( , via  delCingegno  , e dt*coJlumì  deil*huomo  (i  \ 
comprendeìl  temperamento  de*  tefticoli  , è ne*  i 
cejfario  d*auuertìre  vna  cofa  notabile, che  ^4-  \ 

Uh.  1.  de  Uno  diceyìl  quale,  volendo  diimlirare  la  ^irtà  j 

fcm.c.ij.  grandifirna  de’te(ìicoli  dell*huomo,nel dar  vU  < 

gore , e teihper amento  à tutte  U parti  del  cor^ 
po,  affermatiuamente  dicci  che  fono  membA  i 

pìà  importanti  del  cuore, 

' E di  quello  rende  la  radono  dicendo,  che  < 

il  cuore  non  h altro  che  principio  di  uita  } ma  , 
cbeìtefiicoli  fono  principio  di  viuer  bene  ,e 
confanità,^i  Non  è neceffario  l* addurre  molte  < 
ragioni  per  prouare  di  quanto  danno  fìa  ah  ( 
Thuomo  la  priuatione  di  quelle , benché  picco*.  ^ , 

ié partii  vedendoft  per efferìenxa  che  [ubilo  , 
ii  viene  à cafeare  con  i peli  ancora  la  barba,  la  j 
voce  graffa  diuien  lottile  ; e pèrde  inpemcla,*  , 
for%a,  il  calar  naturale , e reda  finalmente  di 
conditionepià  infelice,  che  fé  [offe  vna  don* 

ÌUU  . 

g ..  CMa  quello,  che  principalmente  è degno  di 
de  Verni  cffer  con(idcrato,è,  che  fé  l’huomo  prima , che 
cap.itf.  fofie  calirato  era  di  buono  ingegno, & habilità 
dopò  effer  Sìato  prìuato  de*  tefticoli , il  perdei 
nonalmmtntiiChe  fe  nelceruello  ifteffo  hor 

~ uejfe 
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aepe  rkeuuto  qualche  notabUiffima  offe  fa:  per 
la  qual  c.ofa  chMjfimamente  fi  comptende^^ 
che  I tekìtoli  danno,  e tolgono  à tutte  le  par-^ 
ti  del  corpo  il  loro  temperamento,  E chi  ciò 
noncredevada  ( come  hò  fatto  io  molte  volte) 
confiderando,che  fra  mille  Eunu(hi,che  fi  da- 
ranno allo  Audio  delle  lettere.^  non  ve  ne.  farà 
pur  vno,  che  in  quelle  faccia  prpgrefjo:  e nella 
fica,  loro  propria  profeffione , fi  può  chia- 
ramente vedere  quanto  filano  ro%iy  &igno- 
rantì,e  quello  auuiene  per  effere  la  LMufitea^j 
■yn*opera  appartenente  all'immaginatiua , Itu» 
qual  potenza  ricerca  abondan^ji  di  calore , ^ 
elfi  abondano  di  frigiditàied'h  umidità, 

E adunque  cofa  certa,  che  per  me%p  deWin- 
gegno , € dell^hàbilità  ritrouaremo  il  .tempe- 
ramento de'tefiicoli . Di  maniera  che  Phuomo 
che  neWopere  delTimmaginatiua  mofirarà  a- 
cutér^tfarà  caldo, e [ecco  in  ter^o  grado:  ma 
fe  non  faprà  molto , é fegno  ,che  fi  è congiunto 
con  il  calore  Vhumidità,  la  quale  alla  parici 
ragioneuole  è fempre  danno  fa,  e ciò  tanto  piu  fi 
conforma,  quanto  fe  fi  vede , che  egli  habbia^ 
vna  buona  memoria. 

Cjti  huomini  calidì , efccch'inel  terxp  gra- 
do,fono  ordinariamente  dotati  di  quefìì  cofìu- 
mi,  anìmofiità,fuperbìa, liberalità,  sfacciataggi 
ue,  fi  raUeggrano  gratiofamente , e piaceuol- 
mente, in  affari  ili  donne  non  hanno  freno,  ò 

ritegno 
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1 ritegno  alcuno.  Gli  huomini  calidi,  & hùmidi^ 

. fono  pieni  di  allegri  a , ridono  volentieri , // 

' • Iettano  degli  fpaffiifonó/chietti^e  finceriy  affa* 

^ bili , vergognofi  > e poco  alle  donne  incita 

nati  * 

Si  [copre  grandemente  ancora  il  tertipera* 

• Plinto  de* tefiicoli  dalla  voce , e dal  parlare  j U 

Epi.  p.  I-  fg  farà  graffo,  <&  vn  pnoto  afpro,  è indi- 
$ec!^Pro-.^^®  calidità , e ftCcità  deWbuomo  nel  ter* 

''  ble.  3 4.  grado}  ma  scegli  è pìaceuoleidelicdtOi & a- 

• • morofo , è fegno  manìfeHo  di  mancamento  S 

calore,  & abondanga  dUjumidità,  ft  come  da* 
gli  huomini  casirati  ft  comprende , Vhuomo, 
che  co'l  caldo  ha  vnito  l'humido , farà  di  voci 
jjt  alra,ma  grata,  e [onora. 

' ; Vlxuomocalido,e [eccointer%pgradOihdì 

pochiffime  carni  ; e cfuelle  poche  fono  dure,  af 
^ ‘ pre, piene  di  nerui,è  di  tenerumi  con  véne  mol* 

to  larghe:  & aWìncontro  l*effere  pieno  di  car- 
ni morbide,tenere,e  liffe,  è inditio  d^humiditài 
per  cagion  della  quale , tutto  il  calor  naturale 
fi  va  allargando,  e dilatando. 

fi  colore  medeftmamenté  della  pelle , tJjeH- 
do  moretto, ofcuro,  verde, negro,  e ceneraio,  è 
fegno,  che  fhuomo  fi  ritroua  nel  ter%p  ^ado 
4t  calore,  e fi  ccit  àie  le  carni  bianche,  e colora  « 
te  arguifi  ono  mancamento  di  calore^  & abon* 
dan%ad*humidità. 

^ , Il  calotde*peii,e  della  barbaci  vnfegf^o, al* 

quale 
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ijtfalefi  deue  hauer  rocchio  prìncìpatmentiz^, 
per  tfjer  quefìe  due  cofe  co*l  temperamento 
de'teàicoli  molto  congiunte . Se  il  pelo  è ne^ 
gro^  e gropo  olirà  modo  (e  dalle  cofcie Ipecial^ 
mente  fino  aW ombelico)  ^ (egno  infallibile  deh 
lagran  calidìtà»eficcìtà  de\efiicoli,  e queflofi 
rerrà*à  confermare  maggiorm^ie,  quado  nelle 
spalle  hauerà  alcune  fetole»  mafe  il  pelo,  la  bar 
ha,  il  capéllo  è cn^ìagnaccio,  morbido^  de- 
licato mediocremente , é inditio  ^ che  i te/ìico- 
li  non  fono  tanto  aboudanti  di  calore  ^ e dì  fic- 
cìtà* 

^gran  miracolo , che  gli  huomìnì  ealidì  > e 
fecchi,  riefchìno  belli  di  afpetto,an^  fono  brut 
tiye  contrafatti,  Peroche  f come  t^tifìotele 
afferma  degli  Sthìopi)querìe  qualità  fanno  ri** 
torcere  le  fatte^XP  della  faccia , onde  recano 
deformi >e  di  brutto  afpetto . Vefferc  ben  for- 
• mato,  e gratiofo,  éper  lo  contrario  atgomen* 
to  dì  calore,  eJr  humidità  mediocre:per  la  qual 
ragione  la  materia  fi  difpone  à tutto  quello,che 
la  natura  intende  di  farexper  lo  che  è cofa  cer*^ 
tiffima,che  la  molta  beltà  neU'huomot  non  èar 
gomento  di  molto  caldo, 

7\^on  farà  neceffario  di  tornare  à repetercj 
i fegnali  dell  huomo  temperato  j per  effcre  fta^ 
to  da  noi  trattato  à fufficicn'ga  nel  capitolo  pre 
cedente;  fole  fi  ha  da  confiderare , che  fi  come 
daUHedici  tengono  pofti  in  ogni  grado  di  ca* 

lory> 
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lare , tré  gradi  d* interi fione , così  neUhUomé 
temperato  ft  ba  da,  porre  la  larghe%x.ate  L*am~ 
.p\e%^  di  altre  treyC  chi  farà  nel  ìer^p  inchi- 
nando verfoil  freddo , eVhumido  ,farà  mede- 
fmamente  reputato  di  natura  frigida , & hÙT 
mìda,impercioche  quando  rn  grado  pafìatl 
fnexp  è limile  al  più  vicino^e  che  do  fìttla  ve^ 
TÌtàftvede  manifefiamente  j poiché  gli  Indi- 
tij.che  fi  adducono  da<jaleno  per  conofcere^ 

. vn'huomo  frigido, & humido,  conuengono  con 
quelli  deirhuomo  temperato , fe  non  che  fono 
alquanto  più  rimeffi:  e però  viene  à efferfauio 
di  bella  maniera , ripieno  di  virtù,  con  toccj 
chiarate  foaue,  è di  color  bianco,  di  buone  car- 
ni,morbide,efenxapelo  ; & hauendohe  qual- 
ch*vnofono  pochine  di  color  d'oro  : Q^lìi  ta^ 
0 ihfono  di  capelli  biondi , e di  faccia  bel- 
liffima-,  ma  per  quanto  dice  ^ale- 
no,il  feme  loro  è humidOf 
inh abile , per  la  gc- 
, nerationt:  (imi-  ■ > , 

> . • - lihuomini  • 

^ non  fi  . 


di- 
lettano troppo  delle  don-' 
ne, nè  le  donnea 
, di  loro  . 
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Quale  clcuc  clTerela  Donna^e  quale l'huo* 
mo , che  fi  hanno  da  congiungere 
in  matrimonio  per  far  fi-  ' 

‘ gliuoli.  §*II.  » 

Ice  Hippocratt , che  ejjendo  vna 
donna  mari  fatate  non  facendo 
gliuoli  idcuono  r far  fi  due  diligen- 
Xf  per  comprendere  fe  il  manca* 
mento  procede  da  lei,ò  dalfeme  del  marito  in* 
habile  alla  generatione , 

La  prima  diligenza  co*l  farle  fuffumigij  di 
incenfO)  ò fìoracej  auuertendo,  che  la  fua  velie 
fta  molto  ben  cinta , e con  vn  lungo  flrajcino 
attorno  attorno  da  piedi^ finche  non  pofja  ilfu^ 
mo,  ò vapore  alcuno  vfeir  fuor  a da  alcuna  ban- 
da, e fe  fentirà  indi  à poco  C odore  delfine  enfi 
alla  bocca  , è inditio  certìIJimo , che  il  non  in* 
grattidarft,  non  procede  da  mancamento  y ò di 
fetto  di  lei , hauqndo  il  fumo  ritrouato  aper* 
tele  firade  deWuterofper  le  quali  venne^ 
à penetrare  fino  alle  narici,  & alla  Soé* 

CìLj  , 

La  feconda  diligenxa  è prendere  vn  capo 
d* aglio  mondorjfino  4/  viuo,  e metterlo  nell’v-‘ 
tero  della  donna  nel  tempo,  che  vorrà  dormi* 
re^efe  il  giorno  feguentefi  fentirà  nella  bocca 
ilfapor  delCap,ìo , farà  cértiffimo  inditio  del* 
hjua  fecondità  fenxa  difetto  alcuno.  • 
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prefuppoiio,  che  quelle  due  e^erien^ 
' ^ ftcefferoie^ettOy  che  dice  HippocratCt  età 

<?  cheti  vapore,  penetrale pet  la  parte  rnterio^ 
.riore  fino  alla  bocca  > non  per  tanto  afioluta^ 
mente  argmfcono (ìerilità  nel  maritóyne  fecon 
. dìtà  nella  moglie-,  rna  fi  bene  cattiua  corrlfiton-- 
den%a  fra  loro ^ onde  è ella  tanto  Sìerìleper 
lui,  quanto  egli  per  lei , e do  vedi  per  e^erien 
%a  quotidianamente  ; poi  che  prendendo  ggU 
vn  altra  moglie,  viene  ad  hauer  figliuoli  * Ada 
quello^  che  maggior  mevauiglia  apporta  àco^ 
loro , che  di  quella  filofofia  naturale,  non  fono 
intelligenti,  è che  facendoli  diuortio  fraduc^ 
perfonaggi  import anti,e  rimaritandoli  ella>& 
^ egli  vn  altra  moglie  prendendo,  fi  è vifio , che 
ambedui  hanno  hauuto  figliuoli , e la  caufa  di 
ciò  procede, che  fi  ritrouano  huominija  cui  fa- 
' cultà  generatìut  è con  vna  donna  inhabilefi, 

' ma  non  alterabile , econvn'altra  èhabile,t 

^ potente  per  la  generatione. 

Del  che  poffono  vèdere  r€^erien<ga  nello 
fio^aco,poi  che  l hnomo  ha gr andiamo  appe- 
, ' tìto  d'un  cibo, e d*vn"ahro,ancora,  che  miglio- 

re refìa  come  mono  . Qual  fi  voglia  corri- 
fiionden'ga,  che  nell'huowo , e ideila  donna  fi  ri- 
Tlb  de  generatione  , vien  dichiarata 

nat.  hum!  da  Hippocrate  con  quella  maniera . Nifi  ce- 
roni. II.  li  cium  frigidoj&  ficcum  humido>  modoj& 
aequabilitate  rcfpondeatj  nihil  generabi* 

tur. 


jfw 

!iks 

iji 

,«|5 

^fTf 

ì(àt 

rip 

nìif 

nM 

nu^ 

m 

.u 


bili. 

nH!> 

({^ 

nf" 

ìjk^ 

)diJ 

fpi» 

jf- 


Degnn^gtii,  39».  , 

Xm  .Ctoèfe  non  ft^voiranno  nellìutgro  dclliL^ 
donna  due  femì,  corrilpondendo  il  calda , e fec^ 
co  deWuno  al  freddo,  & a l*humido  dtWaLtro 
\n  vgual  grado  d^intenfione^non  fiuerrà  mai  à 
generare  cofa  alcuna,  PerQcfjeàvn  opera  di 
ramo  [lupore,  come  è la  formatpone  di  vn*huo^  • 
mo,è  necefìaìia  vna  temperan%a^  doue  non  fta  ' 

il  freddo  fuperf^to  dal  caldo , nè  'l'humìdo  dal 
fecco  » Ì>i  maniera  che fe  fura  ti  feme  delPhua 
mo  caldOy  e caldo  parimente  quel  della  donna^ 
non  fi  farà  mai  lageneratione, 

Hora  prefuppofia  quella  dottrina  ^mcttia’» 
mo  un  poco  per  modo  d*eJfempJo , la  donna  nel 
primo  grado  di  frìgidità,ed*humidipà,  i cui  /e- 
gnali  dicemmo  efferc  Ì*accorteT^,  la  cattìua^ 
conditioneda  magre7^a,la  voce  alta^vede  wf-  , 
gr  a,pc  lo  fa  jC  brutta,  quefìa  tale  farà  facilmenr 
te  ingrauidata  dhuomo  ignorante , coHumato 
di  bella  noce, e di  dolce  fauella,  graffo^  bianco^ 
morbidOiCon  poco  pelo  biondo ,e  bello  di  afpet-, 
to  • Tuo  anco  quefld  tale  maritar  fi  in  vnhuo^ 
mo  temperato,  il  feme  del  quale,  per  opinione  ^ 

di  GalenOjdicemmoejfere  f econdo, & à qual  fi 
voglia  donna  corrisponderne , quando  però  fia 
fanale  d*ctà  non  difdiceuole  alla  generatione; 
ma  con  tutto  cio  è difficile  da  ingrauidare  ,& 
jfjippocrate  dìce^  che  due  mefi  dopo  la  fua  con- 
cettione  difperdcyper  niancawento  difangue,  5,Aph.44 
con  cui  pojfa  per  lo  Spatlo  eli  noue  mefi, mante-* 
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ner  sè  lìeflayt  la  creatura ^tna  può  à quello  facil 
mente  rimediar  fi  bagnadofi  la  dona  fpefie  fiate 
prima , che  perucga  all'atto  della  generatione, 
auuertendo,  che  deu%  ejfere  il  bagno  di  acquai 
dolce^e  calda^per che  dice  Hippocrate,che  que 
'fio  fa  la  nera  temperatura  della  donna'y  renden 
dole  più  morbide^e  più  humide  le  carni  Jaquat 
temperatura  fi  richiede  al  terreno, acciò  chè^ 
taccino  del  grano  s*appigli , e faccia  le  radici, 
fa  ancora  rn*  altro  effetto  molto  maggiore,^ 
è che  accrejce  ^appetito  del  mangiare,  vietai 
larifolutione , ^aumentali  calornaturale 
onde  fi  acquifla  molta  copia  di  /angue  flegma  ' 
tico , con  cui  puòinantenere  la  creatura  perla 
Solatio  di  none  me  fi», 

• I fi  conofee  la  donna  fiigt  - 
da,  & humtda  nel  ter%p  grado , fon  i feguenti 
Veffer  balorda , ben  conditionata , con  la  noce 
delicata, graffa,  morbida,  bianca,  fenga  peli, e 
lanugine  alcuna  , e di  poca  belleci^  » *Deue 
quella  tale  maritarft  con  un'  huomo  calido,e 
/ecco  in  tergo  grado  , però  che  per  eff ere  il  fuo 
feme  dì  grandiffmo  furore , e femore , per  po- 
ter  fi  radicare,  è neceffarìo , che  cafehi  in  luogo 
di  molta  frigidità, & humidità. 

Queiìo  feme  tiene  la  mede  firn  a qualità, 
che  tengono  i Crefeìoni , i quali  non  poffon  na^ 
feer  [e  non  dentro  dell'acqua,  e fe  fu ffe  men  cor 
lido , ò men  {ecco,  farebbe  appunto  un  /e- 
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fmnar  fomento  in  me%o  d*vn  lago . ^ 

Hippocrate  tonfeglia  , che  madonna  dì 
queUa  qualità^àMaprìmayChe  ft  mariti  e/?e- 
nuarft^e  fmagrire^  ma  non  bìfagnarà àll'hora^ 
maritarla  in  huomo  tanto  calidOf  e jecco  per*  , 
che  non  farà  buo,na  temperatmainh  s'mgra-. 
uìdarà. 

: La  donna  frigida»  & humida  in  feconda 
grado,  partecipa  mediocremente  di  tutti  ife- 
gnaliy  da  noi  addotti  di  fopra\ fuor  che  della, 
bellexx^,  eh* è in  eflremo  grado,  fi  che  fegno  e*, 
uidemijjimo  della  feconditàH^ejfere  graiiofa,t 

QueSia  tale  è dì^  córrì^ondente  proportio- 
ne  ad  ogni  forte  di  huomini  5 prima  all* huomo 
caldo, e feccoin  fecondo  grado,  fecondariamen- 
te  al  temperato  , e finalmente  al  calìdo,&  hu* 
miào, 

tutte  la  fopradette  vnioni , e congìun* 
lìoni  dì  huomini,  e dì  donne,  pofiono  nafeerc^ 
figliuoli  fauij:maperl*ordinario,pìÌ4  dalla  pri- 
ma: Terche,fuppoSìo,  che  ilfeme  deWhuomo 
inclini  al  freddo,^  a ihumìdo,  il  [ecco  nondi- 
meno continuò  della  madre  , & il  poco  nutri* 
mento  fuppliffe  al  mancamento , e difetto  del 
padre. 

Ter  non  e^er  prima  fiata  [coperta  quella 
maniera  di  rilofofare  , non  fi  ha  potuto  da-j 
tutti  i Filofofi  naturali  rìffondere  à quejio 

Cd  Troblema, 
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PrqblemcuCm  plerique  ftultl  lìberòs  priir 
dentiflimos  proercarunt?  Cioiondc  nafce, 
che  per  lo  più  dagli  huomìnì' {iolti  Rigenerano 
figliuoli  di  grandìffima  prudqnia  ì al  qùalcjt 
rifpondono,  che  gli  [ciocchi  fi  applicano  all  at^ 
to  carnale  con  tutto  l* affetta , riè  vanno  in  4n 
[tratto  in  alcuna  contemplatìone  y come  fanno 
p.er  lo  contrario  gli  huomini  fduij , i quali  an^ 
cora nell* atto  carnale , [iranno  volgendo  per 
Vimmaginatione  cofe  lontanìffime  da  quello, 
che  fannoy  dimodoché  debilitandofi  il  [eme^ 
vengono  poi  à nafeerei  figliuoli  difettofi  non 
Jolo  nelle  potente  ragioneuoli  : ma  nelle  natur 
rati  ancora  •*  LMa  quella  è rìtpo^ìa  da  huomo 
poco  intelligente  della  Filofofia  naturale^, 
T^eiraltre  congiuntioni  è neceffario  d'auuer’> 
jire,  che  la  donna  fi  vada  coni* età  perfetta^ 
afeiugando , e dìjeccando , e non  fi  mariti  del 
tutto  fanciulla,  poi  che  da  queUo  procede,  che 
ì figliuoli  nafeono  fiotti , & ignoranti . Jl  /e- 
me  de*padri  giouani  è di  grandifiima  humidi* 
tà  per  effer  natipoco  prima,  e [e [i formai 
l'huomo  di  materia  ecceffiuamente  humida , è 
neceffario , cheriejca  d*ingegno  molto  tardo, e 
molto  pigro» 

. ■ ■ • ' 
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»p  Quali  fono  le  diligenze,  che  s^hannoda 
• li'  ^ vfarc  perche  nafehino  huomini,e  non 

fw;  donne.  §.111. 
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Vci  padri , che  hauranno  defiderio 
dì  godere,  iloro  figliuoli  fauijye 
che  riefebino  habìli  alle  lettere^ 
deuont  mettere  ognUìudiOyC  con 
atUgtuT^  procurare , che  nafehino  buomkiy  e 
non  fonine  i perche  queHe  non  poffono , per 
caufa  della  frigidità  y & bumidita  9 del  feffo 
haticrd'ìngegno  prò  fondate  fi  vede,cbe  da  effe 
fola  fi  parla  e ragiona  Con  -vna  certa  apparen» 
%a  di  babilità , di  cofe  leggieri , e di  poco  mo^ 
mentOyCeon  termini  communìy  & apprefi  con 
’ gran  dìligen'^atmafe  fi  danno  allo  Giulio  del- 
le  lettere  non  poffono  imparare  altro , che  vn 
poco  di  lingua  latina  fd  che  fanno  per  efier  qae 
§ìa  opera  della  memoria  , Delia  quale  inha- 
bllità  non  fi  deue  però  attribuire  loro  k colpay 
ma  fi  bene  al  freddoy  & aWhumidOyper  le  qua 
li  qualità  nacquero  donne , e che  quefie  quali- 
tà  filano  Contrarie  all'ingegno , & all' babilità, 
già  è fiato  da  fioi  prouato  di  fopra, 

Confider andò  Salomone , quanto  grand f j 
foffe  la  penuria  de  gli  huomini  fauijy  e pruden- 
ti,e che  tutte  le  donne  nafeono  priue  di  fape- 
re  , e d'ingegno , proruppe  in  quefie  parole^ . 
Virum  vaum  de  mille  reperì , mulierei^ 

Cc  2 omnibus 
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omnibus  non  inueni . Cioè . Ho  ntrouatù 
yn'huomo  prudente  fra  milte  : ma  fra  tuttc^ 
le  donne  non  nè  hò  ritrouatapur'vna  fauitLj, 
Di  maniera  thè  fi  deue  ifuefìofefio  fchiuar^e 
fi  deue  procurare , che  ì figliuoli  nafehino  huó 
mtniyperche  in  loro  fi  rltroua  i^ìngegno  allc^ 
lettere  appropriato  : la  onde  è neceffarìo  di  con 
fiderare  prima , quale  iltlìrumento  fojfe  nel 
corpo  humano  per  queSìo  effetto  dalla  natura 
ordinato  > e qual  ordine  dì  caufe  fi  deue  déCj 
noi  offeruar  ^per  confeguire  l'intento  no- 
* Siro, 

Deue  dunque  [aperfi^  che  fra  ì molti  efere- 
Ilb.  i;.dc  mentu&  huntori,  che  nel  corpo  humano  fi  ri- 
lem.?.  ly.  trouanoy  fecondo  (j aleno fia  natura  dì  vno  falò 
• fiferueper  conferuatìone  del  genere  humano. 
Quello  è vna  certa  forte  di  eferemento  chiama 
to  ò fiero, ò fangue  fierofofil  quale  fi  genera  nel 
fegato,  e nelle  vene  quando  i quattro  bumori 
/angue, flegmayCoLera , e melancolia  prendo- 
no la  forma , e la  fofian%a  che  hanno  da  te- 
ner CJ» 

Quello  licore , } vfato  dalla  natura  nel  dif- 
. OaHippo  cìbo,e  renderlo  tale, che  poffa  per  le  ve- 
detto  qiie  ne,e  per  le  firade  angttfie  portar  ilnutrimen- 
fto  dcre-  to  à ciafctma  parte  del  corpo , finita  quella  o- 
"ctM  natura  prouifione  delle  reni , l<^ 

attraere  queSlo 

li.  de  ali.  fiero,e  per  rifuQÌ  meati  mandarlo  allavifcica, 

& indi 
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tir  ìndi  fuor  del  corpo:  e aò  fu  fo  lo  ,*  perche^ 
Vhuomo  reHaffe  lìbero  duWoffefa,  che  potè-» 
ua  rìceuere  d%  fimile  eferemento  : ma  vedendo 
che  in  lui  fi  ritrouaua  vna  certa  (jualità  alla 
generatione  conuenUnte,  prouide  dì  due  vene, 
le  quali  ne  trafortafiero  parte  a i tefUcoUj& 
à i vafi  feminarij  co  un  poco  di  fanguctài  cui  fi 
faccfieilfemetale , quale  alla  fpecie  humana 
fi  richiede , e per  tanto  collocò  nelle  reni  dalla 
banda  delira  vna  vena,  che  và  à terminarti 
nel  defiro  tefiicolo  ì e di  quella  fieff a fi  forma  il 
deliro  vafo  feminarìo  , Ualtra  vena  princi- 
pia dalle  rene  nella  parte  finfirayC  termina  nel 
teHicolo  finilìro,  di  cui  fi  forma  medefimamen 
te  il  vafo  feminario  finì  Uro, 

Dice  il  medefimo  Galeno , che  le  qualità  di 
quello  eferementOy  per  le  quali  viene  ad  ejfere 
materia  alla  generatione  del  feme,  fono  vna 
certa  agrexja^e  mordacìtày  cheuengono  cau* 
fate  per  effere  egli  falfo , con  le  quali  irritando 
i uafi  feminarij  limola  l'animale  à procurare 
la  generatione , & à non  dimenticarli  di  que- 
fi*operat  e quindi  ècheglihuomini  firaordU 
riamente  luffuriofi,  fono  detti  in  lìngua  latina, 
falaces,c/u^  huomini  nel  feme  molto  abondan  • 
ti  dì  f ale. 

Oltre  ciò  fi  fece  dalla  natura  vna  cofa  de~ 
gna  di  molta  confideratione,cioè  che  alla  par, 
$€  deftra  delle  reni , & al  deliro  tefiicolo  die- 

Cc  i de 
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> degrandljjmo  cddo , e grandìffmo  feccb  , fa^  * 

vendo  all* incontro  Lt^^pàrte  finìfìra , & il 
niflro  tefikùld  frediffimo  i&  hi4midi[fitno:  on^ 

^ : de:  jilfsrhe,che  nel  deliro  teflicolofilauoraefcc 
caldOye jecco,  e quello  del  ftnifìro  humtdOj  e tut 
Tofrigidoi 

Qual (ia  Tintento  della  natura  per  quefla 
varietà  di  temperaniento  nelle  remane’ te/ìico-^  ^ 

liìe  ne'uaCtfeminarijyècofa  molto  manìfelìài^j 
fapendoft  per  hiflorie  vefiffimef  che  nel  princì- 
pio del  mondo  y e molti  anni  dopo  dalle  donnt^ 

V Ordinariamente  fi  partoriuano  due  figliuolìyU* 

no  mafchio,  e l* altro  f emina  in  vn  folo  portato 
il  cut  fine  era  folo  perche  ogn*  huomo  haueffe 
; la  fua  donna , e pregia  (t  aumentafje  l^humand 

generatìone» 

La  natura  adunque  prouìde  f che  la  defìrà 
parte  delle  reni  contribuì fce  al  deSìro  teflìco- 
lo  per  materia  caldayC  fecca-Ja  quale  per  la  ca 
lidità , e ficcità  fua  rende jje parimente  caUdOy 
e fecco  il  feme,  che  doueua  feruire  alla  genera-^  - 
tione  delmafchio  , Ordinò  per  lo  contrario, 
che  per  la  generatìone  della  donna,  la  parte  fi- 
nifìra  delle  reni  contribuifce  al  (ìniHro  teflìco*^  \ 

lo  il  fiero  freddO)  & humìdoìt  l qiiale  con  la  fri  i 
gidità  & humidità,fuarendefsefreddo,^ìrhu  j 
rnido  il  feme , del  quale  deue  neceffariamen-^ 
tela  f emina,  e non  il mafchió generarli,  i 

tj\ila  parCf  che  dopo  l*eflerfi  il  mondo  ripie-*  i 
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no  d*huommì,  fi  fia  perturbato  quefio  ordine^ 
e regola  dì  natura , e che  la  generatione  fi  fia 
fdQppìatUy  e che , (quel  che  é peggio  ) per  v* 
n*huomoyche  nafca , nafchino  ordinariamente 
feife fette f emine , ^ìmodo  che  fi  comprcn^ 
de, che,  ò la  natura  è di  già  fianca  ^ è che  fi  at- 
trauerfi  qualche  errore y dal  quale  viene  impe^ 
dita  nel  fare  l'opera,  che  de  fiderà . t>nde  pro^ 
ceda  ciò  fi  dirà  da  noi  pià  abb affo, quando  por 
remo  le  conditióni , che  deuono  oficruarfi , acr> 
cièche  il  figliuolo  nafca  mafchio  infallibile 
mente. 

Volendo  adunque  il  padre  ottener  quello  fi* 
ne,é  necejfario  che  con  grandilfimo  ftudio  h^fi* 
no  fei  diligente . La  prima  è,  che  deuono  man 
giar  cibi  calidi , e fecchà',  la  feconda  procurar, 
che  fi  faccia  buona  concottione  nello  fìomacd 
la  ttr'ic^fare  efj'ercitio  affali  l^  quarta  nò  fi  ac- 
collare  all'atto  della  generationefin  tatOy  che*l 
feme  non  fia  ben  cotto,  e Jìagionato  j la  quinta 
non  uenire  allatto  carnale  fe  non  quattro , ò 
cinque  giorni  prima,che  alla  donna  venga  il 
cofo;E  (e fia  procurdr  che  il  feme  cafchi  nelfu- 
tero  dalla  defira . le  quali  diligente  offeruan- 
doli,  è co  fa  impo(fibile,fitome  noi  diremo,  cbé 
fi  generi  femina  la  creatura. 

Circa  la  prima  conditione,deUe  faperfi,  che 
ancor  a, che  un  buono  (ìomaco  cuoca  molto  be- 
ne^&  alterìilcih,  leuandoli  delle  qualitàt 

' ^ 


Li.tJe  fan. 
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che  prima  hatteuay  non  lo  pritta  però  totàlmen  * 
tiy  per  che  fe  da  noi  fi  mangiaranno  lattu^he^ 
le  iftialifono  di  qualità  frìgida^  & humida;tut 
to  il  fangueytutto  il  fiero, e tutto  ilfeme , chCuf 
d'effe  fi  generar à , farà  neceffartamente  frigia 
dO)  & humido  • 

Ma  fe  noi  fi  cibaremo  dì  mele  , le  cui  qua-- 
lità  fono  caldo  jC  fecco,  tutto  il  fangue , tutto  il 
fiero  , e tutto  il  feme  > che  effe  fi  generar à da 
quelloffarà  medefimamente  caldo, e feccoiVer-  , 
che, fi  come  attefia  Galeno  , non  può  efferein 
modo  alcuno , che  da  gli  humori  non  fi  riten- 
ghino  le  fodan^eye  le  qualità,  le  quali  fi  ritro- 
uauanonel  cibo,prima  che  foffe  mangiato. E f- 
fendo  adunque  la  verità^che  il  jeffo  utrile  con- 
fifie  nella  calidità,  e jeccìtà  del  feme  nel  tempo 
della  formatione  , deuono  ì padri  per  generar  ; 

figliuoli  mafchi  tifar  cibi  calìdi,  e fecchi  : t.Ma  , 
è ben  nero  che  in  quefia  forte  di  generationc^  j 
fi  corre  un  grandiffimo  pericolo,  il  quale  è,  che  ^ 
doue  fia  la  calidità,  e ficatà  del  feme  fìraordi'-  t 
narìamente  grande , necefiariamente  i cornea  c 
molte  altre  uolte  da  noi  è fiato  detto,  fi  genera--  t 
rà  un'huomo  maligno, fagace,  cauUlofo , & in- 
clinato ad  infiniti  vitq,e  difetti  : la  qual  forte  9 
d’huomìni,  Je  non  uengono  tenuti  à freno,  fono  p 

nella  Repubblica  molto  perìcqlofi.  Di  ma-  fi 
niera  che  farebbe  molto  meglio  t hè  non  fi  ge-  a 

net  afferò  n ‘ k 
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■'  tJHd  con  tutto  età  non  ui  mancano  padrini 
^uali  ardifeono  di  dire^  nafta  ptttc  il  mio  figlio 
mafchio>e  fia  ladro  quanto  fi  voglia;perchc^t  Icc*c.4»* 
Mei  ioreft  iniquitas  viri  > quam  mulier  bc-  * * 
nefaciens . L^a  à ciò  fi  può  facilmente  rime- 
diar ufando  cibi  temperati,  i quali  inclinino  al 
{ecco,  & al  caldo,  ò perula  di  preparatone, ò 0*%^' 

aggiungendo  loro  ' alcune  fpecie»  - 

*Dice  ^alenoyche  tali  fono  le  galline, le  per-  jg  ^2^ 

nici,  le  tortore,  i francolini  y le  colombe,  itor~ 
diyi  merli, & i capretti^  qualiy  fecondo, 
dice  Hìppocrate , deuono  mangiar  fi  arrofti- • 
ti  , acciò  che  il  feme  fi  difecchi,  erìjcal-  .^,  . 

di  . ^ 

Quefti  cibi  deuono  mangiai  fi  con  pan  hian  ’*  ^ •* 
co  fatto  di  fior  dì  farina,nel  quale  fia  fiato  in- 
trito  del  {ale, e degli  anali:  Perche  il  pan  biàco  bri  dieta, 
èfrìgido,et  humido,e  ( fi  comepacoptà  à baffo 
da  noi  fi prouaràj all* ingegno  molto  perniciofoi 
Nel  bere  dtue  ufarfi  uìno  biaco,etanto  té  pera  i - ^ ^ 

to  con  acqua, quanto  lo  flomaco  di  ciafebeduno  ' ^ 

coperta,  auuertendo  però,che  V acqua  ^on  cui  fi 
tempera  deue  e fser  dolce,e  delicata.  \ 

La  feconda  diligenza  pofia  da  noi,  era  iL 
mangiare  fimili  cibi  così  moderatamente, che 
potè  fiero  efier  dallo  flomaco*  fuperati  ì perche 
fe  bene  di  loro  natura  i cibi  fon  calidi , e fecchi, 
con  tutto  ciò,  quando  il  calof  naturale  non  hà  > 

tanta  for%jL  da  poterli  cuocere  1 fi  fanno  humi^ 
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diiC  freddi  : *Di  maniera  che  fe  bene  daìpàdrì 
fi  mangiamele  y e fi  bene  vìnobiancOf  G fard 
con  tutto  ciò  il  Seme  per  fimìli  cibi  frigido  y del 
quale  fi  generar  à yna  donna , c non  ’pn*buo^ 
mo* 


/)  /f  qudfa  caufit  proccdey  che  la  maggior 

^<^[f)LS(CL£-^arte  de^nobiltyC  degli  huòmini  facultofì  è fot^ 
topo^a  à quefio  trauagllo  d^haueie  molto  piu 
figliuole  {emine , che  non  hanno  le  perfone  po^ 
^ «ere , e /;j/ogno/e  : peroche  mangiano  piu  di 
che  lo  flomaco  pojfa  digerir  e yC  fe  bene  i 
cibi  fono  Secchile  caldi,  pieni  di  ^ecìe,  %ucca>‘ 


we/e,«oci/wewo  |/j  incrudifeono  per  e {fiere 


^ gli  poffono  vincer  eco  Icalor 


aturale  » (JHa  la  crudegT^a  del  vino  è quel 
n/ti^eSi?%^^/ù(>étyChe  principalmente  è di  grandijfimo  danno 


P^^che  quello  Geore  è tanto 


V ^ fumojòie Sottile  che  di{cende  nonfolo  egli,  ma 
^ A àncora  {eco  gli  altri  cibi  crudi]  ne  i vafi  /e- 


inarifi  fichel’huomo  viene  incitato  falSd* 
M^dCidféL.^  wewfe  dal {emeyancora  che  fia  cotto , e fiagio- 
7.  ^ tMto . E 'quindi  éy  che  da  Telatone  fi  loda  vna 

fj*  fcus. 


{I  ^“V./  rìtrouò  nella  Repubblica  de 

't4px9^U’eì^artaginefi  j la  quale  vietaua  aWhuomo& 
^ alla  donna  maritati  che  beuefifiero  vino  inquel 

giorno  nel  quale  penfiauano  dt  vnirfi  per  l*atto 
della  generatione  y fapendo  che  queGo  licore 
era  aUa  {alate  del  corpo  del  fanciullo  di  gran^» 
dì{limo  datinOf  e perche  ciò  era  bacante  à far» 
• * io 
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lo  rliìfcìre  vìtìofo  è di  tattiue  qualità  . S betk 
i>èrOyCheiTnodèratamente  beuendofi  j non  vi  é 
forte  alcuna  di  cibo  i del  quale  fi  facciali  féme 
Così  perfetto  per  quel  fine , che  da  noi  ftricet^ 
ca,  quanto  del  viti  bianco,  e principalmente^ 
per  dare  ingegno, & habìlità,cbe  è quello,  che 
da  noi  fi  pretende. 

Dicemmo,  che  la  ter%a  dìligen%a  era  reffer 
citiopià , che  mediocre , perche  quefto  rodere 
confuma  la  fquerchia  humidità  del  fethe'yelù 
rende  caldo, e fecco . Per  queHa  caufa  Vhuo>^ 
tno  fi  fa  fecondo, e potente  alla  generatìàncjif 
€ per  lo  contrario  il  darfi  alla  poltroneria  , é 
non  fare  effercitio  alcuno  corporale,  è vna  deL~ 
le  co fe,  per  le  quali  il  feme  principalmente^ 
S*ìnfrigidifce,èrinhumidìfcetonde  à glihuomi 
^nì,che  abondano  di  ricche%^ , e di  commodi-i 
tà,  nafeono  manco  figliuoli , che  ài  poueri,i 
quali  fanno  molte  fatiche . T?er  lo  che  narrai 
Hippocrate,che  efsàdò  nella  Scithia  glihuomi 
ni  principali  (ìraordinariamente  effeminati  i 
donnefchi,e  dati  alle  delitie,&  aW opere  in  tut 
tofeminìli,fi  ditettauano  di  fijatxate,fregaref 
far  pane,  eìr  altre  cofe  filmili  5 di  modo  che  peti 
■quefie  cofe  erano  impotenti  per  la  generatio* 
ne,efe  purenafceua  loro  qualche  figlio  mafé 
chiOy  era  per  lo  più  ò éunuco , ò Ermafrodito^ 

. Della  qual  cofa  prendendo  vergogna,  è dìfpia^ 
iere^  deliberarof^  con  farjs  à Dio grandiffin^ì 

■ ~ fnrijie^y 
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facrificij»  & offerirli  molti  doni,  fuppricarlot 
che  non  voleffe  trattar  loro  in  quella  maniera, 
è che  eruche  poteua , voleffe  porger  loro  rr 
medio  per  quel  mancamento  . LMa  Hippo* 
crai  e fi  buriana  del  fatto  loro,  dicendo  , chcJ 
non  fuccede  effetto  alcuno,  che  diuinonon  fita, 
c dì  grandiffima  marauìglta,  fe  fi  dette  per 
quella  via  con fiderar  imperoche  fe  noianda- 
remo  riducendo  qual  fi  voglia  di  quelli  allcJ 
caufe  loro  naturaliyverremo  à finire  finalmen^ 
te  in  7^10, in  virtù  di  cui  operano  tutti  gli  agen 
te  deWuniucrfo:  e ben  vero»  che  vi  fono  effetti, 
j quali  deuono  ridurfià  Dio  tmmediatamen» 
te,  fi  còme  fon  qutrlli , che  fono  fuor  dell'ordine 
della  natura, altri  ve  ne  fonoyche  mediatamen 
te  fi  hanno  da  ridurre  , numerando  le  cau* 
fe  intermedie , che  fono  À quel  fine  ordina* 


tc^- 

Hippocrate  dice , che  la  regiont  habitatoj 
dagli  Scìthii  è fotto  il  Settentrione,  frigida, et 
*aquis!  humtda  oltra  modo  ; di  modo  che  quiui  per  la 
grandiffima  nebbia  non  fi  uede  mai  il  fole»  fcJ 
non  per  gran  marauiglia,  ^lihuomini  ricchi 
vfano  di  andare  fempre  à cauallo  fen^afur 
mai  efiercìtio  alcuno '.mangiano, e bfuono  mol* 
to  più  di  quello  > che  dal  loro  caldo  naturale^ 
poRa  digerir fiue  tutte  quelle  cofe  rendono  ilfe 
me  frigido  ,&  humido , e per  quefla  cagione 
gerKrauano  affai  donne, e fenafceua  loro  qualr» 


/ 


! 


t 4 

i 

J 

4 

7 

T, 

t 

C 

4 

% 

l 

t 

I 

t 

I 

i 

i 

{ 

l 

i 

t 

i 

i 

J 

i 

i 

{ 


m 

7lm^ 

tifi 

'o,« 

)MI! 

ito! 

idi'k 

0 


Ì0 

0 

§0 

liti 

inè 

■0 

(jit 

ilif 

fitf 

W' 

lif^ 


Dcgl7ngcgni.  415 

che  huomo , era  della  qualità,  che  noi  habbia» 
mo  diuifàto . , 

Sappiate,  diffeloro  Hìppocrate , che  il  far 
fola  facripcij  à ^io,  non  è il  rimedio  che  defi^ 
derate,  ma  bifogna,infteme  con  queHo , carni» 
tiare à piedi,  è ffcr parchi  nel  mangiare,  epià. 
nel  bere , e non  Par  Jempre  immerp  nelle  deli-* 
tic:  e per  ddruelo  piu  chiaramente  adinten». 
dere^ , confiderate  vn  poco  la  gente  pouera 
di  quello  paeje,  & i proprij  uoPri\fchiaui , da 
i quali  non  folamcnte]nonft  ojferifconodoni, 
e facripcij  à Dìo , per  non  hauer  il  modo , 
mà\  del  continuo  è bePemmiato  il  fUo  fan* 
ti(Jimo  nome  coningiurie  tnpnite,per  effere^ 

Pati  collocati  ih  così  bajfa  fortuna^  • 

5 tutto  che  pano,  tanto  empij,  ebepemmia» 
tori,  fono  nondimeno  potenti  alla  gcneratione, 

&ipgli  loronafcono  perlopiù  mafchi,  ega» 
gliardi,e  non pmiliài uopri  delicati, Eunuchi, 

6 Ermafroditi  : ilche  procede  dal  mnngiar 
poco,  dal  molto  effercitio,che  fanno , e dal  non. 
andare,  come  fate  uoi,  del  contìnuo  à cauallo. 

Ter  le  quali  cagioni  il  feme  loro  diuiene  caldo  - 
efeccopl  qual  poi  genera  il pglio  mafchio,e  non  . - v 
femina, 

da  Farraone,  nè  da  confegUeri fuoi  non 
fu  bene  intefa  quella  Filofopa , poi  che  dìjfe  in 
quefta  guifa . V cnitc,fapicntcr  opprimaraus 
eumene  forte  aiultiplicetur  > fìingrucrit  Exo.  c.t 

contri 
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contra  nos  bcllum  addatur  inimicis  noftris, 
Et  il  remedìo  pre[o  da  lui^  per  fare , che  il  po- 
polo  d'Jfraelnon  moltìplicaffe  y ò almeno  che 
nonnafcejfero  tanti  buomint,  dì  che  egli  gran- 
demente  (o^ettauayfu  fottoporlh&  opprimer 
li  jcon  infiniti  trauagli  corporali,  e dar  loro  per 
€Ìbo  porri,aglÌQ,  e cipolle  :fl  qual  rimedio  gli 
riufciua  tanto  al  contrario^  che  dice  la  diuina 
fcrintira  . Quantoque  opprimcbaiit  eos, 
tanto  roagis  multipUcabantur , 3c  crc£cc- 
hant . E perche  pure  gli  pareuat  che  rimedio- 
alcuno  migliore  di  quello  non  poteffe  ritrouar^ 
fÌ,raddopiò  loro  le  fatiche,&  i trauagli  del  cor 
po;ma  con  poco  giouauaà  lui  quello  rimedio, 
come  [e  per  fpegnere  vn  grande  incendio  y altri 
di  molto  olio,  e di  molto  graffo  vi  hauejjcget^ 
tdto  /opra, 

òidafc  ò egli,  ò qualche  uno  de*fuoi  confe^ 
glierihaueffehauto  cognitione  di  quella  filofo^ 
fia  naturale  haurebbe  dato  loro  da  mancare 
pan  d*orxp,  lattughcì  Voponì , •:^cehe,  e ce-- 
dmoli-ytenendogliotiofìt  ben  fatij  di  mangiare 
e di  bere,  e fen%a  fare  alcuna  forte  di  fatica^  • 
Terche  in  quella  guifa  il  feme  fi  farebbe  fatto 
freddoy& humidOìdcl  quale  poi  molte  più  don 
ne,  chehuominifi [arebbono  generate,  fiche 
in  breue  ^atìo  di  tempo,  quando  haueffe  vo  • 
luto  , hauerebbe  abbreuìata  la  vita  lor 
ro,  ‘ 
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xMa  facendó  mangiar  i^ro  molta  carne  cot 
ta  con  agliOy  porri, jC  cipolle,&  affaticandoli  in  Prob/30. 
tjtiel  modo-ili feme  loro  dmenìua  ealdOiC feccOi 
dalle  quali  due  qualitàiVenìuano  grandemen- 
te incitati  alla  generatone  i generando  majchì  • ' 
Continuamente . confermatone  di  quella 
yeritàyfi  fa  dà  Midotele  ynVroblema  r'icer-,,  , K 
cando’.  Cur genitura iu  fomnis  ijs'profluc- 
re  folet,qùi  aut  labore  lalTefcunt , aut  tabe 
confumuntur  > Cioè  per  qual  caufagli  huo~ 
mini  laboriofi  i e gli  etici  j patifcono  la  notte 
molte pollutioni ? e certOiChc  à^queflo Trohle-* 
ma  egli  non  sà  riffonderefimperò  che  fra  molti 
cofCi  che  egli  dice,  non  ue  n*è  alcuna , che  dia 
nel  fegno . La  ragione  adunque  è , che  dalla^ 
fatica  corporale  y e dalla  febbre  etica  vien  rif- 
caldato , e difeccato  il  feme , per  le  quali  due  ^ 
qualità  fi  fa  agroy  e mordacele  perche  tutte  le-  ‘ , 
opere  naturali  fi  fortificano  nel  fonnoj  auuiene 
quello , che  dice  il  Problema  . ^ aleno  nota^  ' , . 

quanto  fecondo,  e mordace  fia  il  feme  calido, 
e ficco , con  quefle  parole . Et  fccundiiiìma  £f.ar.nie. 
eftjac  celcriter  ab  initio  protinus  ad  coi-  cap.n. 
tum  excitat  animai  .‘petulca  eftj&  ad  libidi^ 
nem  prona. 

Era  la  quarta  conditione , di  non  metter  fi' 
all'atto  della  generatwne  ,fe  il  feme  non  foffe 
fiato  ripofato,  cotto,  e bene  ftagionato, perche, 
fé  bene  fi  faranno  vfate  le  tre  diligente  dette 

di 
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Effamiha 

di  lopraytmftpremoperò,  fe  qutllo  haibÌAj 

ancora  ottenuta  la  pcrfettme , cì^  a lui  fi  rt^ 
chiedere  maf^ime  offendo  ntceffario [ette,  o or- 
to nomi  dopo,ufare  i cibi  da  noi  [opra  nomina^ 
ri,tfcciò  che  reni  luogo  à i tefìicoli  da  poter 
confumare  nel  loro  nutrimento  quel  feme,  che 
/?»•  à queir  bora  ft  era  fatto  nel  hiogo  mede  fi- 
mo dì  altri  almentì,  & vi  [olienti  quello , che 
noi  andiamo  qualificando» 

- Volendo  che  il  feme  humano  fta  feeondo,& 
atto  alla  prole,  è neceffario  di  ufare  le  medefi" 
me  diligen%e,  thè  dagli  ortolani  fi  ufano  nelfe- 
mecche  effi  uogliono  riferbare , però  che  afpet- 
tano , che  fia  ben  matura , afeiutta,  e Jecca^  ; 
perche  tagliandola  da  r arbore  prima  chefioj 
ftagìonata  quanto  conuiene,  tornandola  un'al- 
tr*  anno  [otto  terra  non  può  produrre  frutto  al- 
euno . Per  quella  ragione  ho  auuerttto , che 
ne* luoghi,  ne* quali  è più  in  ufo  Vatto  carnale, 
è molto  manco  gente, che  douefivfa  grancon- 
tir^en^a . £ le  publiche  meretrici,  giamai  non 
s*ingrauidano, perche  non  danno  tempo  al  loro 
feme  che  fi  cuoca,  e fi  maturi. 

E dunque  neceffario  di  foprafiare  aleuru 
giorni  acciò  che  il  feme  fi  ripofi,  fi  cuoca,  fi  ma 
turile  fi  Cagioni,  perche  uapià  toHoac- 
quifiando  che  perdendo  calìdità,€  ficcità,e  buo 
na  foflan^a,ma  come  potrà  faperfi  da  noi,  che 
U feme  fia  nella  [uà  perfettione  , effendo  cofoj 

tanto 


tanto  • Importante  ? Ciò  facilmente  ft  kfsa  irU 
tendere  che  faranno  pacati  igiornkcbe  Chuó^ 
tuo  non  haurà  hauto  cpngìongimento  con  k i 
moglie,  e per  lo  Htmolo  continuo ^ e. per  lo  gran; 
deftderio  che  egli  ha  deiratto  carnale:  lequà} 
cofe  procedono  dell' effere  il  feme  fecondo  ^ & 
atto  alla  generatìone.  ^ 

La  quinta  conditionejlu  „ che  deueVhuomo 
congiunger ft  con  la  donna  fei,  ò fette  giorni  fri 
ma  che  ell<r  hahbia  ilfuorcorfo , perche  èfuhito 
neceffario  alla  creatura  molto  cibo  per  fuo  nu» 
trimento , e eìò  procede  dal  caldo , e dalfecco 
del  fuo  temperamento , ilquale  non  folamante 
logra,  e confuma  ilfangue  buono  della  madre , 
ma  etiandio  gli  efcrementì , e per  quelìp  dice 
Hippocrate^cbe  hauendo  la  donna  conceputo. 
il  figlio  mafchio , ha  buon  colore  ^ & è beliate 
ciò  auutene, perche  dal  fanciullo  co'igran  cak 
do  vengono  confumati  tutti  gli  efcrementì,  i 
quali  foleuano , à guifa  d'vn  panno  lauato^ 
bruttarle  la  faccia , onde  p^r  effere  così  vora-s 
ce, e buona cofa,chehabbta quella  prefa  di  fan^ 
gue, del  quale  pojja  nutrirfi , Laqualcofa  ve^. 
4tp  chiaramente  per  e^}erìenga,perche  è gran 
marauiglìaiche  fuor  degli  vltimi giorni  del  me 
fefi  generi  vnhuomo  mafchio, 

..  CMaefìcndola  grauidan%^  di  f emina, au^  * 
Uieneil  contrario , imper cicche  la  grande  hu* 
widitày  e frigidità  del  fuo  fefJo.CQnfuma  po» 
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thìfftmn , e fa  afiaiffmi  efcremtnti,e  quindi  i, 
thè  la  dÓna,  la  quale  ha  coficepìto  vna  f emina 
è brutta^  macchiata,  e le  fopraggiungoho  mil* 
leu  C12  lordure,& è necefìarìo  che per  mondificar^ 
purgati©'  fi  (^  'ta  mi  parto  altri  tantipiù  giorni , che  fc^ 
iiutur  - - haueffe  generato  rn  ma fchìo  : fnquéflanatu- 
lìiorcftin  ji  dìq  ^ quando  comari  dò  à LMoisè^ 

quam  ^in  t:he  quella  donna  chehauejfe  partorito  vnfi» 
mafculo  : gliomafihio  fuffe  [anguinolentdyiàafettima^ 
infjmella  le  f off  e lecito  entrare  nel  tempio 

dra"intr  paffati  trenta  tre  giorni . Ma  dou<^ 
duo^J^dìe  tUa partoriffe  vna  femina  ftejfe  imrnonda  per 
bus, in  ma  due  fettimane , e fino  à tanto,  che  nónfofiero 
fculo  i tri  feffanta  fei  giorni,  non  entrafie'nel  tem 

tardfflime  modoehe  qitado  il  parto  era  femina  età 
coatingit.  doppio  il  tempo  della  purgatone . S la  caufa^ 
* di  do  èfperche,  per  la  molta  frigidità , c2r  fc*#- 
^ y midìtd  del  fuo  temperamento , nello  ^atio  di 
^ none  mefiyche  dimorò  nel  vtntrè,fecealtritan 

ti  più  eferementi,  e di  molto  peggior  fo  fianca, 
e qualità, che  non  hauerà  fatto,  quando  foffe^ 
fiato  vn  mafehio,  e per  queìlo  Hippocrate  au^ 
tiertifee  per  cofa  molto pericoloja,  quando  ceffa 
alla  donna, che  ha  partorito  femina,  la  purga* 
tione. 

Quanto  (i  è detto, t dato  à propofito,che  bì* 
Hipji.de  jogna  molto  bene  hauer  cura  à gli  vltimi  gior* 
/ ^ep4?p.  mefe,  acciò  che  il  feme  ritroui  abondan* 

' 4.com.7  j ^4  d* alimento  da  poterfi  cibarciperche  venen* 
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doft  fubhoidopo  fornita  la  pitrgay  aWatto  della 

generatione:  per  difetto  di  [angue  non  sbatta- 

cherà»  Di  maniera,  chedeuonoi  padri  au-'  ^ 

Mertire^  che  fe  ì jemi  delfhuomo  e della  dannai 

non  fi  yniranno  ìnfieme  nelTidefio  tempo , /e- 

.condo  G aleno,  fe  bene  il  feme  dcWhuomo  farà 

dlfpofìo  alla  prole,  non  fi  farà  però  generano^ 

ne  alcuna  ; ma  la  ragione  di  ciò  fi  dirà  da  noi 

più  à bafio  in  altro  propofito  : Laonde  è cofa  . . . 

certa, che  dalla  donna,  deuono  vfarfit  fimilmen 

tele  fopradettc  diligen^e,per  che  altrimenti 

il  fuo  feme , effendo  mal  lauorato,  farà  alla  ge  - 

neratlone  d*impedimento  : fi  che  è neceffariOf 

che  fi  radino  offcruando  t*un  C altro , acciò  che  .dcfe 

tutti  dui  ifemi  firnìfchino  in  yn  atto  medefi^ 

mo . ^ fimil  diligen'ga  importa  molto  la  prima 

yolta , perche  dice  Galeno , che  il  tefiìcolo  de* 

flro  e'I  ya[o  feminario  s' eccita  ,e  contribuifce 

prima  del  finiSìrOf  il  feme  fuo , di  maniera  che 

npn  facendo  fi  la  generatione  alla  prima, e gran  ^ 

pericolo,  che  nella  feconda  fi  generi  più  to^ìo 

[emina, che  mafchio, 

Q^fìi  dui  femi  fi  conofcon  prima  nella 
lidità, e frigidità,  fecondo  nella  quaniitàgran* 
de , ò piccola , tergo  nell* rfcir  pré fio , òtar^ 
di.  , 

Dal  de  tiro  teSiicolo  efce  il  feme  bollendo,  e 
così  caldo , che  bràccia  fvtero  della  donna^z  *' 
la  quantità  è piccola  $ ma  prelìo  efce  fuora^. 

Di  2 li 
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Jl  feme  del  fm^iro  tefììcolo  efceper  là  còntra»’  * 
riopià  aggiatawente  in  gran  quantità,  per*  | 

• che  ejfendo  frìgido  9 e grafio  è tardo  nell* ufcir  ^ 

, fuora,  t 

Vultìma  conditìonefù , cbei  femi , ft  quel  f 
dell’huomoycome  quello  della  donna,  chafchU  j 

no  nell*  vieto  dalla  deflra  banda  , perche  dice  ^ 

Hippocrate,  che  in  quella  parte  ft  generano  gli  / 

huomìni,  e neWaltra  ledonneiGaleno  rende  la  ^ 

razione  di  quello  dicendo,  che  il  deliro  lato 
dell  utero  è piu  caldo  per  la  vicinità  del  fega^  ^ 
to, della  deSìra  parte  delle  reni , e del  dcUro  vA  p 
. fo  femtnario,  la  calidità-  de*  quai  membri  hab  - 

' ’ biamodigiàprouatoejferegrandilfmaye  tut*  ^ 

tOfChe  per  fare  che  il  parto  fta  mafchio,è  prin- 
cipalmente necèffario  gran^caldo  nel  tempo  ^ 

della  formatione,  con  tu.to  ciò  è di  grandijfima  ^ 
importanza  il  mettere  il  feme  in  quello  luogo,  ^ 
La  qual  cofa  ft  potrà  fare  con  facilità  , ripo- 
fandofi , dopo  l'atto  della  generatione  nella^ 
banda  deflra  , con  la  tefla  baffo.  , e con  ^ 
i piedi  eleuati  in  alto  : LMa  perche  l*v*>  ^ 

tero  non  abbraccia  iLfeme,fe  non  dopo  effcr  ^ 
paflate  alcune  bore  9 deue  (lare  in  letto  vnoò  ^ 
duè  giorni . *I>a  quali  fegnì  ft  comprenda , fe  ^ 
tib.  de  r?  la  donna  è reflata  grauìda  ò nò^à  tutti  è mani*  ^ 
tu  forma-  fgflo;  fmperoche,  fe  leuandofi  inptediil  feme 
H?p  H.'dc  vfcirà  fuori,  dice  Galeno,  che  non  haue-  ^ 

geiutura . rà  fatta  la  concettknu  ? ben  verOiChe  in  ciè  ^ 

vi 
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*pì  repa  vna  cofa  da  confida  arft  ^ cm  che  non 
tutto  il  feme  è fecondo , & accommodato  alla 
gcnef’atiojief  ejfendo  una  parte  di  effo  acquo fo^\ 
el*officio  diquejiaé  attenuare  il  feme  princi- 
pale ciò  che  poffa  penetrare  p0r  i meati  sìret 
t(jC  quefto,  viepe  dalla  natura  ributtato  fuorat 
e fe  ne  rejìa  c on  la  parte  atta  alla  prole ^ quando 
ha  concepito . Conofcéfì  perche  è fimile  all'ac- 
quayC  poco  r il  leuarft  fubito  in  piedi  la  donna  ' 
dopo. l'atto  dèlia generatione,  porta  gran  peri- 
coloiper  lo  che  v^riflotele. con  figlia, che  debba 
prima  fare  euacuatione  de  glieftrernenti ,e 
dèli  orina]acciò  che  non  habbiaoccafione  di  ie 
uarftin  piedi. 

- fi  fecondo  fegno,al  qual  fi  conofce,è , chela 
donna  fubito  il  giorno  feguente , fi  [ente  il  cor- 
po y^oto^  e circa  d eie emb elico  principalmente^ 
é U catffa  dìcjueHo  èiché  bauendo  l* utero 
ft'derio  di'comepireyfe  ne  Ra  tutto  largo , e dU 
flefo,e  patìfee.  realmente  l'enfiagione,  e lo  flira 
memo  medefìmó , che[l  membro  virale , onde 
Bando  in  queH  agni  fa  viene  ad  occupare  moW  ^ 
io  luogo  i ma  dice  Hifpocrate , che  nel  punto  ‘ 
della  concettione  i fubito  fi  raccoglie, é fi  fa  à- 
guifa  di  un  gormitolo  per  attrarre  il  fenet,  e 
non  permettere , che  fe  n*efcafuora\e  quindi  è 
chelafcia  vacui  molti  luoghi  ? Uche  le  donne  ■ 
danno  ad  intendere  ordenarie mente  dicen*^ 
(he  non  fono  loro  reMate  trippe,  je-* 

■ i "2>d  3 (ondo 
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\condo  che  fono  fmagrite  , 

oltre  di  ctò^per  hauer  l'utero  ottenuto  quel 
lo , che  deftderaua , hanno  fubito  in  odio  l’atto 
y.  Aph.éi  carnaleyC  le  carer^  del  marito:  ma  dice  Hip- 
pocratCf  che /opra  tutti J fegno  ermnentiffimo, 
quando  cejfa  loro  il  corJo,crefce  il  petto, e quan 
do  abborrifcono  le  yìuande. 

Quali  fiano  le  diligenze  da  vrarfiiaedò  che 
i figliuoli  ricfchino  fauij,  e di  grande 


in2;c2;no. 
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E non  fi  fa  prima  la  ragione,  eia 
caufa,  per  la  quale  ft  generi  yn*- 
huomo  di  grande  ingegno,  & ha- 
bìlitày  non  è po(]^bile  il  poterlo  ri 
durre  ad  arte  j perche  quello  fine  da  altro  non 
fteonfeguifee,  che  dell'vnire,& ordinare  i fitoi 
princìpfi,e  le fue  caufe , S opinione  degli 
flrologhi,che  quando  il  fanciullo  nafte  [otto  la 
colìelUtione , riefee  difereto , 4i  buon  ingegno^ 
de' buoni,  ò cattiui  coiìumi , ^auuenturato,e 
con  altre  conditioni,  e proprietà , le  quali  dtu» 
noi  ogni  giorno  fono  negli  ht4 omini  offeruatCyt 
conftderate , la  qual  cofa,fe  fuffe  uera,impoffi- 
bile  farebbe  il  darne  arte  alcuna , perche  fa* 
rebbevn  cafo  fortuitOy  e non  daìf  elettione  de- 
gli huomìni  dependente. 

L'opinione  de*  Fdofofi naturali > come  di 

HifWo* 


< . ! fi  ! I 


Degl’Ingegni;  415. 

JffippùcrnU , TUtone,  ^riflonle)  e Calino,  è 
chi  l'huoma  riceua  i coftumi  dell*anima  mi 
tempo  della  formatìone , ^ non,  nel  punto  ^ ch§ 
egli  nafee  j perche  all* bora  mene  il  fanciullo  4 
effef^alterato  fuperficìalwentc  dalle  fielle,  le 
quali  gli  danno  il  caldo , ìlfredo^  Vhumìdo»  e*l 
[eccoitna  non  giàla  fufian'j^,alla  quale  tutUt 
lauiià  (i appoggia, come  [annoi  quattro  eie-» 
menti , fuoco,  terra,  aria\  & acqua,  da  i quali 
nonfolofida  al  cotjtpoSlo  il  caldo , il  freddo, 

Vhumìdo, e*1^fecco,nia  la [olian^a  ancora,  dal»-  * 

la  quale  fiano  per-  tutto,  il  ?or[o  della  [uà  uita, 
cpnferuflte quelle mede(ime  qualità,  Dìma’^ 
mera  che  la  maggigrc  impoi un%a  che  (ìa  nel- 
la generdtione  de* fanciulli,  è il  procurare , che 
gli  elementi, de*quali/i  compongono , habbìno 
quelle  qualità^  che  all*ingegno  ft  richieggono, 
frnpCToche  que^i  nclf  ifieffo  pefo  » e nella  mi-»  ^ 
fura  medeftma , che  nel  compofio  entraranno, 
fempre  hanno  da  mantener  fi  nelmì§Ìo  e non  le 
alterationi  del  Cielo, 

Da(j  aleno  fi  ejplica  quali  fiano  queHi  ele^ 
menti,  & in  che  maniera  entrino  à formar  U 
creatura  nell* utero  della  donna,  e prona,  che  fo 
no  quei  mede  fimi , de*  quali  tutte  le  altre  cofe  j^ae 
naturali  fono  comporle:  ma  chela  terra,  fi  ri-  fan.wen. 
troua  ne  i cibi  Jolidi , che  da  noi  ft  mangiano 
( come  nel  pane,  nella  carne,  ne  i pefci,e  ne 
i frutti,  l*atqua  nelle  cofe  liquide  che  da  noi  fi 

f . « 4 
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heudìio;  ì^aria  e*l  froco  {dice  egli  ) ''ché^anti9  ' 
inef colati  fer  ordine  naturale,  e che  per  là  po^- 
rofo,€  per  la  re^ràtme  vanno',  penètràpdo 
nel  corpo,  : ' • j « ’ ‘ ■ 

*Z>a  quèfU  quàttvo  elementi  mefcotatì , e 
còtti  dal  nodro  calar  naturale  fi  forma  il  fe~ 
fne\  & il  fangue  mènflruò,  principtf  necejjarij 
alla  generaticne  del  fanciullo. 
lib.quod  " <Maper  lo^ne , che  da  noi  fi  ricerca  ; fidé- 
animi.ca  - ue  fare  principalmente  grqp  capitale  de*cibi, 
pit.io.  chefiamo  foliti  di  mangiare  \ perdche  quefìi 
rinchiudono  dentro  di  fe  tutti  qtìàttrogtvele  ■ 
mentiy  e danno  al  ftme  maggior  corpulèn^à\  e' 
qualitàjche  ò inacqua,  che  beuiarùo,òH  fudco,e 
Vaere  , cÌHnoirtlf  ìhàmoz  e per^véfìo  dipc^  . 
^ aleno, khe  quéi  padri , i quali  defìderàno-ge-- 
^ nerare-i  figliuoU Jauij,  doucfero  lèggere  i trcJ 

libri,  che  egli  fcriffef  De  a\\mentor\xm''{k^ 
cultatibus  j perche  qui  hàuerìano  rìtroHa- 
tocòn  quaicibi  potefferocìò  confeguirCyC  del^ 

• racqua,  c degli  altri  elementi j per  effer  mate* 
riardi  pòco  moménto,  non  fece  méntione  àleu- 

Lì  1 defc  ‘ ' 

mi  e.  i6.  ' ' òìdain  ciò'  non  hebbe  ragione  -;  perche  il 
- •:  T Còrpo  viue  alterato  molto  più  dall'acqua , che 
• ■ j . daÙ'atre  ; rfla  fa  qua  fi  l'effetto  medefi* 
mo,che i cibijolìdi,  ehemangiamo\&  in  quatta 
to  alla  geruratìone  del  fenie  appartiene, è ella 
fola  di  tanta  importane , quantojuftì  gli  àl^ 

' tri 
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trt)èlpinèntl  yn'iti  infièmé  la'  rugio^é  ( fi  co- 
^edive'^aleno‘tfjed(^fiMb)è,  che  i tèiììtoU  pef . 
(ofdfMttrimenti ’t\raggeh&  dàlie Wne 'la  parte 
fierófadel  fanguc^  è le  vene  riceuono  dall* ac-' 
ijua  i che  da  nói  fi  Beu^,  la  mag^ot  parte  del  ' 

fiero.  .**''  V.  ■ ' 

^ Chemaggiore  alteratìone  fi' facctanelcorm^  i Seft 
po  daW  acqua , che  in  quello  daìVàere , fi  prona' 
da  cydriflotele , ricetcando  pér  quid  óaUfà 
mutar  l*aèqua' fi  cà^òtìd  tanta  altèrationi^  • ->  ^ 
neUa'famtàteté^irandóaùrexòntfariO'iWùn^ 
così  grand  effetto  ì queflo  ti^nde  egioche  \ 

iì  corpo  riceue  daW acqua  mitrimcììfo^i  Ma  non  ' 
dàlVaereMa  diede  egli  certo  quefià  'rìjfioìià  jfèfT,  guttur,  i 
za  ragione:  perche  l'aereifecondo  fopirncnit^^  cui  vni-  7 
a tììppoctateyda  fi  eome  anco  P'acqud\  al  itar- _ 
po  nUtrmentòy  e fofianga . Onde  'fi  )ntroua^^ 
da  yirifiotelevn^altra  rhigliòr  rìjpoììayCon  di- 
re, che  non  riè luogó^nèregioneilé quale hah-i> 
bia  l’aere  proprio  5 perche  quellOy  che  hoggi  ff 
rìtroua  inFiandrayfo$ando  Tramontana  (e  ne 
paffa  in  africa  ìndui^  ò tre  giorni  ye  queUo^\ 
che  era  in  ÌAfrìca\  foffiando  Ofiroilo  rtuolge 
al  Settentrione  ’, e quello , che  hoggir  è in  ^ieru- 
falemy  tirando  Leuante  corre  in  Tenente  nel<^ 
rfndiey  la  qual  Cpjà  non  può  auUetùre  neWàc— 
que, perche  no  vfeendo  tutte  da  vn  terreno  mé 
defimoyènecefiario,  che  à ogni  natione,ftAtL^ 

[ua  acquapaiùcqkjej  conforme  almneìalcJb' 
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del  terreno,  nel  quate  élU  nafce  t eper  douCJ, 
paj]a  5 onde  ejìendo  Hiuumq  affuefatto  .4.  ynd 
forte  di  c^cqt^q  y beuend,one  d\(iUT4  forte  fente 
da  quella  maggiore-,  altexatlme. , eh  e dalla  no- 
i^(qde*cibtfedeWaerey  l\padri  adunque  che 
deCiderano  generare  figliuoli  fauij  i doueraxtfi.O 
nelk^reifjate acque  delkale^i  dolciye di f?non 
' ; tempeiameqto  ; pmbe  alerimennrelliuanno 
~ ' \n^lagenerjitione  ingannati,  _ 

^^Jef^rifloteler  che  dqhhìamoguutdaxcì 

perche  effondo  molto  grò f. 
*l^r^fo^^t^^^itndendahumidoJl  ferrìe  fayche  fi  generi 
i ‘ '^^b  fgmìna^nonmafchìo,  J4llineontro,nonpuh, 
Ss  fnttarfi  di  lodare  \l  T.onente , e darli  nomi , & 

- -V'v  i:.  > Bpitetì  molto  honoreuoliy  cbìam(indolo  tem*. 

- ■ ' ' peratofimpregnatorcy  e dice y che  egli  tpira  da  i 
iV.Scft.  campi  ElifiìUa  tmo,che  fta  verìJlimo,  cheU 
Prob.js.  rèjpìrare aere  molto  delicatàìe  dì  buon  tempe- 
TAmèntOy  & U heuete'anco  acque  fimilijfia  di 

grandiffmaimportanta  ^nondimeno  molto  piti 
>'  ' importa  l^vfare  cibi  fottUì  y e t'aliy^^^ 

gegno  conuegonOyperchp  queSii  generano  il  fan 
guefil  fangue  generati  feme  et  il  feme  la  cfeurtt 
TU'ilaonde  fe  fono  gli  alimtti  delicatiie  di  buon 
tèmperamentOy  tale  ancora  fi  fa  il  fangue, e di 
• tal  fangue-  tale  feme , è dì  tal  feme  tal  ceruel'*. 
I.l.ar.ine.  membro  fe  farà  temperato, e compo 

capji.  * fio  di  fonile,  e deticaiafàfianT^  , dice  ^almoj^ 

che  tale  ancora  farà  Cingegno  j perche  danU 

ma 


mà^ofifa^  àncora  eh  è incèrrpttÌMé:,  vàfem^ 
pre  vnitamentc  con  le  difpofìtìònt  deh  ceruèl» 
lo  : le  quali  doue  'non  pano  tali , quali  fi  ff 
chieggono  al  dìfcorfo,^  alla  Filosofia,  "àìtìie  à 
dire,e  fare  mille  cofàccieiCpà’^^Xie,  ^ • 

Per  generar  dunque  i figliuoli  di  grandém*f 
tellettOtquale  è PingegnopìHf  ordinario  di  Spà 
gnayfadibifogrioi  che  ipadri  rftno  quéfti  'cìbi: 
prima  pan  bianco  fatto  di  fior  di  farìnay&  im^ 
pafìato  con  fale,  quefìo  tfU  del  frigido,  è dei 
feccoy&è  di  partì  fottìli, e delicate.  ^ 

*Dìce  Galeno  ì che  fe  ne  fa  d*vn  altra  forte 
di  grano, che  tira  al  rojfo  5 il  qUale , ancor  che 
dìa  molto  [orientamento,  e faccia  glihuomini 
membrutti,€  di  molte  for»^  corporali  ; nondi^ 
meno  per  la  fua  humìdìtà,  e groffeT^y  fa  per^ 
dère  l'intelletto. 

Hò  detto  che  vuole  ejfere  in^palìato  con  far 
le;  per  non  effere  alimento  alcuno  fra  quanti 
ne  adoprano  gli  huomìni , il  quale  fia  più  gìo-» 
ueuole  di  quefio  minerale  alla  perfettionc^ 
deW intelletto , Quemè  frigido, e contiene^ 
in  fe  la  maggior  ficcità , che  nelle  cofe  fi  ritro- 
uì,&  6 raclito,(fe  bene  mi  ricordo  della  fua  feri 
tenxj^,di(fe in  quefia  maniera.  Splendor fic- 
cus  animus  fapientilfimus , volendo  dare 
ad  intendere»  che  il  corpo  afeiutto  rende  Pani  - 
ma  fapientiffimaihauendo  il  falò  adunque  in  fe 
Unta  ficeitdf  e proprietà  per  [ingegno, non  fert 
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5(4  tagionc^én  chiamato  dalla  dluin^  fcdktjh 
ra  con  nonk  dipruden^ye  difapien^a. 

La  medefma[olian%ai&.^  iltemperamen* 
to  mede  fimo,  che  ènei  pan  bìancoy  nel  capret^ 
to,enel  vino mofcatello]firìtroua  aneo  vejlc^. 
perniche  ne* francolini  eguali  vfandoft  per  cibo  , 
da  i padri  y generano  figliuoli  di  grandi  inteh 
letto  yfi  come  altre  volte  da  noivfi.d  nQta* 
to* 

\ E defiderando  di  hauere  qualche  figliuolo  de 
memoria  prò /onda  yV fino  dì  mangiare  tOtto^b 
mue giorni  prima  thè  fi  accoflinoalTatto  della 
generazione  trute,faLmoniy  lampredeyC  anguil'^ 
icyil  quai  cibo  genera  il  feme  humìdOye  vifeofo^ 
le  quali  dui  qualità  , habbiamo  di  già  detto,: 
thè  fanno  la  memoria  atta  all* apprendere  y &. 
al  con/eruàrle  figure  per  longo  jpafio  ditem^, 

po»  ^ ‘ . 

' Il  feme  fi  genera  caldOy  e di  parti  ddicatiffi^ 
me  mangiando  cLÌombeyCaprcttiyaglioyCìpol" 
le,porri,ravtan'u  pepeyacetoyvin  biancpy  melef 
^,o<inì [arredi  jpetierie  « Ikfigliuolo adunque y 
thedifmili  alimenti  farà'generato  abovdarà^ 
qimtnagìnatitfa , ma  haucràpoco  intellettOy 
per  lo  lo  *trchio  caldo  , e poca  memoria  per  la^ 
foprabondante  ficcità  . Quefit  tali  fono  inch-^ 

' fiati  per  li  gran  c ali dit à à moli}  vi.tijì&  àmol. 
ti  mali,  e la  vien  anco  (omminifir aro  dalla  me 
de fima ingegno, ■& antìuo  da effeguirli,  fiditi 
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fono  alla  Repubblica  di  gran  pregiuditìo. 

Sono  dì  fofìatì'3^  modeYata  le  galline,  i cap- 
ponici vitelli,  i edfirati  di  Spagna  , peroche 
non  fono  quefiì  cibi  nè  in  tutto  delicati , nè  in 
tutto  gro[fi,  Hò  detto  casirati  di  Spagna,per 
che  dite  ^ aleno,  fem(^alcuna  diHintione,che  è 
foHah'ga  graffale  cattiua^  ma  in  ciò  non  ha  ra* 
^iòne  alcuna  ,*  perche prefuppo sì 0 , che  ih  Ita- 
lia, doue  egli  fcriffe,  fia  quella  la  peggior  carne 
di  tutte^nelte  noflré  farti  nondimeno, per  effe- 
tei paf  coli  bonìffiìnì , deue  effere  annouerataJ 
fra  i cibi  di  moderata  fo(ian%a . I figliuoli , che 
difimili  alimenti  faranno  generati , 'Jaranno 
àUntellettOydi  memoria,  e d*immagìnatha  ra- 
gioneuole:  onde  non  haueranno  vna  fciem^nL^ 
profoncta,  nè  faranno  inuCntori  di  cofe  nuoue. 
ty^ltre  volte hMiamo  detto  , che  quefììtdU 
faranno  piaceuoli,e  facili  da  poter  loro  tnfegna* 
re  ogni  forte  di  regolcy  e confi  derationi  delibar- 
te,ckiare  òo feure, facili  ,ò  difficili,  che  elle  fia 
no  : ma  è ben  vero  che  bifogna  dare  a quefii  ta 
li  la  dottrina , L* argomento,  la  rifpofia,  il  dub- 
bio,e la  difiintione  di(iefe,e  leuate  di  pefo'. 

Dalla  carne  di  uacca,  di  manxpydi  poYco,di 
molliche,  dal  pan  di  grano  roffetto,  dal  cafeio, 
daWolme,dal  vìn  nero,  e dall'acqua /alfayfige* 
hera  un feme graffo  ,e  dì  cattino  tempèrcdfhtn>i 
to:fi  che  il  figlio , che  di  quefìo  uerrd  geneteC^ 
to»  farà  gagliardo  fQmm  tiro  i 

* tà 
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fà  fumfùyC  dì  heHiale  ingegno . 

' • Quindi  auuiene , che  de’  figliuoli  de*contd^ 

, ’j  dìni,nori  ne  viene, fe  non  per  gran  marauìglUt 

•:  ,0  é^lcuno  di  acuto  ingegno,^  habilità  perle  let^ 
tereiperche  nafcono  tutti  ro^(i;e  pigritper  ejfer 
,1  generati  dì  alimento  g^ojfo,  e di  cattiuà  fojian 
i n • fi  corftrario  fra  cittadini  auuiene , poiché 
I vcdiampi  loro  figlioli  rnoL$o  piU  ingegno fi,e 
più  habili  alle  lettere, 

(Jliafe  ver amenteì  padri  depderajfero dì 
\ f generare  yn  figlio  gentil*huomo,fauio,  e di  bua 

ni  cofìumiidoHrebbqno lei  ,ò  fette  giorni  pri^ 
\ ma  della  generatione  mancare  latte  di  capra 

» . affai  bene, impercioche  queflo  alimento,  per  0-^ 

pmione  vniuerfale  di  tutti  i tredici,  èìl  mi- 
nore , & il  più  delicato  di  quanti  ne  vfino  gli 
hupminiimitrei,  che  pano  fani , e che  egli  loro 
lì.i.hectì.  conferifcaiè  ben  uero,  che  ^aleno  dice^  che  de- 
Lì.  de  ci-  ffg  mangiarft  cotto  ìnfieme  con  mele , fen%a  del 

&mal?luc  porta  pericolo,che  fi  corrompa,  e fi  fon- 

da in  quella  ragione,  che  la  compofitione  delz 
latte  è dì  tre  foli  elementi,  cioè  dì  cafeio  > di 
fiero, e di  bupìro  1/  cafcio  è corrifpondente^^ 
alla  terra, H fiero  adacqua,  & il  butìro  aWae-> 
ve  : Il  fuoco,  che  mefcolaua  gli  altri  elementi, 
tonferuando  la  loro  miflìone,  per  effér  fottilìjfi. 
mofffalò  nell^vfcire  delle  mamelleima  aggiun 
gendqtà  alquanto  di  melefil  latte  uien  à reSla-. 
quattro  j^menri  9 per  efier  quello  nella. 

xaUdità» 
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calìditàre  nella  jUfitk  non  dìffimUèdl  futko, 
fi  che  per  opera  delnofìro  càlor  itaturalémef'^ 
colatile  cotttyf anno  deltcàtìjjtmo  t è tetnpè^ 

rattjjimo  fernet  & il  figliuolo , che  dì  (juefio  ’fi 
generdrà  batter à per  lo  manco  honìfiìmo  Intel* 
lettole  no  farà  mancheuole  di  memoria»e  d*ìm 
magtntttma.  ^ 

k^ìHotele  per  ihn  fàpére  ijuefia  dotfnn  <f , òtT, 

nonfeppe  rifoluere  vnTroblemayChe  eglì  fa  * * | 

domandando  cioè  per  qual  caufdi  figliuoli  de»  [ 
gli  animali  irràgiàneuoli  nafemo , per'loYià 
/con  le  conditioni , e qualità  de'padrì  torà 
figtiuolidegH  huotnini  nò  ì S veranìented'al^ 
l*e?fert€n'gd  rodiamo  effer  cosh  Perche  befic^ 

(peff&  il  padre  fauìo  genèrarà  i^liuóli  fcempiji 
& il  padre  feempio  i figliuoli  di  motta  aedor^ 

’ét^'^a . Il  padrè  uirtuofó , figliuoli  trìfii  i & i 
ttitiofifet  il  padreuìtìofo,e  trillo, figliuoli  buenh;  ^ 

U padre  brutto  figliuoli  belli  yCir  il  padre  bello 
•figliuoli  brutti , fi  padre  bianco  figliuoli  bru^ 
ni,  & il  padre  bruno,  figliuoli  bianchi,  e colo* 
riti,  e d'vn  padrtmedefimo,  e d*una  medefima 
madre  nafeeranno  alcuni  figliuoli  feiotehi  , & 
alcuni  accorti,altri  brutti,  altri  helli,altrì  buò 
ni, altri  cattiai  altri  vìrtnófi , & altri  vi^ofi,  , 

ffeft  darà  à ma  buona  caualla  dì  rtn^  > 
tauallo  fimilefil  poìedróyche  nafeerà,  non  foto 
fomìgHarà  il  padre  nella  forma , e nel  colore^ 
mandeofiupi^enHlaràmo  ancora^ 
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Da  tàf^riflotete  (i  ri^ofe  rfioltfi  ffkd'e  à efue- 
tlo  Problema  i dicendo  che  Vhuomo  nelP atto 
carnale  dihratto  in  var}e  immaginationi , e 
che  (juindì  nafce  la  diuérfttà  grande  de  figlino 
li . LMa  gli  animali  bmni  v :(ome  quelli , che 
non  fianno  tanta  immaginatila  come  Phuamo  ^ 
non  fono  così  aftratti , onde  fanno  fempre  ifi- 
gliuoU  in  ^yn  medefmo  modo,  efimilràloro 

’■  medefimu.  . ’ ^ • 

_ f Fìlofofi  volgarK  fono  fempre  reSìati  appa 

g^i  dlq.ue§ìa  rijfofìai  & adducono  infua  con 
ferptatiqne  l'hiSìoriadi  lacohilaquale  narr^u^ 
che  offendo  Siate  pefte  da  lui  alcune  baccheP-  « 
te  dipinte  in  àlcuni  fuogbi  , doHe  aUeueraua  J 
fUèfliame  y^li  agnelli  yennero  ànafcer pieni  i 

dirnacchie,- 

: CMa  non  gioua  loro  puntò  ilpreualerft  del^  t 
ie  cofe  facre,  perche  da  quefia  hìfioria  vien  nar  q 
fata  yn*attione  rniracolofa  fatta  da  Dio  per  n 

rinchiuderui  dentro  qualche  rnifterio , e la  p 
ffolia  data  da  mirinotele,  è vna  gran  paxpiia,  fi 
i chi  ni  lo  crede,  faccia  far  bora  vna  efperierh  c< 

^4  da  pdSìorifChe  vedrà  chiaramente  non  effer  n 
^of(c  naturale.  ^ ^ 

V.  In  quelli  noflrìpaefitp  racconta  mede fima^  ra 

unente,  che  una  Sigqof a perche  ftaua  qo'lpen-  eg 

[fteH' con fider andò  un  uoko  negro  di  vna  pittu  k 
Ka^partorìyn  figlio  molto  più  bxuno^  che  non  di 
yislc  richìedeHaidelia  qual  co  fa  io  tnc  no  burlOf  h 
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è fs  perauuerturn  (itererò , che  effa  il  par  ta- 
riffe,io  dico,  cbeUpadyeydd  chi  fu  generato^ 
era  del  colór  me  de  fimo  'della  figura  dipiri^ 

XtLJ  • ' ■ ‘v  ..v'  , 

XJMaperdimofirarcpikchìararnmteifuàn  ^ 
io  cattiua  fia  la  Fìlofofia  di  tArìfioiele,  e di  dal*^mcdc 
tutti  Ifuoifeguaci , deuefaperfiper  cofa  certa,  fimo Arif. 
che  l'opera  del  generare  non  appanme^àll'a- 
nima  fenfitwa,ò  rationale,  ma  ft bette  alta>  anima* 

getatiua:  fmperoche  ddl'cauallà  fi  genera  fèn- 
^a  la  rationale,  e dalla  pianta  fenxa  la  [enfiti’- 
m,  e fe  andar emo  noi' con fider andò  vn*àrbdre 
càrico  di  frutti , vi  ritirouaremo  •pnà  diuerfitì  T , o! 

molto  maggiore  dì  quella , che  ne*  figliuoli  de^ 
glihuomm  fi  fiorgeipofciaché  fiuede^n  porfiù 
iterdcyvn  colorito , vn  piccolo,  vn  grande , vn 
tondo,  vn  mal  fatto,  vn  [ano,  vn  fratido , vn 
dolcex&  vno  amaro,  e fe  faremo  comparano- 
ne  de* fruiti  di  quell'anno  con  quei  degli  anni  '■ 
paffuti,  ritrouaremo  vna  varietà,  e differenza 
troppo  grande  : *Delche  non  fi  può  attri  buir  la 
caufa  all*  immaginatiua  , pereffer  gli  arbori 
mancheuoli  di  quefia  potenza. 

L'errore  di  tastinotele  comprendefi  chia- 
ramente dalla  (uà  dottrina  medefima,  dicendo 
egli  che  la  generatione  fi  fa  per  lo  femé  dell'- 
huomo,e  non  per  quello  della  donna,e  l'huomo 
altro  non  fa  nell'atto  carnale,  che  ^urgere  il 
feme [en%a  forma ò figuYft  alcuna,  non  altri* 

— E e menti, 
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mentifChe  faccia  il  contadino  gettando  itgira^ 
no  jopra  della  terrai  e fi  cornei* acino  del  ^ranQ 

Lì  defettt  fobico  le  radici  formando  le  foglie , e la 

formata-  canna;ma Jolo  pafiati  alquanti  giorniicosì,  di- 
nc.  ' ce  golena,  che  nel  cadere  il  feme  y itile  neWu’^ 

ter 0 non  fi  forma  fubito  la  creatura:  an:^  affer 
>.  .ma^effer  neceffario  lo  /patio  di  trenta^  ò qua- 
. . I • tanta  gtornUprima  che  venga  àperfettionc^^ 

. , ali  ^ yj,  ^ verOtCh:  coja  importa,che  fiia  il  pa- 
. 4lre  confederando  neW atto  carnale  varie  cofe, 
non  dando  fi  principio  fe  non  dopo  alquanti  gior 
In  pueris  alla  formatione}  e tanto  più,  che  la  forma-'’ 

rD  difere-  ^ daU  anma  del  padre  o del 

tio  longif  la  madre  ^ ma  da  vna  terra  , che  fìritroua  nel 
(ima  con  fncdefimo  feme  la  quale^  per  efferfolo  vegeta- 
f^minain  và  feguitandoi  mouimenti  naturali  del 
ouadragi-  temperamento  feng^apiù^ 
fta  duob.  . il  dire  che  \ figliuòli  degli  6uomm , ria/co- 
diebus  in  figure  COSÌ  varie,  e diuerfe^  pér  la  varietà 
wiginta  ^ ^ diuerfitd  d U*mmagìnatióne  de'padri;  non  ^ 
palliò  bre  altro,  à giu  dfcto  mio,che  dir  e, eh  e de*  granì  al- 
iiioreiem  nafiono  grandiy^ altri  piccoli , perla  va' 
paiiblon  dell* imm aglnationi , nelle  quali  il  conta 

glori  ani  (Uno  flaua  afiratto  feminando, 
ciilacio  in  . jileuni  cur'tofi  argomentano  ^a  quella  faU 
fa  opinione  ^rìfìotelica , chei  figli  deU'adtd- 
f^denau  tero forìfigUanoil  marito  della  donna  adulte- 
iwms,  ray  ancora  ihe  realmente  non  ftanofuoi  figli- 
uoli, e la  ragione  di  quefti  tali  è clfiariffimd^ 
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tioè  perche  gli  actfdteri  hanno  fcmpreilpen» 
fiero  al  ma'Uo , temendo , che  egli  non  fopra-^ 
giungale  ttoul  loro  in  errore . ‘Pei*  ejaeSlo  me»- 
delimo  argomento  concludono ^ che  i figliuoli 
dehnariìo  raffomigliano  nella  faccia  Vadnlte- 
YOtfe  bene  non  fono  nati  veramente  di  lui,im* 
peroche  la  moglie  adultera  > effondo  co*l  mari* 

$0  nell*  atto  carnale,  ha  il pen fiero  delconti^  ,, 
nuo  alla  contemplatione  della  faccia  del  fuo  a* 
mlco  : S quellir  i quali  hanno  detto  efferc  fiato 
partorito  vn  figliuolo  negro,  da  vna  donna  per 
hauer  t enutafiffa  l* imma^natione  in  un  moro 
dipinto  tdèuono  con  fiderare  anco  queftojchc:^ 
da  quefficuriofi  è fìatoprouato^ma ancora  che 
ciò  fia fecondo  ^opinione  d* ^rifiotele  ,damò 
certo  è fiimato  per  vna  burla,  i-  a 

CHolto  meglio  ritponde  Hìppj>crateà  rc^locis^ 
quefio  Troblema;  dicendo , che  gli  Scithi  non  & aquis/ 
folo  fono  conformi  di  coliuml,  ma  di  effigie  an:. 
cera,  emoHrando  la  ragione  Mi  quefia  forni* 
glian-^a , dice  che  da  tutti  fi  vfano  i mede  fimi 
cibicele  medefime  acque  fi Jreuono, fi  ve fiono 
nel  modo  mede  fimo,  & il  medefimo  ntodo  di  • 
yiueredamtièofieruato,  ^ 

' Ter  qutfia  medefima  ràgione  gli  animali 
bruti  generano  i figliuoli  non  dìjjimili  alla  loro 
figura  particolarejperoche  vfartdo  i cibi  mede-f 
fimijanno  il  feme  vni forme  ; ma  l'huomo  per 
4q  c ontrario  v/dado  ógni  giorno  diuerfità  de* ci 
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hìtuiene  anco  à far  diuerfo  /ente  cosi  nella^ 
\ /osìanxjtycome  nel  temperamento  ; ilche  è ap* 

, prouato  da*  Fdofofi  naturali  nella  ri^oSìa,  che 

^ danno  à quello  Troblema  : Ondeauuiene  che 

, gli  cfcrementi  degli  animali  brutti , non  fono 

ài  tanto  cattino  fetore  come  quelli  deU*huo^^ 

lib.i.  prò  fempre  un  cibo  medefmo,  e dal gran^ 

ble.ìS.  de  effercitioyche  fanno;mal*huomo  mangiane 
do  tanta  uarietà  di  cibi,  e di  tanta  dìuerfa  fo'i 
* ftanga,nè  potendoli  digerire, è forxa  che  (iuen 

ghìno  à corrompere . Ter  ejfer  il feme  deìl'huo 
mo,  e quello  degli  animali  bruti  ambedue  efere 
memi  della  terga  concottwne , uengono  à te- 
nere la  ragion  medeftma,  e la  medefma  conQ'* 
. deratione,  . ; . 

Che  dalfbuomo  fi  ufi  uarietà  'dì  cibi  non 
. V {;!•  / può  negar  fi , ft  come  anco  è necejfarió  di  con^ 
feffare,  che  ciafeun  alimento  per  fe  fiejfo,  ge- 
neri feme  diuetfo,eparticolareì  di  modo  chc^j 
quel  giorno,  nel  quale  dall*  htiomo  p mangia^ 
ò uacca,ò  boldoni,fi  genera,  anco  il  feme  grof^ 
fo , e di  temperamento  cattino  : fi  ehe  quel  fi* 

• glio,  che  di  quello  faràgeneratOytiafeerà  brut'* 

to,fciocco,nero,e  di  cattine  qualità:ma  cibane 
do  fi  di  un  petto  di  capone,  ò dì  gallina,  farà  fe- 
me  bianco , delicato , e di  bonìffimo  tempera-^ 
mento,&  il  figliuolo,  che  di  effo  fi  generarà,fa 
tà  di  aspetto  nobile , fama  ^ e di  dolciffma  cott'^ 
v‘  * V ditionc» 
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àitìofie/DalU  qual  cofa  io  raccolgo,  che  no  na 
fce  figliuolo  alcuno,  il  quale  non  porti  feco  Ic^. 
qualità  ,&  il  temperamento  del  cibo , che  dal 
padre fuOiUn  giorno  auanti, che  lo  genera 
mangiato  ì & uolcndo  eia  fcuno  fapere  di  che 
cibo  egli  fu  formato  t confìderi  foloqual  cibo 
fia  più  familiare  dello  (iomaco  fuo,  che  quello 
è fen%a  dubbio  ueruno. 

. Ricercano  mede fimamente  i Filofofi  natura  AIc.  Aph, 
li,  per  qual  caufa  i figliuoli  degli  huomini fa- 
uijifiefchino  per  lo  più  (lolti  e priui  d^ingegnol 
al  qual  Troblema  danno  una  cattiua  rispofìai  ^ 
con  dire,che  glihuomini  fauij  fono  di  troppa^  ^ 

honefià,e  di  troppa  uergogna-,  onde  tralajcìano 
nell'atto  carnale , di  ufare  alcune  diligente  ne- 
cejfarie  alla  perfettione  di  l figliuolo,  e q uefio  fi 
proua  da  loro  con  l'effempìo  de'padri  fiolti,& 
ignoranti,  i quali  perché  ufano  nell'  atto  della 
generatione  tutte  le  for'j^ete  tutte  le  diligente 
po(fibUi,  turni  loro  figliuoli  riefeono  fauij, e di  ' 

grande  ingegno,  ma  quella  è una  ri^poHa  da^  - ' . 
huomo  poco  intendente  della  Fdofofia  natu- 
rale^. 

‘ S ben  uero, chopper  rispondere  à quello  con-^  ^ 
ucnientemente  fa  di  meSìierì  dìprouar  prima 
alcune  co  fe, un  a delle  quali  è,  che  la  facoltà  ra 
gioneuole  è di  tal  forte  all*infenftbile,e  cocupU 
fcìbiie  contraria’, di  modo  che  fe  farà  un  huomo 
[auio,èimpopibHc^cbc  fia  di  grand* animo ìdìi 
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gran  for^  corporali, gran  mangìatorèi  ipottfi 
te  per  la generatione, perche  le  dispofitibni 
tural\,e  neceffarìe, acciò  che  la  [acuità  ragio-^ 
neuole  poffa  operare,  fono  in  tutto  t e per  tutto 
contrarie  à quelle  i che  fi  ricercano  dalla  colf 
cupfcibild. 

Dice  Arinotele  (&  ueramente  rosi  è)  che  . 
Vanimofità,e  la  brauura  conftfle  nel  caldo,  e la 
prudenza)  e fauiexga  nel  freddo,  enei  (ecco* 

St  ueramente  uediamo  per  esperienza  t jfer  co- 
si  indubitatamente,  peroche  leperfone  arivmo* 
fe  fono  irragìonenoli , dì  poche  parole,  impa* 
tienti  nel  [offrire  gli  fcherzj,e  [ubiti  nel  uergo* 
gnarfi,eper  rirnedio  di  aò  mettono  [abito  ma* 
no  alla  ffpada , non  fapendo  in  che  altro  modo 
rispondere^ 

Ada  leperfone  d*ingegno  ahondano  dì  moU 
te  ragioni,^  argute  rispofie,  e motthcon  i qua 
lì  uanno  temporeggiando,e  non  nengono  allc^ 
ihanì,  Simile  à quelli  ingegni  fu  notato  quel- 
lo  di  Cicerone  da  Salltifho  nominandolo  lòngà  • 
di  linguale  leggiero  di  piedi,  nel  che  ueramen* 
tehebbe  ragione , poi  che  tanta  japitnZa  era^ 
neceffarìo, che  [offe  codarda  nelle  armi:  da!  che 
nacque  quel  modo  di  motte  ggiare^che  dice^. 
Egli  è brauo  quanto  un  Cicerone,  e fauìo^quart 
to  un  Suor,  uolendoft  con  quello  notare  un 
huomo  di  fìoltìzia , e di  codardia:  Nè  meno  è 
entrarla  aU-mtelletto  la  facoltà  animate, pet 
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theeffendo  un  huomo  di  gran  fù^%e  corporali 
non  può  effer  d'ingegno  delicato  procedendo  1(0 
foYT^  delle  braccia  , e delle  gantte  dall'ejfere 
il  ceruello  durone  terreUre^  e fe  bene  f la  frigi'^ 
ditale  ftccità  della  terra  poteua  efjere  di  buo-^ 
no  intelletto j per  efier  nondimeno  di  groffa  fo^ 
flan-j^  lo  fa  perdere,  e cau fagli  danno  nel  confo 
onde  per  la  frigidità  uìene  à perdere  l’anìmoi 
e la  ualentìgia,  e quindi  è che  da  noi  fi  fon  ucn 
duti  huomini  di  grandifitme  for%e , epere  del 
tutto  codardi,  ' ' ‘ 

Qual  fiala  contrarietà,  che  Vanimauegeta*  '■ 

tiua  ha  con  la  radane , è cofa  manife§ìa  piu  di  ^ 

.qual fi  uoglia  delle  altre»  perche  molto  meglio 
V opere  fue,che  fono  nutrirete  generare»  fi  fan-> 
no  còl  caldo , con  l*humido,ihecon  le  qualità 
contrayiey.e  ciò  chiaramente  (i  uede  dalfespe^ 
rìenxayconfitderando  di  quanta  for%a  fia  nella 
pueritia»c  quanto  nella  uecchìfgpta  poi  deboli  '' 

le,e  rime  fia,  doue  aWincontro  l' ani  f/ia  ragion  ' 

neuole  nell'età  puerile  non  può  operare,  e nella 
fenile  poi  » quando  non  ui  è più  calar  natura-^ 
le, opera  marauigliofifiimamente:  onde  quanto 
piu  utgorofoe  fané  farà  un'huomo  per  gene • 
rare, e digerire  gran  quantità  di  cibo,  tanto  pià 
perde  della  facoltà  ragioneuole.  A quello  allu  i. 
de  Telatone  dicendo  non  ritrouarft  himorc  nel-  fo- 
l'huomo,  il  quale  fia  alla  facoltà  rat  tonale  di  phifta, 
tanto  diflurbo , quanto  la  fecondità  del  fe». 

Et  4 iwc* 
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tne:  foto  ('dice  egli)  è di  aiuto  al  verfificare  y > 
ciò  vediamo  p,f  e^erìenxa  ogni  giorno  impe-^ 
roche  dando ff  vn'huomo  alle  cofe  amorofe,  fu* 
bìto  dìuìen  poeta,  e fe  prima  era  fordido,  e gof* 
fojfubìto gli  comincia  à dt^iacere  la  poca  at- 
tìUmra , delle  calcene, e della  cappa. . E la  ra- 
gione di  ciò  è,  perche  fono  queW  opere  appar- 
tenenti alVimmaginatiua  j la  quale  per  lo  cal-, 
do  grande  caufato  dalla  pafpone  amorofa  (l 
./  inalga,  e follieua  anch*effa  fnpra  il  fuo  punto, 
che  poi  l'amore  fta  vna  calida  alterationc’,  fi 
comprende  chiaramente  dalTanimofttà,e  dal- 
la brauura,  che  nelT innamorato  cagiona^  pr'f 
ùandolo  della  volontà  iimanpareyenonla’' 
4-Seft  fciandoloripofare. 

^rob.j  I.  Se  queUi  fegnifoffero  dalla  Repubblica  con 

’Uderati , fi  darebbe  bando  ne  i publici  fiudij  a- 
glì  Hudenti  cor  aggio  fi,  a i braui,  agli  ìnnamo-f 
rati,  a i poeti,  & agli  attillati, non  hauendo  que 
' Sìitali  ingegno,  ò h abilità  per  forte  alcuna  di 

lettere , ^&ArìHotele  efcludc  da  quella  regola 
' ' imelancolicì  per  adufiìone  jilfemè  de*quali  , 

ancora  che  freddo , non  priua  l'huomo  deWin  • 
gegno. 

Finalmente  tutte  le  facoltà, dalle  quali  rhuo 
\ * tnoè  gouernato  , dotte  fianatroppo  gagliarde, 

. , routnano  la  facoltà  ragioneuole  y e quindi  nar 

fee,  che  vn'huomo  di  gran  fapienga  è codardo> 
debole  di  forge  corporali,  parco.nel  mangiare, 

' ■ &all^ 

A ' 
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gèneratìone  itppountey  è ero  a uuient^ 
ferche  quelle  qualità,  eh  e lo  rendono  jauio,chk 
fono  U' freddo  y & il  [ecco , queUe  mèdtfimc^ 
fiaccano  l* altre  potente,  come  fi  vede  fu  ccede^ 
rene  i vecchi 3 i quali  effondo  mancheuoli  di 
forge 3per  altro  non  fono  buoni,  c he  per  corifea 

glioye  per  prudengd.  

Prefuppofta  quefia  dottrina,  Galeno  è di  o/t  Lib.  i.de 
pinione,  che  per  effettuare  la  generatìone  dì  8. 
qual  fi  voglia  perfetto  animale,  frano  neeeffa''^ 
fij  dui  femijvno  de  quali  fra  H agente,  e forma» 
tore,  e l'altro  jeruà  di  alimento , poi  che  dav» 
na  cofa  tanto  delicata,come  è la  genitura  , nott 
può  così  fubito  effer  fuperato  vn  cibo  cosi  f'-r 
groffojcomc  è il  fangue  3 fintantoché  reffetto 
5 non  fia  maggior  e, e che  i membri  feminali  bah» 

' bino  per  vero  alimento  loro  il  fangue  cofa^ 
approuattffima  da  Hìppocrate,  T lutane, e Ga-^  , 

lena  j per  f opinione  de* quali  fe  non  fi  cangiai 
il  fangue  in  feme , non  è poffibìle,  che  poffano 
''  fnantenerfiinerui,leuene , e le  aiteriere  per 
quello  dice  falena,  che  la  differengafra  le  ve-  ' 
ne,&i  ieliicoU  è,  che  quelli  in  vn  fubito  fan» 
no  grand*  abondanga  di  feme:  e quelle  ne  fanno 
poca,  & in  longo  atro  dì  tempo» 

Laonde  fece  prouifione  la  natura  di  alimen  ' 

to  tanto  ftmile,  che  con  piccolìfiima  alteratio- 
ne,  e fenga fare eferemento alcuno , pateffefo»^  fem.  c.is 
fientaref altro fme:  laqnalcofa  nonpotrgbr 
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be  altrimenti  fuccedere , quando  fi  dokejje  far 
di  /angue  il  fuo  nutrimento. 

• *Dice  Galeno  che  nella  generatione  delVhuo 
tnoftfcce  dalla  naturala  medefima prouifio^  ^ 
ne, che  nella  formatione  d*  vn pollo, e degli  altri 
vccelliyche  nafcono  di  uuotta^  ne  i quali  vedia^ 
uno  rittoHdrfi  due [oHanxe , cioè  la  cìrara  , 
liquor loidà  ma  dette  quali  è generato  il  pollo, 
t dall* altra  mantenuto  finn  à tanto  che  fta  per*t 
fettamente  formato  * Perla  ragion  rnedefi* 
ma  fanno  di  melìierì  nella  generatione  delT^ 
huomo  dui  femt , dfuno  de*  quali  ft  generi  Iaj 
creatura*, e dell' altro  fta  mantenuta  fino  à tan* 
to  che  durata  la  fua  formatione. 

tMada  tìippocrateft  dice  ma  cofa  molto 
degna  di  effer  confiderata  ; ciò  è che  la  natura 
non  hideterminato,quale  de  i femi  debba  ejfe~ 
re  Vagente , e formator  detta  creatura , e quale 
habbia  da  feruire  per  alimento  : perché  bencJ 
fpeffo  il  feme  della  donna  è di  efficacia  mag^ 
gìorcyche  quello  dell* huomo , e quando  ciò  àu^ 
viene  dal  feme  della  donna  vten  fatta  la  gene» 
fattone,  e da  quello  deW huomo  vien fomenta» 
ta,  altre  volte  poi  ejfi  ndo  quello  del  marito  di 
maggior  forga , e più  atto  alla  prole,  quello 
della  donna  ferve  folo  per  nutrimento» 

Da  jdrifìotenon  ft  con  fiderò  quefìa  dottri^ 
na,  né  fi  puotè  intendere  tl?€  effetto  facefie,ò  À 
cheferuiffe  il  feme  della  donna  > onde  uenne^ 
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adire  tnilìé  fciocche^z,':^  affermando  i'chè  quel* 
lo  era  come  vn  poco  d'acqua  jcn%a  ymhy  ò fot 
%a  alcuna  perla  génerationeMche  quando  fof* 
fe  veroi  cofa  impolìibìle  farebbe  3 che  la  donna 
confemiffe  alla  conuerfatione  delChuomOìò  lo 
defiderajfe  giàmai^anxi  per  la  molta [ua  bòne* 
flàt  (chìfarebbe  l'atto  carnalcy  tome  opera  jor- 
dida,€  brutta^  che  in  breue  fpatio  dì  tempo  ve* 
fiendo  à fine  la  fpecìe  humanai  il  mondo  rima* 
fierebbe  priuo  del  pià  bell' animale, che  giatnóli 
fia  flato  creato  dalla  natura* 

Quindi  è,  che  fi  cerca  da  AriflòteU  3 pèf 
qualcaufa  l* ateo  carnale  è la  più  dolce  cof^  4.§eft. 
fra  quante  ne  fono  ^ate  create  dalla  naturo^,  Pcoh*tCj 
petreCreatione  degli  animali  ? al  qual  Tra* 
blema  rifponde , che  defiderando  la  natura  ot^ 
tra  modo  la  perpetuità  degli  huomtni , fecé^ 
quell'opera  tanto  dilettcuolcy  acciò  che  [pinti 
da  quel  diletto,  fi  deffero  volentieri  all' atto 
della generationé:  il  quale  (limolo  fe  vpnìffe  ^ 
à mancare,non  vi  farebbe  huomo, nè  donnà^i 
che  uolejfero  congiungerfi  in  niatrimonio,noH  ^ 
hauendo  la  donna  altro  ìnteteffe  t che  di  por-  ^ 

tare  per  lo  fpatio  di  none  mefi  il  figliuolo  nel 
*pcntre  con  tato  trauaglio  e dolor  e, e con  perico- 
lo al  tempo  del  parto  > della  ulta  propriailaòn  • 
de  farebbe  neceffatio,  che  la  Repubblica  sfor*  ' 
%afje  le  donne  à preder  maritOipèr  timorei  che 
nonuenijfeà  manem  l'humanageneratione^ 

• tJHa 
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. (J^4  la  natura , come  qudlay  che  fa  le  cofc 
fueconfoauitày  diede  alla  donna  tutti  gli  in-' 
frumenti  neccfiarij  per  fare  il  feme , che  incì- 
taffcy  e fojfe  attoalla^eneratione , onde  uenif- 
fe  à deftderare  Vhuomo , & à prenda  diletto 
della  fua  conuerfatione  ; ma  fe  ella  foffe  delle 
qualitàiChe  ^riftotele  dice, in  uece  di  amarlo, 
lo  fuggirebbe,^  abborrirebbe. 

Quello  medeftmo  fi  prona  da  Galeno  con 
re[fempìo  degli  animali  bruti  ,*  dicendo  che  je 
vna  porca  è cafirata  non  appetifee  giamat  il 
verro,nh  lo  può  patire  quando  fe  gli  accoSì^ . 
Queéo  mede  fimo  à punto  auuiene  nella  don- 
na,  il  cui  temperamento  fia  più  freddo  di  quel- 
lo che  fi  conuenga,tmperochc,  fe  non  Ceffortia- 
mo  à prender  marito  f rion  puòfentire  cojadi 
queHa  piu  difpiaceuoleaWorecchiefue,  & al- 
Vhuomo  frigido  auuiene  il  medefimo  fola  per 
non  effere  fecondo  di  feme. 

i_Medefimamente  fe  il  feme  della  dannai 
foffe  tale,  quale  dice  Arifiotele , non  potrebbe 
effere  proprio  alimento , perche  fe  vuol  confe* 
guire  le  qualità  vUimedel  nutrimento  attua- 
le,le  bifogna  il  feme  total  e, di  cui  poffa  nutrir- 
fi,e  doue  eglino  uenga  cotto, et d(iim\gliato,no 
potrà  ciò  f^arfì  doppo,  mancando  il  feme  dell*- 
huomo  d'inflrumenti,  e di  luoghi,  come  fono  lo 
fiomacofU  fegato»  & <feftiCoU,  ne  i quali  pofia 
£uocerfi,&  affmig(iarfi . Dit  onde  prouìde  U 

natura. 
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natura  , che  concòrreffero  nella  geneyatìonc^ 
<f eli* animale  dui  femi  ,i  quali  mefcolatiinpe-» 
me,dì  quelloyche  più  potente  /offe,  fi  facejfc^ 
la  generatione,e'^' altro  [eruiffe  per  foHenta- 
mento , e che  ciò  fia  la  uerìtà , fi  uede  chiara* 
mente,  perche  ìngrauìdandc fi  da  'vn*huomo 
nerouna  donna  bianca  > ò vna  donila  nera  da 
rnhuomo  bianco-t  nafcerà  fempre  la  creatura 
partecipante  della  qualità  di  ambedue  quefic 

• ••  • -V 
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. Si  caua  da  quella  dottrina  e(fer  uero  quello^  ^ / 
che  da  molte  autèntiche  hifiorie  fi  affermaicià 


è-xhe  un  cane  hauedo  hauto  à fare  còn-una  don^^ 
na  l*ingrauidò,  & il  mede  fimo  fi  fece  da  uii*ot  . ^ 

fa  , che  rìtrouò  fola  una  donzella  alla  campa- aAt 
gna  ì e che  una  feimiahebbe  dui  figliuoli 
n* altra  donna . Scrìuono  anco  d* un  altra  > ■ 

quatè.andando  à fpafjo  per  la  marina,  da  un 
fcc , che  yfcì  dellacqua  re  fio  grauida . Quel- 
lo, 'che  appo  del  uolgo  è difficile  da  creder fi,è, 
in  che  maniera  poterono  quefie  donne  partó^  . 

rirC  huominì  perfetti , e con  il  lume  della  ra* 
gìone  3 efiendo  fiati  generati  da  animali  bruti, 
e^r  irragìoneuolh 

B^ifpondefi  à quefìo,  che  il  jeme  di  quelle^ 
donne,  per  effer  più  potente  di  quello  degli  a- 
nimali  bruti , era  f agente , & il  formatore^  . 
della  creatura , il  qual^  la  formò  con  la  figura 
della fpecle  humana , ma  quello  dell* animai 
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brutto  per  non  hifuer  tanta  for^a , feruiua  fola 
per  alimento t e che  il  feme  humano potè jfe  dal 
feme  di  quelle  befliericeuere  alimento , ù co[a% 
fhe  facilmente  ft  còprende;perche  fe  qual  fi  ua 
^lia  di  quelle  donne  fi  fofie  cibata  d' un  pe%^ 
di  £ome  d'orfoyò  di caneleffo,  ò arrofiitOin'ha^ 
ueriatfen%a  dubbio  riceuto  nutrimento,  fe  ben 
penon  così  buono  come  fe  di  cafiratOf  òdipern 
pici  fi  f offe  cibata»  ' 

Quello  medefimo  occorrenel  feme  human 
poidlcuijHuero  nutrimento  nella  formatione 
della  creatura , ^ altro  lemehumano , ma  con 
tutto  ciò  dou$  mancherà  quello^  può  infua  ucn 
te  fupplire  il  feme  brutale^ 

. ijiia  quello,  che  da  quelle  hìfiorie fi  auuern 
ttfie  òt  ohe  i figlinoli  nati  di  quelli  tali  congìun  ‘ 
pimenti,  dimbilraHanQ  nd^coHum\,e  nelle  con 
ditioni  loro, che  non  txnno  nati  di  naturale  |;c- 
ptrationei  . . ^ 

jpa  quello,  che  fi  è dettole  ben  che  cì  fiamo 
alquanto  andati  trattenendo  ) potremo  di  gii  . 
cauare  la  ri[polla  del  Vroblema  ptincipale»0r 
Ò quefia,che  i.  figliuoli  deWhuomo  fauio,fige^ 
nerano  per  lo  più  dèlfeme  della  madre,,  ejfen^, 
doiper  le  ragioni  dette  di  fopra,  quello  del  pan 
dre  infecondo,  e non  atto  al  generar  e, e feruen»* 
do  nella  gcneratione  fola  per  alimentf>:,€  Phuo^ 
mo,U  quale  fi  crea  del  feme  della  donna  » non 
può  efitre  d'ingegno^  nò  d*habil\tà  perla  frigiz 
^ ditd*  ' 
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humditd  grande  di  quèfio  fejfó  : Uon» 
de  è inditio  cerùffimo,  che  rinfcendo  U'Ugliuo* 
io  dìfcretOfCt  accortoyè  (iato  generato  dal femf. 
del  padre,  ediuenendodoltoyft  comprender, 
ehe  del  Jerfie  della  madre  fu  generato . \4l(be 
alludendo  il  Sauio  dìffe , Filius  fapicns , Je- 
pficat patrem, filius  vero  ftultus 
cftrparrisfujE,  > . • 

' Può  anco  per  qualche  oc  capone  auuenire, 
che  del  feme  d*qn  hùomo  fauio  fi  generi,  e fi 
formi  la  creatura^,  e quello  della  dorìna  feruft^ 
fer  nummento,e  con  tatto  ciò  il  figliuolo  ',  che 
sterra  g»nerato^fia  di  poco  intelletto y percher 
fe  bene  il  freddo , & il  [ecco  fono  le  due  quali* 
fàythe  aWintelletto  fi  richieggono, deuòno  corp 


tutto  cÌQ  hauereuna  certa  quantità,  emlfurà^ 
la  quale , quando  eccede  à più^oflo  di  danno, 
che  di  beneficiò , il  che  fi  uede  negli  huomini 
molto  uecchi  quali  perla  foprahondangal^ 
della  frtgtduà,e  ficcitd,  rimb ambirono, c dicQ^ 

no  mille  f ciocci) egges^  ^ ' 

Vrefupponiamo  adunque  che  un*huomo  fa* 
uio  habbìa  da  fsprauìuere  ancora  per  lo  (patio, 
di  dieci  anni, con  freddo j e fecco  conuèniètit  er 
per  dif correre,  e fillogÌT^re  conuenìentemen^ 
te^e  papato  quel  termine  babbia  da  rimbambì 
re . Se  del  femc  di  quello  tale  fi  generare  un,, 
figliuolo’,  fino  al  termine  dì  dieci  anni  farà  di 
grandiffima  habilità,  p trehefarà  pance  ipcr. 
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del  freddo, e del  [ecco  conuenìente  di  fuo  fadre; 
ma  nelTvndecimo  comincierà  {libito  à manca- 
rCìper  efferpajpito  ilpunto,cheper  quefie  due 
qualità  è conuenìente , del  che  vediamo  ogni 
giorno  Tefferien^^a  ne*  figliuoli  generati  nella 
TecchltTj^ayi  quali  nella  fancìuUex^  fono  ac- 
càrtilfimif  e poi  riefcono  huomini  iioltiffimi , e 
di  pochiffma  vita  : e la  caufa  di  ciò  > è per  effe- 
re  flati  generati  di  feme  frigido,  e [ecco, il  quale 
haueua  horamai  paflato  il  corfo  della  vitafua^ 
di  pià  della  metà. 

Così  parimente  fé vn padre,  che  ftafauio 
nell* opere  dell’ immaginatiua , perjofuo  molto 
caldo,  e [ecco,  farà  maritato  con  vna  donnoj 
fredda;&  humida  in  terxp  grado,  il  figliuolo, 
che  da  queSìa  congiuntione  fi  generar à , efìen- 
do  formato  del  feme  del  padre,  riufcirà  [ciocco, 
in  tutto,  e per  tutto,  per  efiere  fiato  in  vn  cor- 
po tanto  freddo,  ^ humido,  e per  hauer  riceu- 
to  da  vn  [angue  così  flemperato  il  fuo  nutri- 
mento, 

jl  contrario  auutene  quando  il  padre  è flot- 
to, il  femedel  quale  è per  [ordinario  caldo , & 
humido  firaor  dinari  amente,  onde  il  figliuolo, 
che  di  eflo  fi  generar à(^rà  fino  à i quindici  an- 
ni come  infenfato,e  floltOrper  hauere  imbsuuta 
parte  delfhumiiità  [uperjflua  di  fuo  padre,  ma. 
anichilata  poi  dal  corfo  dell’età , fomminifira 
ferme%^,  che  iifcmedclf^huQmo  fìpltoh^ 
. \ : pià 
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ptà  di  temperamento , e mena  di  humìditd  ; E 
ancóra  di  aiuto  aWìngegtio  l*ejfere  fiato  in  vn 
yentre  non  molto  humido^epoco freddo , per 
lojpatio  di  none  mefiy  come  è il  ventre  della^. 
donna  frìgida,  & humìda  nel  primo  gradox  da^ 
ue  la  creatura  habbia {opportato  fame, (^r  hab 
hìa  hauto  necefptà  di  nutrimento, 

S uole  tutto  quefìo  auuenire  ordenarìanien^^ 
te,  per  le  ragioni  da  noi  di  fopra  addotte , don 
tutto  ciò  ecci  una  certa  forte  dì  buominhi  mem 
bri  genitali  de* quali  hanno  tanto  di  fòr-xa , & 
Vigore, che  priuano  totalmetegii  alimenti  delle 
buone  qualità  loro,&  ungono  à conuertirli  nel 
la  cattiuayC  pejfima  foHan’^a  propria:  Di  ma^ 
niera  che  tutti  i figliuoli,  che  d^  efli  fonogene- 
rati,ri^cono  %ptichi,etardi,  ancorché  ft  fiano 
nutriti  di  delicatiffmc  yiuande,  e ne  fono  altri 
per  lo  contrario , i quali  cibando  fi  di, alimenti 
groffi,e  di  cattino  temperamento, fono  così  for-> 
ti  nel  fuperqgli,che  con  mangiare  carne  di  mm 
^o,e  porco , generano  figliuoli  dì  delìcatiffimo 
ingegno . "Di  maniera  che  è co  fa  certa,  che  fi 
ritroua  vn  lignaggio  d'huomini  fciocchì,j&  v- 
na  fchiatta  di  huomini  fauij , & altri  ì qu  t* 
liper  lo  piu  nafeono  folti,  e priui di giudi<^ 
do . 

quelli,  che  vogliono  ottimamente  inten 
derequefia  materia,  fi offerifeono  alcuni dub^ 
bij,d  i quali  finalmente  fi  riffonde  con 
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dottrina  pajfatAj.  , . ^ - 

fi  primo  dubbio  è,ondeauuengatchet  figu- 
noli  illegitimi,  fono  per  lo  più  della  fifonomia 
del  padre, e dclli  cento  leghimi  i uouanta  none 
fcmigliano  la  madre  nc"coftumi,tneW effigie. 

Il  fecondo  è,  per  qual  caufa  ì figliuoli  ba- 
Slardi  diuengono  per  lo  più  di  umetto  nobi- 
le idi  grand* animo, e di  molta  accottcgp^. 

Il  tergo  per  qual  caufa  ingrauidandoft  yna 
donna  federata, ancora  che , per  di^erderc^ 
prenda  il  veleno,  e molte  volte  fi  cani  [angue, 
non  però  butta  mai  à baffo  la  creatura,  eSr  vm 
donna  maritata  efiendo  grauida  difuo  marito 
facilmente  difperde. 

Da  Tlatone  fi  rifonde  al  primo  dicendo, 
che  mffuno  è volontariamente  cattino  ,fepri- 
, ma  non  è incitato  dal  vitto  del  proprio  tempe^ 
tamtto,&  adduce  Vefiempio  degli  huomini  in- 
clinati atta  luffuria,  i quali  per  affondare  dtfe- 
ffic  fecondo , fopportano  molte  \llufioni,e  tor- 
menti, e perciò  limolati  da  quella  paffiont^^ 
prendono  moglie  per  (farne  lontani, 

*Dìce  galena , che  quefii  tali  hanno  gli  In- 
firomenti  della  generatione  cosi  caldi , efec^ 
chi,  che  fanno  il  feme  mordaciffmo , e molto 
habile  alla  generatione,  Vhuomo  adunque,  che^ 
va  ricercando  la  donna  altrui,  è di  già  pieno  di 
quel  feme  fecondo,  cotto,  e benìffimo  fiagiona^ 
$o,di  cui  è neccfJarìo,cbe  fi  faccia  lageneratio- 
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ne  tTeroebe  neWttguahtd , tl  ferite  delthuoma 
è fempr e di  maggiore  efficacia tC  doue  il  figliuo* 
h fi  generi  del  feme  del  padre,  efot%a,  che  nd 
fia  da  lui  difiimile, 

2{ei  figliuoli  leggittimi  auuiene  il  centra* 
rio,  perche  hauendo  gli  huommi  di  contìnuo  la 
moglie  à canto  , non  hanno  mai  il  penderò , à 
lajfar maturare  il  feme,  perche  diuengaatto 
alla  generatione,an':cÌ  per  qual  fi  voglia  picco* 
lofiimolOflo  cacciano  da  fe  facendo  gran  violen 
d^iCgran  rnouimento,e  mentre  le  donne  Slan* 
no  quiete  nell'atto  carnale,  da  fioro  vafi  femi* 
narijnonuien  mai  contribuito,  il  feme  fe  non 
è molto  ben  cotto,  efiagionato,  & in  granita* 
bondanc^ . Di  maniera  che  le  donne  marita* 
te,  fanno  ordinariamente  la  generatione  p onde 
il  feme  del  marito,  vien  à feruir  foh  per  nutrì* 
mento. 

alcune  volte  fono  i /emidi  perfettionc^ 
vguale , e di  maniera  fra  di  loro  contrafiano, 
che  nella  formatione  non  riefee  tuno,nèt altro 
an%i  la  figur a della  creatura  non  è fmile  al pa 
dre^nè  alla  madre . jiltreuolte  poi  fi  accor* 
dano  di  maniera,  che  pare  à punto, che  partìf* 
chino  la  fiimiglianxa , fi  fanno  le  narici,egU 
occhi  del  feme  del  padre,  e da  quello  della  ma* 
dreja  bocca,e  la  fronte. 

t^a  quello,  che  apporta  merauìgVtamag* 
gtore  è, che  molte  uolte  éauuenuto,  che  il  figli’* 

ff  a Molo 
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nolo,  ha  pigliato  dal  feme  del  padre  una  delle  O'» 
recchìe,e  da  quello  dellamadre  l" altra  > ^ il 
fimile  ancora  riefce  degli  oc  chi.tJliadoue  il  ft 
me  del  padre  fard  in  tutto  fupertore,il  figliuo-^ 

10  riufdrà  àlui  fmile  nelle fernhìan%e^  ene*co 
fiumi, occorrendo  il  fimìlcy  quando  quello  della 
n^dre  è dì  maggiore  efficacìiLj, 

Volendo  adunque  ìl  padre,  che  il  figliuolo  fi 
generi  del  fuo  proprio  feme , deue  per  qualche 
giorno  sìar  lontano  dalla  moglie,  procurando, 
cheficuocaiC  ftsiagionhil  che  facendo,  è ficu-. 
ra  » che  la  generatione  fi  fard  del  feme  fuo,t 
quello  della  moglie,  feruìrà  fola  alimento^ 

. Jl  fecondo  dubbio  ( per  quello  che  di  già  fi  è 
detto)ha  pochifiima  difficoltà  ^perc  bei  figliuo* 

11  bafiardi  ordinariamente  fi  generano  di  feme 
{ecco , e caldo  dalqual  temperamento  (fi  come 
molte  volte  habbiamo  hormai prouato  ) nafce 
'U  b^àuura,  (animo fitdy  C la  perfetta  immagi- 
natiua, nella  quale  confifielapruden^]^  di  que* 
fio  fecola  : Dimanìera  che  per  eff ere  il  feme. 
ben  cotto,  e ben  Cagionato , fa  dì  luì  la  natura 
quel  tanto  > che  piu  le  piace  ,e  fai  figliuoli  d 
pennello. 

Si  rifonde  al  dubbio,  chela  graui» 
dan%a  delle  cattiue  donne»  procede  quafi  fem^ 
pre  dal  feme  dell* huomo , epereffere  molto  a- 
fóutto,&  atto  alla  prole  ,s*  appiglia  nell*  ut  ero 
radici faldìffime. 
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. t^a.U  -grauidanxa  delle  donne  mkrìtate^^ 
eome.^Hella.f  che  fi  fa  del  proprio  feme  loro^ 
caufa,  che  la  creatura  facilmente  fi  ftaffi  per 
effer  humiday  & acquofaiò.eomedicetìippo^^'^^"^^'^ 
frateipìenadimuffiiiK\ ‘ 


»♦  t 


..  ^ 


N*»  ^ «« 


Con  iqiicai  diligenze  , fi  . deuc  conferuarc..  ^ 
l’ ii^egno,  ne'i.mciulii  dopo  che  • 
fQno  ftaù  form^  .> 

’w  - .V  ^ •:v:i 

, ‘ V •{•>«'  V.\, '4  '.  '\.v . i r '. 

« ex^nfo  alterabile,  e corruttibile  è ^ • 

> la  materia,  di  cui  è compoliaH'-^  f' , 

huomO'iXhe  ln  quel  plinto  meder  \ ‘ ^ ^ 

pmOytielquale fi  da  princìpio  al» 
la  [ua^formatìone , viene  à dif-: 
farfiyttSn  ad alterarfiy  fen%a  che  poffa  più  fart 
alcuna  refifienxa  .sonde  fu  detto . Nos  nati,'  ^ 

continuo  d(u:uimus  efiè,  il  perche  la  natura^ 
proutde  cheuel  córpQ^J^umano  fufjero  quattro^ 
fOcofiÀ:  r Tf actriit , re tcnttix  j concoctnx, 
expultrix , dalle  quali  venendo  . gli  alimentì^\ 
che  nfdn^amo  cotti,  ^ alterati, tornano  d 
farcia  fofianx^a  perduta,  fomminifirandoncLJ>, 
vn*altra  in  yecefua.  .^  , s . , 

2)4  quello  fi  comprende chepofo  giouaal 
figliuolo  l-effere  iìato  fatto  di  feme  delicato, fe 
non  fi  hauefie  poi  altra  cura  dei  cibi,  che  fi  . 
hanno  da  mangiare  per  l*auuenire,  perche  for^t 

F f i nita  ^ 
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i nkaìaformafione,  non  re§la  nella  creàiutéc^ 

^ punto  di  quella  foflanxa  feminate  i deila  quale 

fu  da  principio  formato. 

LMa  è ben  vero^  che  fe*l  feme  prtncipàlc.J, 
j è ben  cottole  HagionatOy  ha  tanto  di  pojfanc^i 

e di  vigore , che  cocendo  $ & alterando  ì cibi  » 

' ancora  Ohe  pano  groffl , e eattiui , gli  riduce  al 

( fuo  buon  temperamentOi  e foHau%a  : ma  fi  po- 

tei tno  vfar  i cibi  tanto  contrarij , ché  la  crea^ 

I tura  venijje  à perdere  tutte  quelle  buone  qua- 

I lità  y che  dal  feme,  di  cui  fu  creata , baueud^ 

riceuto. 

J . . Per  quello  dice  "Platone , che  ma  delle  co* 

natitf!  ^ feprlncipali,  che  fa  perdere  Cingeg^aWhuo- 

mo^& ifuoi boni cofìumi,  èia  cattiua  educa* 
r tione  nel  mangiare , e nel  bere , per  lo  che  à ì 

f fanciulli  fi  diano  viuande  delicate,  ebeuande 

, efquifite , e di  buon  temperamento^,  accio  che 
quando  faranno  di  pià  matura  età,  fapp ino  re* 
probare  il  male,  & eleggere  il  bene. 

La  ragione  di  ciò  é chiariffima;  perche  fe  da 
principio  fu  di  feme  delicato  formato  il  cer- 
nello  y e scegli  vd  dt  giorno  in  giorno  logran* 
dofi,  e confumandofi , e fe  deue  effer  fouuenutù 
con  i cibi,  che  da  noi  fi  mangiano  , non  è dùh  • 
hio  alcuno  y che  doue  queSìi  fitano  grofii,  e di 
' cattino  temperamento  , mangiandone  perla 
ffatio  di  molti  giorni , H cerueUo  verrà  à far  fi 
iella  natura  mede  fimo  \ Vimanterache  no» 
^ ' ^ ~ baliatap 
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ballar ày  €bt  il  fanciullo  fta  creato  difemeperm 
fetto:  ma  è neceffario  ancora^che  dopo  effer^ 
Siato  creato , e partorito  habbino  le  medeftme 
qualità  qutlle  viuande^  che  da  lui  fi  mangio- 
tanno, 

^on  farà  cofa  difficile  il  dimoSiraro  quali 
pano  queffe  qualità  f prefupponlndo  effe?  ve- 
ro,  che  'i  Greci  pano  siati  i più  difcreti , e pru- 
denti huominì  del  mondOyO  che  habbino  ritro^ 
uato  quali  panai  cibi  atti  à render  i pgliuoli 
fauijy  (^r  ingegnop:  peroche  conftffendo  la  fot- 
tigliex^  y e delicatcT^  dell'  ingegno  in  fare, 
che  il  ctruello  pa  compoSlo  di  parti  fottiliye  di 
buona  temperatura,  di  quel  cibo , che  pià  d'o^ 
gn  altro  hauerà  fmili  qualità , farà  neceffa^ 
rio,  che  noi  mangiamo  per  confeguire  finten* 
to  noffro, 

*Dict  falena  y che  fecondo  t opinione  di  tut» 
ti  i ^Medici  Greci , il  latte  dì  capra  cotto  con 
mele,  era  il  migliore  alimento  di  quanti  (i  man  ^ 
giaffero  dagli  huominì , perche  non  folamente 
è moderata  foHan%a , ma  nè  il  fuo  calore  è fu- 
periore  al  freddo,  n è Shumìdo  al  feccot  e perciò 
poco  di  fopra  è fato  detto  da  noi,cbeipadri,i 
quali  depderano  veramente  di  generare  vn  p 
gliuolo  nobile, fauio  e cojìumatOydoue  andò  fei, 
ò fette  giorni  auanti  la  generatione.  mangiare 
di  molto  latte  caprino  cotto  con  mele. 

Con  tutto  cìòffe  ben  quePo  alimento  èdel- 

' " ff  4 l* 
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U botiti',  che  Galeno  dice  -,  all’iil'gegno  htndi- 
menci  ^cofa  di m(dto  maggióre giouamento  il 
cibo  di  pmìfottìliichedi  fo^anga  moderarat, 
perche  quanto  pià  U materia  fi  va  aliànutn- 
itone  del  ceruello  ajfottìgliando, tanto  pià  rm-i 
gegno  diuìén  peHf  icàce  t ^er  la  qualcofa  da 
greci  ficauama  dallàttt  il  CafciOfJt^  il  fiero, 
che  fono  dui  alimenti  graffi  di  còmpofitiotic^,^ 
e fi  Ufctauafalò  U parte  butiYrofitfChe  è di  na^ 
tutaaereai  Quefia ìncfcolatacùn  mele^fi'da^ 
ua  da  loro  à mangiare à fanciulli  y’coninienA 
fi(me  di  renderli  ingegno  fi»  e fauijre  per  qùàn^* 
iò  racconta  Honieroi  fi  uede  ciò  effer  cofa  mal 


to  nerà,  v.  \ . . ;•  > • ^ , 

’Douranno  I fanciulli  , oltre  queHo  cibo, 
mangiare  guppe  fatte  dà  pan  bianco , d* acqua 
delicatijfima  con  mele^e  con  vn  poco  difalc^, 
ma  in  vece  di  aglio  ^ ilquale  è alfinttlletco  dì 
fToppo  nocumentOtvi  métteranno  botìro  dì lat 
fC  caprino fil  nutrimento  » e lafoHanga  di  cuif 
è per  l'ingegno  molto  appropriata, 

‘ '(Jì  fa  in  queHo  occorre  vn  grande  ìncon  - 
Veniente , che  pafeendofi  ì fanciulli  di  queHi 
manicàri  così  delicati  » non  haueranno  forfey 
àapoièr  refideré  all’intemperie  delfaere^nè  po 
tranne  far  réfidenx^  > alle  altre  occafioni , che 
fogiiono  cau far, loro  in  dì^ofimni:  dimanìe-^ 
ra  che  per  renderli  fauij,  fi  allettar  anno  malfa» 
nLe  faranno  di  corta  ulta, 

QueSia 
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^^e^dfffiòàltà.m€rcadarX^S^ì\^^ 

^ea)rfti fo(tcii4ilkvi  che^fian^ 
d* ingegno f e di  prudenza  dotati  [enga  , cho  il 
mòdo  fia  contfarié^flila  falutCKfn'^  : ina  ciò  farà 
facil  cò fa,  quando  pgròi'padti\jpoH\tem^ 
di  mettere  inp^ieor^  dcù)iiefègdle^'  e p^fcetn  ' 

ti, che  qui  foitCb  da  me  fi  pdrrano  \ -eferoke 
gente,  che 0 diléttd  delle  dditiofefta’ifigan^ 
nata  nell' alleuare  hfiità  figlmolifi&  elifi.  è,  che 
eontihuatìfentéjtràttaS^que04mdeviai.u^ 
gjlio  prima  dimo0r4rìa>^cHfa\k  i(agimi^peì^ 

le  quali  i 0glitioli  r antórd  che^fiàno.^  fotto\  ^ 
maeflri,  e coti  molto  fiMdÌQ,dimo^ópfir<k  allCJ^ 
lettere,  così  poco  proftto ^nno'iieUe  /cìeft^,^  ^ ''' 
&in0ésneU{mùdo4àn  culpuò^À^iòMmediat 
0,fenxa fcurtan\entQ  della  yita,tjen%apf^e^ 

10  della  bro  fdnif^,  -■  ^ • x , *,  ,ù^  liV 

• ‘ iyice  fì\ppocrdte^i}ìeotto  fon  te 

te,  quali 0ittk0mìdìfc<mo,;&:ìngir)^an(f  U cai{  & aquis . 
SI  delPhuòtnoA  Laprima  è lo'0dtjene  inaile^  Jì.tìcfalu. 
grezXd  * ^ paffa)t  la  uita  otiòfam^te  . La /<?- 
tonda  il  dormire  affai..  La  tert^a  il  coricar  fi  in 
V»  letto  morkidOì,  e’ffìUmaeciatO,ii . La  quarta  ^ 

11  mangiar  ben'e  , e beuer  meglio  {I4 . quinta  ' . { V . 
VefferbeneK,adobb)ato  di  ue(imenti,<  La  feSìa  \ 
f andar  fempré  à \faualló  » La\fettìma  U fax 
fempre  à va^iqfUa  vVottaùa  feffercitaffi  ne* 
giuochi  i ffaffi,  & altri  effercitff,  che  ftano  (It  ’ , ' 

• contento,  e di  fatti fattìone  ^ fi  che  è:  così  vei» 

ro. 


458  ^Eflamiib  H 

rOiChe  dane(fimo  nen  fi  pr>trAhénegÌrf  ^fciw- 
do  ancora  non  ci  foffe^  T amorità  d*/:iippo^  , 
cmrcA 

Potrebbe  foto  dubitarftJe^Uhuomint  de^ 
litiofi  vfino  fempre  quella  maniera  di  vita,  il- 
che  quando  da  loro  fi  faccia,  po(fiamo  ben  fteu^  ^ 

f amente  direi  che  il  feme  loro  è bum  idi  fimo, 
oche  i figli,  i qàali  di  quello  figeneraiannoja 
raiino  necejfariamentè  abondanti  dì  fuperflua, 

‘ e finifuraea  humidità,  là  quale  è for%a,  c he  fta 
confumatai  pojciaèhe  queSla  ^qualità,  fecondo 
If  opinione  de* (pedici  y conquaffa  Sopore  deU 
Fa:nìmaragioneuole,e‘rende  breue,  & indi?po- 
fin  lavica  dell*  huomo: 

*'  Secondo  quello , & alla  bontà deltingegno 
Hip.ll.de  t alla  buona  fanità  del  corpo , conmene  vnaJ 
. qualità  medefima , ciò  è la  ficcità , di  manief% 
Jtt*.  1 ehe'i  precetti  medefirniye  le  medèfime  rego  - 
' u;  fe , che  fono  fiate  in/egnate  da  wùper  la  fauiex^ 

.iikì  ^ de'fancvulli\feruiranno,àh  mexlefimi  per  la 
fanità,  e per  fare  che  filano  dilunga  vita  . 
de  djeta.  4'  Subito  adunque , che  è nato  vn  figliuolo  di 
Gha  delìtio  fo, poiché  le  fue  ^'ni  fono  più  hu» 

é .Aph,  i$  Mde  , e più  frigide  di  quello,  che  alia  pueritia 
fi  conuèngas  è neceffario  di  lattàrio  in  acquai 
Jatfaìe  caldai'' la  quale  per  opinione  vniuerfa- 
ie  de*^<^edici',difecca,  ^.aftiuga  le  carni,  ren- 
làidi i nerui,  '^  il  fanciuth  robufio , & vi’* 

^Ue  f^e  conpemafldogli  la  faperfiua  humidità 
iVi  del 


\at 

«1» 

fi'l 


éd  ciruetlò , h rende  libero  da  fnottspericói^ 
lùfiffimétnfermità,  ' v.\  ..y 

' Uìda  ejfendo  per  là  contrario  il  bagno  di 
dc^ua  dolce,  e calda  i òitre  che  inhumidcfce'h 
tomi  dicetiippocràfeìche  fa  cinque  ddni,Cai 
nis  cffeminationem>  neruorum  imbecilli- 
tatem^mentis  toi-porem/pròfìumafarigui- 
}ii$>animi  defeOionem  . Cioè , Inacqua  dol^ 
ce^e  calda  rende  l^huomo  effeminato }debole  dei 
neruifìgnoranteffot'topoHoal  ftùffo  dei  fàngut» 
t dì  animo  vile,  > ? • ' . > : 

v/cendo  il  fanciullo  dal  nentre  della 
madre  con fouer eh ia  humidità)  dice  HippO' 
crate,  che  conuiene  lauarlo  molto  hene^n  adr 
qua  calda,  e dolce . Infantes  diufunt  calida 
jauandi:  quo  minus  téhtènt;  couUulif<>iies  : 
ìpfìque  crefeant  > 8c  meliorts  coloris  ^ant. 
comandddo  con  quefla  ifentenxa,cheft  lanino  i 
fanciulli  molte  uolte  co  acqua  calda,acciè;tdtù 
menofiano  dallo  ffafmo  alterati  » e ctefehino 
più  facilmente , e con  miglior  colore  . Non  è 
dubbio i che  qui  s'intende  de  fanciulli,  i quali 
dal  uektre  della  madre  nafconofecchìp  e ma* 
gcii  effendonecefiario  di  emendare  il  loro  catr 
tiuo  temperamento  > con  applicare  loro  quali^ 
tà  contrarie. 

Dice  Galeno, che  gli  tydlemani  coHumauo^ 
no  dì  lauareì  figliuoli  fubito,  che  fofferonati, 
nelfiumejparendo  loin]  che  fi  come  il  ferro , il 

quale 
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quale  canato  ardente  dal  fuoco , 
durone  feruido  mettendo ft  nell*  acqua  frAdda^i 
Cosìvfcendo  ard  ente  il,  fanciullo  dal  y^ntre 
difuamadrey  ftfaceffe  di  forxe  pìàfibu^pe 
e dì  maggior  vigore  Ubandolo  nelfacqua  frfir 
fca^*  ‘-'I  'i,-  -■  ■ 

• attr\huijcA(jahno.à,gran.dì([\m^ 

beliialitd,&  veramente  noa?fen%a  ragionCi^ 
perchcy  prefuppoflq^elJcr  vero,  che  in  que^^ 
jnaniera  fi  ihiurìfca.  fa  peUe^^Jìryerrty,efiTet^ 
da  pià  forte  à re  filiere  all  intemperie  dxKjfj 
ria;  farà  nofidimenò  offefà  'da  gli  efcrementìy 
che  dentro  del  corpo  fi  generar  anno  pernon  e fi 

[er  apertole  patente  onde  poffano  effalar  fnor 

■f/ù^  1'-  ^ . • ' ■ ' ^ / ' V ' 

' tMigliore , e pià  ficuro  rimedio  è l'auarcJf 
ton  acqua  caldayC  fatata: queifigUuoli,chphan 
no  humldìtà  di  fuperfluà  , ptrche^confumani- 
do  quel  loro  humido  fini furato^re Siano  alla  fa 
Iute  pià  vicinile  ferrandofi  la  Strada  della  pel^  ^ 
Itynon  restano  da  oc cafione  alcuna  offefi^nè  r^ 
mangono  dentro  gli  efcrementìcosì  racchiufiy 
che  non  habbino  pur  da  potere  vfcire  fuorÀ  z*t  ^ 
la  natura  e cosi  fotte , che  doue  le  venga  ferrai 
tu  vna  fìrada  ordinaria  » ne  rìtroua  vn' altrui 
commoda  ^efele  mancano  tutte , sa  procaccia 
I -fe'nuoue  Strade  da  potere ‘effalar  fuora  quel^ 
ioìondericeue  dannose  nocumento y e per  tanto 
'è  molto  meglio  per  la  fanità  delti  dui  efiremìy 

bauerc 
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haueré  ta  peUè  alquanto  durale  ferratd  » 
in(krbìdai& apertav  ' 

o ‘Quello,  che  fecondar ìament e conuieneèf\ 
thè  nato  il  fanciullo  , bifogna  affue  farlo  ài 
venti-,  aWalterationi  dell'aria , nontenenr  » . 
dolo  aW ombra  continuamente  ^ per  che  dìuer-  j-e  * 
rà  fiacco^efemìnatg,,  debole,  & in  tre  giorni fe  & aquis! 
n^morrà,.  vA..  i-,  i4.Seft. 

^ice  IIlpp  ocrate  cheniffuna  cofa  tanto  iti- 
deboltfce  le  carni , quanto  il  dimorar  fempr<^ 
in  luoghi  temperati,  e f chinar  fi  dal  freddò,  e 
del  caldo . ' *f^èpèr  la  fanità  fi  ritroua  mag* 
gior  ri  medio,  che  affuefare  il  corpo  ad  ogni  fot 
fe  di  vento,  caldo,  freddo,  humido  ; e fecce , c 
per  quello  ricerca  v^rifìotele  onde  auuìene^^ 
che  quelli  ,•  i quali  viuono  nelle  galere , fianno 
piàfani,  & hanno  miglior  colore , che  quelli, i 
quali  viuono  in  terra  paludofa  j e maggiore 
ancora  fi  fa  la  difficoltà,  confiderando  ,*qUanto 
cattiua  fia  la  vita  loroidormUo  fen-s^a  fpo'giiar 
* fi  in  terra,al  fehnó,alfole,  il  freddo,  & aU4^ 

7 mangiando, e beuendo  poi  così  ma^ 


/. 


Que fio  me  de  fimo  fi  potrebbe  ricercare  de* 
pafìorì,  la  fanità  de*  quali  è la  più  ferma,  cl 
gli  huomini  habbiano , e ciò  da  altro  non  deri- 
ua , che  daW  efferfi  affue  fatti  à ogni  qualità  di 
aere  , fi  che  lanatura  loro  non  fi  ffauenta^ 
di  cofa  alcuna , Vediamo  alfincontro  chiara* 
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mentCffhe  procurandoli  da  vn*huomo  dlvtue^' 
re  delitìofamente , e fermando  fi  dal  caldo  ^ dal 
freddò,  dal  [treno,  e dal  vento , in  tre  ^omi  è 
ifedito^  fi  che  potrebbe  dir  fi  i Qu  i diligit  à- 
nimam  fuam  in  hoc  mundo  perder  eam  • 
perche  mffunopuò  difenderli  dall* alteratione, 
dell* aere  : onde  è molto  meglio  Vufarfi  à tutto, 
acciò  che  altri  poffa  viuere  alla  libera^  e {en%a 
riguardo  alcuno. 

V La  gente  vulgate  s*inganna  in  quesio;per’‘ 
fuadendofi , chel  fanciullo,  con  nafeere  tanto 
delicato,  e tenero,  non  poffa  fen^A  danno  nota- 
bile, vfeire  dal  uentre  della  madre  doue  è tan- 
to gran  calore,  alla  regione  dell* aria  cori  /red- 
da,e  realmente  prende  errore^pero  che  l*e/fle- 
magna,  tutto  ché  fia  fredda , vfaua  però  di  aff 
fuefare  i fanciulli  tósi  caldi  nel  fiume , efe  be- 
ne era  vn  coftume  tanto  beliiale,  non  però  fi  fa 
cena  loro  danno, nè  perdeuano  la  vita. 

Q^llo,  che  nel  tergo  luogo  conuìen  fare  h, 
rìtrouare  vna  balia giouane,  di  caldo , e jecco 
temperamento,  ò fecondo  la  nofira  dottrina^ 
fredda^&  humida  nel  primo  grado ;afiue fatta 
à viuer  male,vfa  à dormir, et  à magiarpoco,à 
cpeflir  male , & accoda  à fopportare  il  fereno, 
^7  caldo,  & il  freddo. 

Quefia  tale  farà  il  luo  latte  [aldo,  & afiucr 
fatto  all* alter  adoni  deU*aere,c  di  quello  foSien 
tandofi  il  fanciullo  per  io  ^atio  di  molti  gior- 
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itf  ddhauere  molta  for^jty  C ^gliafdexj 

e doue  ella  fia  prudènte , & accorta , farà 
all* ingegno  del  fanciullo  di  non  pUeolo  giouor 
mento, imperot^eit  latte  di  quèSìo  tale  è granr 
demente  afciuttOiCalidq,  efecco,dalle  quali  due 
qualità  verranno  mitigate  la  frigidità, eTbu- 
miditàyche  dal  uentre  materno  portò  [eco  il  fan 
ciullo.  *Di  quanta. importan'xa  fta  alle  for%^ 
dèlfigUuolino  U fugger  latteeffercìtatofipro^ 
ua  chiaramente  eoni*ejfemp\o  de*caualliti  qua 
li  efiendo  natìdi  caualle  vfead  ararej&  d'tibr 
tiare, diuengono  uelociffimì  al  cotfoye  fono  moL 
to  forti  nelle  fatiche  » ma  dandole  madri  con^ 
imuamente  in  otta  , e pafcendo  per  prati  > fa> , 
'tà  la  prima  cdrieray  fono  fpediti,non  poffono 
più,  • 

' ^euepoi  offeruarfi  con  ia  balia  queSVor» 
dìnci  prima  tenerla  à cafa  quattro  ò cinqutL^ 
me  fi  prima  del  parlo  j ddn  dote  da  man^tare  di 
quei  mede  fimi  cibi  > che  dalla  donna  grauidà^ 
fi  ujano  di  mangiare , acciò  che  habbia  tempo 
di  confumare  il  [angue , e gli  altri  bumóri.  fu- 
perflui,  e cattiui,  caufati  da  i 'cattiui  alimenti 
mangiati  per  h paffuto  y & acciò  cheti  fan- 
ciullo yfubito , che'fià  nato  figga  il  mede  fimo 
latte  ò almeno  fatto  de'medtftmi  cibi,  de'quà- 
lì  fu  fatto  quello, con  cui  fi  è mantènuto  nell*  al 
HO  materno , 

j2f^ll(ff  che  nel  quarto  luogo  fi  deue  far  e, è 
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tu)n^fdf^H^fa,nciuUo:à<lormire  in  lettoinii^ 
hldOfUè  molto  adohbarlò  di  yeHìmentìt  nè  dar^ 
li  troppQ  ddmangiàre\''pèrò  ché  per  tutte  que- 
lle tre  cofe , dice  Idlppvcfdie  fi  òfciugano , e fi 
Meccano  lecarnu  espèrie  contrarie  fi  fanno 

medeK  , nn^deiegri^e.-  ;■  , . 

duritercii  '>  £tv fiindo  fi  firnile  fi  alleuerÀil 

bare,  mo-  fAnciu(ld  'di  gtanji'ìn^^OjfauìOie.di  lunga  ui- 
bubre”^"  caufa  dèlia  fiàchà^^md^perle  cofècohr 

HipJi.  de  trofìe  diuerrà  bello,grdjfOi  pieno  di  fangue^e 
fai.  dìcu.  -^lólto  ^ilqualhabitovìen  chianfato  daHipr 
x.Aph.  3 * poerate  eJithUiicOi  & è /limato  da  lui  pericó- 

fiffimO.  At  ^ J .'.b  V,  . . 0 : 

r-  . . 'Cón  fimìle:  modo  di  uittéie  fu  educato^  & 
■alléuato'ilpj tCfauio  buomoixhe  giamai  fià  Ba 
to  al  mondo,  che  fu  Chtifio  Redentor  noBro, 
in  quaiìta^QmàyecciitOychè per  ejfer nato  in 
\Isla%afeÙ}^  non  hebbe  perduuentura  la  madre. 
‘4n.  pr^nta.^  Pacqua  falfa  da  pbtemelo  lanate, 
•Laqualcofa  ficofiumàua appreffo  gli Hebrei 
! itditàrica  tuttal^jifiaintroduttouiper  la  /ani* 
/ td  de'/dnèiuUi  da  alcuni  '/ideóàci  fauijy  e per 
/ ìquefiddijfe.il  ‘Pw/ci  ttjùanda  nata  es  in 
/ - dif  btt’tjs  ónii'  non  ;cfli,>pi(aci^ifus  vmbilicus 

xttius  y & à‘qiia.npn  q»  Ipta’in  folutèna , nec 
Eze.c. i6,  -fcilc  faJi^3^,nèc;.inuolntA: pannis.  , . ^ • 

Wi'jNehfifiQ  nondiri^ìxOj/ubj(A)n4lo,  cominciò 
affuefarfi  al  freddo,  c coni*  altre  Alterazioni 
étlì^aere  ; il  fu  opprimo' httA\  fi^  terra , e 
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cori  cattìuìljimi  uejìimcnti  » qua  fi  chtvolejfc 
ofieruare  quanto  da  Hippochate  fu  detto . J»- 
di  à pochi  giorni  fe  nepafiò  con  la  madre  in 
tgitto , luogo  fottopolìo  al  caldo  grandiffima- 
fnentCi  & iui  dimorò  per  lo  ^atio  di  quel  tem* 
po.jCbc  riffe  fJerode  i ^ydndando  fua  madre  a^ 
dunque  in  quefio  modotè  cofa  ficuratcbe  doue^ 
ua  dargli  il  latte  molto  bene  effercitatOy& aU 
Valterationì  dtìfftria  ottimamente  afiue-- 
fatto  , 

jl  ciboi  che  rfauano  di  dare  à lui  da  man-^ 
giare  era  quel  medefimO  y chei  ^rcciritroua- 
tono  per  dare  à loro  figliuoli  fap\cn%a , & 
gegno,e  quello  habbiamo  detto  altre  volcc^* 
ohe  era  la  parte  butriofa  ddlatte  magnata  con 
meleiotide  diffe  Ifaìa  Butirunij6f  mel  comc- 
det,  ytfciat  reprobare  malum  , &eligere 
bonum . Con  le  quali  paroUtpare  che  il  T,ro 
feta  voglia  dimofirare  ^ che  fe  bene  era  il  ve^ 
ro  fddh } doueua  effere  nondimeno  huomo  an* 
cora  di  tutta  perfettìone , e che  per  acquila* 
re.  la  fapien%a  naturale  baueua  da  rfare  quel» 
le  medefime  dìligen’^ei  che  dagli  figliuoli  degli 
huomini  fono  yfate  : e fe  bene  ciò  pnr  difficile 
da  intertderfije  pare  rna  pa^gjayM  penfarc^y. 
che  Chrifio  nofiro  Signore,  per  mangiare  nella 
fua  fanciuUe%^  botirOy  e mele,  hanefìe  da  fa» 
per  riprouare  il  male , & eleggere  il  bene  neU  ' 
l*età  pÌH  matura  5 emendo  di  [apfen%a  in- 

' Gg  finita 
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finitAiCome  veramente  era,  & hau^io,in  qudn 
tohuomo,  infufa  tutta  la  fcien%a,  che poteua 
riceuere  fecondo  la  capacità  fua  naturale  t on- 
de  fenx^a  dubbio  alcuno , egli  tanto  fxpeua  nel 
' ventre  di  fua  madre , quanto  neWetà  di  trenta 
tre  anni,  fenxjt  mangiare  hutiro]ò  mele,ò  pre- 
mier f%  d'altri  rimedij  naturali, che  all'humana 
fdpien%aft  richieggono. 

Con  tutto  cioè  di  non  piccola  for%a  il  vede- 
re, che  dal  Profeta  gli  fia  affegnato  il  cibo  me- 
de fmOiChe  era  folito  di  dar  fi  da  i Troiani, e da 
i Greci  à loro  figliuoli , per  fare  che  foffero  fa- 
uij,  & ingegnofi , e che  dal  medefmo  fi  dictut, 
Sciat  reprobare  malum,  5c  eligere  bonum . 
Ter  comprendere , che  ChriUo  Signor  noiiro, 
in  quanto  buomojacquifiajfe  per  caufa  di  quel- 
li alimenti  molto  più  di  fapìen%a  acquifit^Lf, 
che  fe  egli  hauejfe  vfato  cibi  contrarij,  è neeej- 
fario  di  e^licare , quella  (WtJ  per  faper  ch/i 
coja  volle  inferire  , quando  parlò  con  quesii 
termini:  Onde  habbiamo  da  prefupporre , cht 
due  nature  fi  ritrouano  in  Chriflo  Signor  no- 
fìroyfi  come  neramente  ui  erano,  e come  la  Fe- 
' decidimofira , vna  delle  quali  inquanto  egli 
era  urrà  Dio,  èla  T)iutna,  e '* altra  l'humana.^ 
compofia  di  anima  ragìoneuoie,  e di  corpo  eie* 
fnentare  dilpoflo,  & organizsato  non  altrimenr 
ti,  che  quello  de  figliuoli  degli  altri  buomi* 
«i. 
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tfitCd  U prima  nasura,  non  occorre  tratta- 
ti delia  fapien%a  di  Chri^o  noflro  Signore^,, 
pofeiay  che  ella  eraìnfinita  fen^^^a  potere  ejjere 
aumerìtata  ,ò  mina  ita,  e fenx^  battere  depen» 
den^a  da  altra  cofa,che  dall*ejferc  Dìo . Tan- 
to faulo  età  nelTaluo  della  madre,  quanto  nel- 
Vetà  di  trenta  tre  anni,  & ab  eterno. 

Olia  in  quanto  appartiene  alla  feconda  na* 
tura,  deue  [aperfi , che  V anima  di  Chrifio,da^ 
quell* infiante,  che  ella  fu  creata  da  DiofuJjea 
ta,eglorìofa  à punto , come  l al  prefente,  e go- 
dendo della  diuina  fapienxa , h cofa  certa,che 
in  luì  non  era  forte  alcuna  Signor an%a  -,  meta 
hebbe  tanta  fcien%a  ìnfula,  quanta  nella  capa^ 
cita  fua  naturale  poteua  ritrouarfi  : ma  è anco 
cofa  certiffima  che,  ft  come  la  gloria  non  ft  corri 
mumeaua  agli  frumenti  del  corpo  , per  caufa 
della  Redentione  del  genere  humano,  così  la  fa 
pienxa  infufa  non  venne  communicata  per 
nonhauer  il  ceruello  le  diffofitioni,  & orgam- 
Xationi  con  le  qualità , e fulian%a  neceffaric^ 
all*anima,perche  poteffe  difcorrere,e  filofofa- 
recon  ftmili  tnflrumenti:  perche  fe  ci  ricordia- 
mo quello,  che  net  principio  dì  que^*  opera  fi 
dijfe  da  noi , le  gratie  gratis  date,  che  fi  diSìrì- 
huìfeono  dS^io  agli  huominì}  ricercano  ordi- 
nariamente gli  infirumentì,  & il  fogge tto,  nel 
iquale  deuono  efferriceute  > con  Tideffe  qualità 
$atffraU^cbeieìafcbedunafa  dibifogno,  e que 
r::\  . “ “ ■ gg  z 
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no  procede  daU^effère  V anima  ràgtoneUoU  dtté  j 

dtlxoTpo,  e dal  non  operare  (en%a  preualerfi  | 
de  fudiinfirumenti  corporali.  . . ) 

Chrifiotedcntot  nojìto  nella  fuainfanuayé 

^ PÒCO  prima  che  egli  nafceffe,  hàueud  il  cer^  ' 

' nello  ahondante  di  humidìtà , petcbe  cto  e co- 
fa  naturale  i e conuenienté  à fitnile  eia  ; ondé  j 
per  efferc  in  tanta  quantità  > nòri  poteua  l ani* 

' ' I Md  ragion etiole  con  fimile  infìrumento  ^ HaUi^ 

' talmente  dìfcotrere^e  filofofate  i 2);  modo  cht 

’ lafcien^a  infufa  non  paffaUa  alla  rnemorià^ 

corporale, nè  aWimmagindtiua  i nè  aWinteU 

letto, per  eSjeré  (come  già  fi  è prouato  da  noi] 

I quelle  tre  potente  organiche,  e per  non  hautre 

* ^ quella  per fettìone, che  deuonohauere.  t 

Oltra  quefia  fcièn%a  {opra  naturale^  He  ha- 

DaS.Tb-  ueuavn*  altra,  la  quale  fi  apprende  da  quella 
mafo  fi  ac  cofiiche  i fanciulli  afcoltano,  'veggano,  odora» 
tribùifcc  „(,auflano , e palpano,  & è cofa  certa , che  dà 

■'  ChrìHo  Redentor  rio firofiacquifiaua  iti  quel- 

Cfiri  fio  , ia-guìfa;  che  da  gli  altri  figliuòli  de  glibuorni»» 
chìamado  fuolfate,  cfi  córtie  gli  erario  neceffarif  buo  | 
niocchi  per  vedere lé cofe ^ t buón’^uditopér  \ 
tcIktVa-  fentirei  fuoni^  così  perlaragione  medefima  | 

^ gente.  ^li  era  neceffand  vn  buòn  ceruello  per  (apert 

[ giudicare, edilcernereilbenei&itrnd^^^^^ 

j.p.q.io.  mangiando  quei  cibi  tati  | 

X»far  »?’  to  delicati, la  tefla  fi  anddife  del  continuo  tne^'  j 

glioorganiTaridOi&acqtiilleUtdoOgnidiptf 

pientff 
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pi  èn^  màggìoté  .:  Si  che  fe  glifoffe^àtà  leua-* 

4ada  Dio  U fcientd  infufà , comprenderemo 

tremlte  (rifgùaf dando  (Ikèllo  i che  haueuaac^ 
quìlìato  ) ché  net  corfo  deità  uìtd  fud  fapend 
più  nell'età  di  dieci  ami,  che  iti  quilld  dì  cìn^ 
t^ùe  e nell'età  di  vinti  pià  che  in  quelld  di  dii 

dtin  quelld  di  ttemdtré  pik  i che  id  . 
quella  dì  vìnti.  ■ i ^ 

Ld  uerìtà  di  quefid  dof  trina  fipróUddal  té^ 
fio  Éùdngelico, che  dice.  Et  lefus  proficieb^t 
fapieiitia  > & itatc  de  gtatià  àpsldP.«!Um  4 * * 

Pra  imóltifetift  cattùlìcì^  chepo^onó  attrU 
.bulrfi  alld  fenttufd  W\umd  > da  ^ è femprcJ 
^indicato  migliòre  quei  [efnplicedellaletteraf 
che  quello  il  quàlè  toglie  à i Herminh  & à t uo 
diàboli  iàriaiuUllérdftgnificàtm 

Quali  fieno  te  qUaiitàiC  ld  folìan^  $ che  al 
.teruello  fi  richièdono  hdbbiatnó  già  d'.opinipné 
di  tìeraUìtaJètto  i chè  per  lo  fecce  diuientJ  ti-àr.tììtf, 
fanìmd  [dpientipima  i e di  mente  dì  (jalenó  caf.n. 
habbiamù  próUdto,che  ld  compo fittone  dii  cef 
ueltodi  fofldnC^  molto  deticatd  tende  finger 
gnO  mólto  fòttile. 

flfeccóCt  àndduadaChriPónoliro  Signor 
re  acquiftdndo  Con  Vità,  perche  dal  nofiro  nd^ 

[cimentò  fino  alld  morte  fi  vanno  in  noi  dfeiii* 
gando^e  difeccàndo  le  CarnUònde  fi  fd  ógni  pot 
no  pià  i Le  patti  del  cèruellò  fottilii  e delicd* 
Ufegfiandauanò  rifacendo,  cón  mangiareJ 

quei 
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quei  cibi, che  dtjfe  il  Profeta  ffata  j perche  Uà- 1 
uendo  à ogn*hora  bifogno  di  nutrirei  per  | j 
far  lafofianxa,  che  andana  epalandOfe  douen-  i 
doft  ciò  fare  con  cibi , e non  con  altra  maierid^ 
eofa  certa  è , che  fe  del  continuo  hauepe  man  • ■ ' 
giaco  carne  di  uaccdiò  di  porco,  in  pochi  gior- 
ni  baurebbe  fatto  gro&o  il  eeruello,  e di  cattiti  ■)* 
uo  temperamentOiCon  CUI  V anima  jua  non  ha- 
perià  potuto  fe  non  miracolofantente»  e coH  me 
XP  della  dìuinità  fua  fuggire  il  male , & elegr/^ 
gereilbeue, 

iMa  fcorgehdoh  Dìo  peri  mex}  naturai 
gli  commandò  yche  doueffe  feruirft  dì  quei  cibi 
tosi  delicati, dei  quali foftentandoft  ilceruel*  . 

lo,  diueniffe  ìnlìrumento  così  bene  organixa^;  , 
tOi  che  anco  fen%a  preualerp  della  diuina  fcten 
%a , & infufa , haueria  potuto , naturalmente  ; 
tome  gli  altri  pgliuoli  degli  huomim  fanno$  . 
fugare  il  male,&  eleggere  il  bene*  . » 

, • ■ ■ 

li  fine.-  ■ 
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